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AR GOMEN TO. 
Li Arcadi ſacrificavano ogni anno una donzella del parſe a Diana lors Dea, 
G c0;1 , per evitare pericoli afſai pits gravi , eſſendo ſlati conſigliati dall' Ora- 
| colo, I quale, ricercato indi a nen molto tempo del fine di tanto male, aveva 
lore riſpoſio in queſta guiſa: 
Non ayca prima fin quel che y* offende, 
Che duo ſemi del Ciel congiunga Amore, 
E di donna infedel Pantico errore 
L'alta pieta d'un PASTOR FIDO ammende, 
Montano Sacerdote della medeſima Pea e deſcendente di Ercole , eſſendo moſſo da 
queſto vaticinio , procurd che Amarilli , ninfa nobiliſſan-a e figlia di Titiro che de- 
ſeendeva da Pane, fuſſe jromeſſa in matrimonio a Silvio ſuo figliuolo unico, ſicco« 
me ſu ſolennemente fatto. Ma, benehe i loro 2 ſollecitaſſero inſtantemente 
ueſte noxxe, elleno non ſi recavano perd al fine deſiderato, percroche Silvio, il qua · 
L non aveva alira paſſione che per la caccia , viveva lontanifſimo da qualſiveglia 
penſiero 72 Intanto un aſtore, nominato Mirtillo, e che crede va eſſer fs Ho 
di Carino, paſtore nato in Arcadia, ma che di lunge tempo dimoraua in Elide, 
era fieramente acceſo d' {marills, che lama va ſcambievolmente, benche ella non 
ardiva ſcoprirgli il ſuo amore per tema d' una legge d Arcadia, che cendannava 
alla merte qualſivoglia ſemina, che ſoſſe convinta d'inſedelta. Corisca , che ama- 
va capriccioſamente Mirtillo, e che per queſta ragione odiava Amarilli , fidataſs 
ſopra queſta legge, e.ſperar.do doppo la mor te della ſua rivale di vincer pitt agevol- 


mente la coftantiſſima ſede di queſto paſlore, procura per mex xo delle ſue menzogne 


ed inganni, che queſti due. miſeri Amanti ſi trasſeriſchino incautamente in una 
ſpelonca , nella quale benche eſſi ſi rincontrino con intenzione molto diverſa da 
uella che vien loro imputata , ſono nondimens accuſati da un Satire, ed ambidue - 
Fate prigionieri. Amarilli, non potendo giuſtificare la ſua innocenza, condannata 
alla morte, e Miriillo , ancorche la creda colpevole , e benche ſappia di poter eſſer 
libero da ogni pena, percioche la legge era ſlabilita ſolam ente per le ſemine, nondli - 
meno delibera di morir per lei, ſicrome dalla medeſima legge gli era conceduto di 
porter fare, Dunque eſſendo egli condetto alla morte da Montano, a cui, come ſa- 
cerdote , queſt" offizia apparteneua, ſopraggiunge in queſio tempo Carino, che era 
venuto appunto a cercar nuove di lui, e trovatolo in flato non meno miſerabile 
che inaſpettato, ſpinte dall” amore che aveva per lui, e che non poteva 
eſſer maggiore quando anco egli foſſe ſlato per natura ſuo proprio. figliuolo, ſs 
sforza di liberarlo dalla morte, Volendo dunque provar con ſue ragiont che Mir- 
rillo > ſoreſtiero, e fercio incapace di foter efſer tittima per altrui, viene a ſcopri« 
re, non accorgendoſene egli 1, che queſto genereſo Amante 2 figlio del Sacer- 
dote Montano , il quale, riconoscendo eſſer vero padre del medeſimo, fi ramma- 
rice molto di vederſs obligato d' efſer Miniftro della detta legge, e di dover bajnarſs 
le mani nel ſangue di queſio figlio nuovamente riconosciuto. Ma Tirenio cieco ed 
indovino colla interpretazione dell! Oracolo ſteſſo gli dimoſira con evidenza, che non 
ſolo repugna alla volonta degli Iddii che quella vittima ſs conſacrl, ma che di piu 
d. venuto quel fine delle miſerie d Arcadia, che ſu loro predetto dalla voce divina 
dell' Oracolo: onde, doppo aver accordato tutto il ſucceſſo colla riſpoſta del mede- 
ſimo, conchiudono che Amarilli non poſſa. e non debba eſſer ſpoſa d' altri che di 
Mirtillo, E perche Silvio poco tempo prima, in vece di ſaettare una fera , come 
egli þ credeva, aveva piagato Dorinds , acceſa miſeramente di lui, cangia per 
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rale accidente la ſolita ſua durexxa in amoraſa pietà, e quando la piaga di quella 
Ninſa, che fu creduru mortale, > ridotta a termine di ſalute , doppo it matrimo- 
nio di Mirtillo e d' Amarilli, diviene anch' egli amante, e ſpoſa Dorinda. Per 


cagione poi ai tutti queſti * vi che contro la tredenza di tuiti riescono 
of 


in fine ſeliciſimi, C ortsca , eſſendoſi ravveduta e pentita, 0 aver riceduto 

L — e M A „ refia tutra racconſolats , * che ſaxia del 
mondo, ſi diſpone di cangiar vita. 2 5 

Per facilitare l' intelligenza di \ "at Argomento a coloro, che non poſ- 
ſedono intieramente la Lingua Italiana, vi ho fatto qualche piccola varia - 
zione, ma ſolamente in cid che riguarda lo ſtile, accio la coſtruzzione 
riesca loro pid facile, ſenza aver pero cambiato la migima coſa nella lo- 
ſtanza, o nelle circolanze della Tragicommedia. 


LE PERSONE,CHE PARLANO. 


ALFEO, Frame d Arcadia, 

SILVIO, Figho di Montano. 

LINCO, ecchio, ſervo di Montano, 

MIR ILLO, Amante 4 Amarill. 
ERGASTO, Compagno di Mirtillb. 
CORISCA, Innamorata di Miriillo. 
MONTANO, Paare di Silvio, Sacerdote. 
TITIRO, Padre d Amarilli. 
DAMETA, Vecchio, ſervy di Montano. 
SATIRO, Vecchio, amante gid di Cora, 
DOS = , Cn di Silvio. 
[ rajo , ſervo di Dorinda. 

| AMARILLI 4 <0 lis di Titiro. 
NICANDRO, Alke maggior del Sacerdote, 
CORIDONE:;, Amantc di Coritca. 
CARINO, Feccbio, padre putativa di. Mirtills, 
URANIO, Vecchio, compaguo di Carino, 


MESSO. 

TIRENIO, Creco indowino, 
CORO Di Paſtors. 
CORO Di Cacciatori. 
CORO Di Ninfſe. 
CORO Dj Sacerdats. 
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Alſes, Fiume d' Arcadia. 
Sg E per antica, e forſe 


Da voi gegletta, e nom creduta ſama 
Avere mai d' innamorato fiume 

Le maraviglie udite, Feet! 
Che, per ſeguir onda ſugace, e ſchiva 
De Þ amata Aretaſa , 
Corſe, (d forza d amor!) le pi profonde 
Vicere de la terra, g 
E del mar, penetrando | 
La, dove ſotto a la gran mole Etuea, 
Non fo fe fulminato, o fulmmante , 
Vibra il fiero Gigante 
Contra / nemico Ciel fiamme di idegno; 
Quel ſon io: gia Þ udiſte, or ne vedete 
Prova tal, ch' a voi ſteſſi | 
Fede negar non lice. 
Ecco, latciandb il corſo antico, e noto, 
Per incognito mar Þ onda incontrando 
Del Re de” finmi altero, 

ut forgo, e lieto a riveder ne vdegno, 
Qual' eſſer gia ſolea libera, e bella 
(Or deſolata, e ſerva) 
Quell“ antica mia terra, ond” io derivo, 
O cara Genitrice , 6 dal tuo figlio 
Riconosciuta Arcadia, 
Ricomosci il tus caro, 


E gia, non men di te, ſamoſo Afes. 


Queſle ſon le comrade 

$1 chiare un tempo, e queſte ſon le ſelve, 
Ove 'l prisco valor viſſe, e morio. 

In queſt” angolo ſol del ferreo monad , 
Cred' io, che ritovraſſe il Secol d oro, 
Quando fuggia le ſcelerate genti. 


Qui, non veduta altrove, 


Tiberid moderata , e ſenza invidia 


Fiorir fi vide in dolce fucnrezza 
Non cuſtodita, e n ä pace, a Cinges 


\ 


EO. L..0G 0, 
Cixgea popolo inerme | 


Un muro d innocenga, e di virtute 
Quai pid impenetrabile di quello, 

Che 4 animati ſaſſi 

Canoro Fabro a la gran Tebe ereſſe: 
E, quando pid di guerre, e di tumulti 
Arſe la Grecia, e gli aliri ſuoi guerrieri 
Popoli armo Þ Arcadia, 

A queſta ſola ſortunata parte, 

A queſlo ſacro Aſilo 

Strepito mai non giunſe ne d' amica, 
Ne di nemica tromba: 


2 


| = 

. s 1 - - 
: ad n * 5 — 
” = . F a Ta mth s , - N * _ 2 2 
— A _— am > Ihr ky n «a 4, IS . # 
— AD ce ; * 5 AS: Kew esy a4 2 v 


* 
a6 


2 
SAG g 


E ſpero tanto fol Tebe, e Corinto, 3 
E Micena, e Megara, e Patra, e Sparta 2 
Di trionfar del ſuo nemico, quanto 2 


L' ebbe cara, e guardolla _ | 3 
Queſta, amica del Ciel, devota gente, x 
Di cui fortunatiſſimo riparo 7 
Fur eſſe in terra, eſſe di lor nel Cielo, 
Pugnando altri con Parmi, ella ce ' prieghi 5. 
E, benche qui ciaſc uno 
Abito „e nome paſtorale aveſſe , 
Non fu pers ciaſcuno 
Ne di penſier, ne di coſtumi rox xo; 
Peroch' altri ſu vago 
Di ſpiar fra le fell, e gli Ae 
Di Natura, e del Ciel gli alti ſegreti: 
Altri di ſe nir Vorm | 
Di fuggitiva fera : ; 
Altri con maggior gloria 
D'atterrar Orſo , o d'aſſalir Cignale-: 
Queſt: rapido al corſu, 
E quegli al duro Ceſto 
Fero moſtroſſi , ed a la Lotta invitto: 
Chi lancid dardo, o chi feri di ſtrale 
Il deſtinato ſegno: 
Chi d'alira coſa ebbe vaghez2a, come 
Ciaſeun ſuo piacer ſegue; 
La magg ior parte amica 8 
En de 9 Muſe; amore, e ſtudio | 
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Beato um tempo, or infelice, e vile. 

Ma chi mi fa veder dipo tant” anni 

Qui traiportata, di de 

Scende la Dora in Po Þ Arcada terra? 
Queſta la chiaſtra e pur, queſto pur Pantrs 
De Pantica Ericina; 

E quel, che cola forge, d pur il Tempio 
A la gran Cintia ſacro, Or qual m' appare 
Miracolo ſtupendo? 

Che mſolito valor , che virtù nova 

Vegg' io di traſpiantar Popoli e Terre ; 

0 Fanciulla Reale, 

D' eta fanciulla, e di ſaver gia donna, 
Virti del — aſpetto, 

Valor del voſtro ſangue, 


Gran C ATERINA b (or men? avveggio)e queſts, _ 


Di quel ſublime, e gloriaſo ſangue , 

A la cui Monarchia naſcono i Mondi. 
Queſti 11 grandi effetti , 

Che ſembran maraviglie, 

Opre ſon voſtre uſate., opre natie. 

Come a quel Sol, che d' Oriente ſorge, 
Tante coſe leggiadre 

Produce il Mondo, erbe, fior , frondi, e tau 
In cielo, in terra, in mar alme viventi; 
Cort al oſtro poſſente , e altero Sole, 

Ch" utci dal grande, e per voi chiave Occaſo, 
Si veggon d'ogni-clima 

Naſcer provincie, e regui, 

E creſcer palme, e pullular troſei. 

A voi dunque m inc hino, altera Figlia 
Di quel Minarca, a cui 

Ne anco, quando annotta, il ſol tramonta, 
Spoſa di quel gran Dace, 

Al cui ſeuno, al cui petto, a la cui deſtra 
Com miſe il C iel la cura 

De Þ Italiche mara. 


Ae e abeftre raps 
Feber mo, 0 d orride balze: 


F< 
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Stia pur la bella Italia 
Per voi ſicura, e ſuo riparo, in vece 
De le grand” Alpi, una grand" alma or ſid: 
Quel ſuo tanto dt. guerra 
Propugnacolo invitto 
; P per voi fatto a le nemiche genti 
= Quaſi Tempio di pace, 
. Ove novella Deita & adori, 
Vivete pur, vivete 
Lungamente concordi, Anime grandi, 
Che da 51 gloriaſo, e ſanto nodo 
Spera gran coſe il mondo; 
Ed ha ben anco. ove fondar ſua ſpeme , 
Se mira in. Orients 
Con. tami ſce'tri il ſuo perduio Impers: 
Campo fol. di vai degn 
O Magnanimo CARLO, e da i veſtigt 
De i grand Avoh veſtri ancera impreſſo. 
Auguſta d queſta terra, | 
Anuguſti i voſtri nomi, auguſto il ſangue, 
I ſembianti, i penſier, gl animi anguſli: 
Saran ben ance. angeſii 1 parti, e Þ opre. 
* Ma voi, mentre v' annuus 
Corane d oro, e le prepara il Fato, 
Non ind gnate queſts 5 4 . 
Nelle piagge di Pins 
© erbe, e i fiar couteſte 
Per man di quelle verg ini canore, 
Che. malgrads di morte aitrui dan uita: 
Picciole offerte_51, ma perd tat., 
Che, ſe con puro affetto il cor le dena, 
' Anche il Ciel non le 5degna; e, ſe dal voſtro- 
Serenis/ima Ciel d aura * | 
Qualche ſpirto now manca, 
La Crtra, che per. va 
Vezzoſamente or canta 
Teneri amori, e placidi — boys 
Sonera, fatts Trombe , arme, 
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ATTO PRIMO. 
| SCENA PRIMA." 


Silvio, Linco. 


> T E voi, che chiudeſte | 
&A L' orribil fera, a dar uſato ſegno 


— be 1a futura caccia, ite ſvegliando 


Io Gli occhi col corno, e con la voce 1 cori. 


Se (a) fu mai ne I Arcadia 

Paſtor di Cintia, e de' ſuoi (o) ſtudi amico „ 
Cui (H ſtimolaſſe il generoſo petto | 
Cura, o gloria di ſelve, . 

Oggi il moſtri, e me ſegua 

Li” dove in picciol giro, 

Ma largo campo al valor noſtro © chiuſo | 
Quel terribil Cinghiale, 

Quel moſtro di natura e de le ſelve, 


Quel si vaſto, e si fiero, 


(a) Queſto principio è tolto dalla 
prima Scena dell' Atto primo dell' Ip- 
olito di Seneca. 
0 Studio è una continua impreſa, 
che il cuore fa con gran volontà; cosi 
ſi trova ſeritto nel Teſoro di Ser Bru- 
netto. Lib. 8. cap. 49. Onde queſta 
parola fi prende qui per eſercizio; 


A E 
e queſto eſercizio di Cintia, cioè Dia- 
na, è la caccia. 

(c) "Ciod-, che aveſſe il petto ge- 


neroſo, e che aveſſe penſiero d' ac- 
quiſtar fama „e gloria nelle ſelve, cioè 


nella caccia. La n cura ſignitica 
penſiero. 


a I AATTO PRIMO 
E (*) per le piaghe altrui 
89 ite de I Erimanto, 
Strage de le campagne, 
E terror de i bifolchi. Ite voi dunque , 
E non fol precorrete, 
Ma provocate ancora 
Col (b) rauco ſuon la () Tonnacchiofa Aurora. 
Not, Linco, andiamo a venerar gli Pol; 
Con pit ſicura ſcorta | 
Seguirem pol la deſtinata caccia. 
Chi ben comincia ha la meta de l' opra: 
Ne ſi comincia ben ſe non dal Cielo. 
Lin. Lodo ben, Silvio, il venerar gli Dei , 
Ma il dar noja a colofo,. 
Che ſon Miniſtri, de g Da, non lodo, 
Tutti dormono* 7 AG 1 
I Cuſtodi del Tempio, (@)i quai non banno 
Pin tempeſtivo, o lucidd orizonte 7 
De la cima del monte, ICT 
Sil. A te, che forſe non ſe deſto ancoras 
Par, ch' ogni coſa addormentata ſia . 
Lin. O. Silvio, Silvio, ( 9 à che & die n 
Ne” pit begli anni tuoi, | 
Fior di beltà si delicato, e vago » 17 
Se tu ſeꝰ tanto a calpeliagſo Jgrentg. Fe 5 4 
/ b Che | 
(e) Goè per le piaghe, che queſto parendogli, che! Aurora dorma trop- 
Cinghiale fa ad altri.. po, cio „che tardi troppo a venire. 
(b): Col- rauco ſuon del corno da (d) Civ vuol dire, che i Cuſtodi del 
caccia. Tempio non fi levano , ſe non quan- 
— Silvio, che I Aurora & do i raggi del Sole ſono eluntt alla 
nagchioſa, perejoche egli è cos} ſommità del monte. 


—— di cominciar la caccia, che (e) Cioè, a qual fine? 
vorrebbe, che di gia foſſe giorno, | 49 


SCENA 


PRIM A. 3 


Che (.) S aveſsꝰio coteſta tua si bella, 


E sl fiorita guancia, 
A Dio ſelve, direi, 


E ſeguendo altre fere, 


E la vita paſſando in feſta, e in gioco, 
Farei (5) la ſtate a l'ombra, e l verno al foco. 


$21. Cosi fatti conſigli 


Non mi deſti mai pid, come ſe' ora 


Tanto da te diverſo? 


Lin. Altri () tempi, altre cure: 

Cosi certo farei ſe Silvio foſſi. 

Sil. Ed (%) io ſe foſſi Linco; 

Ma perche Silvio ſono, | 

Oprar da Silvio, e non da Linco io voglio. 
Lin. O garzon folle, a che cercar lontana, 


E periglioſa fera, 


Se I hai via piu d' ogni altra 

E vicina , e domeſtica, e ſicura? 

Sil. Parli tu da dovero, o pur vaneggi? 
Lin. Vaneggi tu, non io. 


Sil. Ed è cosi vicina ? 


Lin. Quanto tu di te ſteſſo. 
vil. In qual ſelva $'annida? - 


A 2 


(2) Che & meſſo qui in vece di 
percieche, e biſogna ricordarſi di cid, 
poiche il Guarini , ſeguendo lo ſtile 


 degl' Italiani, fi ſerve moltiſſime vol- 


te di queſta congiunzione in queſta 
ſignificazione. 

(2) Queſto penſiero & preſo da Vir- 
gilio quaſi al fine della quinta Eglo- 
2 Il verbo Fare Genifica qui pa- 
are. | 


(e) Linco vuol dire, che in altro 


Lin, 


tempo non aycrebbe avuto ragione 
deſortar Silvio ad amare; ma che al- 
lora, che egli aveva dato la fede ad 
Amarilli, non era malc il perſuaderlo 
ad un amor legitimo , e dal quale 
dipendeva la ſalute d'Arcadia. 
90 Civ è ſimile alla riſpoſta, che 
eſandro Magno fece a Parmenione 
ſuo ſamigliare, e che è riferita da 
Plutarco nelle ſue opere morali, ſtam- 
pate in Ginevera. Pag. 194. Lettera E. 


4 ATTO PRIMO 
Lin. La ſelva fe? tu, Silvio, 
E la fera crudel, che vi s'annida , 
E la tua feritate. 8 
Sil. Come ben m' aviſai, che vaneggiavi. 
. Lin. Una ninfa si bella, e si gentile, 
| Ma che diſſi una ninfa? Anzi una Dea, 
Più freſca, e pid vezzoſa, 
Di mattutina roſa, 
E più molle, e più candida del Cigno, 
Per cui non è si degno 
Paſtor oggi tra noi, che non ſoſpiri, 
E non ſoſpiri in vano, | 
A te ſolo da gli uomini, e dal cielo 
Deſtinata ſi ferba, 
Ed oggi tu ſenza ſoſpiri, e pianti 


” (O troppo indegnamente 3 
Garzon avventuroſo) aver la puoi 43 

. . * . 1 

Ne le tue braccia, e tu la fuggi, Silvio? J 

. « 


E tu la ſprezzi? E non diro, che ' core 
Abbi di fera, anzi di ferro il petto? 
Fil. Se I non aver amore è crudeltate , 
Crudeltate è virtute, e non mi pento, 
Ch' ella ſia nel mio cor, ma mene pregio, 
Poiche ſolo con queſta ho vinto Amore, 
Fera di lei maggiore. 
Lin, E come vinto Thai, 
Se nol provaſti mai? 
Sil. Nol proyando Tho vinto. Lin. O ſe una ſola 
Volta il provaſſi, o Silvio, 
Se ſapeſſi una volta 
Qual è grazia, e ventura 

L'eſſer amato, il poſſedere amando 


SCENA PRIMA. 5 


Un riamante core , 
So ben io, che direſti, 

Dolce vita amoroſa, 

Perche si tardi nel mio cor veniſti? 

Laſcia, laſcia le ſelve, 

Folle garzon, laſcia le fere, ed ama. 

Sil. Linco, () di pur, ſe fat: 

Mille ninfe darei per una fera, 

Che da Melampo mio cacciata foſſe; 
Godaſi (>) queſte gioje, 

Chi n' ha di me più guſto, io non le ſento. 
Lin. E che ſentirai tu, s'Amor non ſenti, 
Sola( e) cagion di cio, che ſente il mondo? 
Ma credimi, fanciullo, 

A tempo il ſentirai, 

Che tempo non avral. | 

Vuol(4) una volta Amor ne' cuori noſtri 


Moſtrar quant' egli (+) vale, 
Credi a me pur, che I provo : 


Non e pena maggiore, 
Che 'n vecchie membra il pizzicor d'amore; 


Che mal ſi può ſanar quel, (/) che Softende 


Quanto più di ſanarlo altri procura : 
| A3 De “ 


(9) Cioè, di tutto cio che ſai, e ad- (e) Il verbo walere vuol dir qui aver 
duci tutte le ragioni, che puoi. teſſan xa. 

(5) In qualche edizione fi legge (7) Queſto luogo è un poco oſcu- 
gedraſſi, Ma al mio parere gedaſs & ro: ma forle il Poeta non fi è curato 
meglio detto. d' eſſere inteſo da tutti. Per inten- 
(c) Linco vuol dire, che Amore & derlo biſogna ripetere la parola pit 
la ſola cagione di generare, che da del * verlo, e dire che pit s of- 
ſenſo a tutte le cole, e da cui tutte fende &c. Ma, ſe voleſſi ſeguire il 
prendono il ſentimento. mio parere, ardirei dire, che ſi deve 
(4) Una volta nel corſo della noſtra leggere: che offends, ed allora il ſeu- 
vita. {o ſarebbe chiaro. 


6 ATTO PRIM O 
Se 100 giovinetto core Amor ti pugne, 
Amor anco te Pugne, 
Se col duol il tormenta, 4 
Con la ſpeme il conſola, a 1 
E s' un tempo l'ancide, al fine il ſana. | 3 
Ma s' ei ti giunge (3) in quella fredda etate, | | 
Ove il proprio difetto 4 
Pin, che la colpa altrui, ſpeſſo ſi piagne, 
Allora inſopportabili , e mortali 
Son le ſue piaghe, allor le pene acerbe: 4 
Allora ſe pietà tu cherchi, male | | 4 
Se non la trovi, e ſe la trovi peggio. 1 
Deh non ti procacciar prima del tempo 
1 difetti del tempo; | 
Che ſe t aſlale a la canuta etate 
Amoroſo (:) talento, 
Avrai doppio tormento , 
E di quel, che potendo non voleſti, 
E di quel, che yolendo non potrai. 
Laſcia, laſcia le felye, 
Folle garzon, laſcia le fere, ed ama. 
Sil. Come vita non ia 
Se non quella, che nutre 
Amoroſa inſanabile follia. 
Lin. Dimmi, ſe 'n queſta si ridente, e vaga 
Stagion, (/) che *nfiora , e rinovella il mondo, 
Vedeſſi in vece di fiorite piagge, 
Di verdi prati, e di veſtite ſelve, | 
| Starſi 
(a) II Petrarca Son. 186. ha detto: 8 Cioe nella vecchiezza. 


Amor con tal dolcezza m'ugne e pugne, (c) Talento ſignifica veglia, e deſi- 


II verbo wgnere {i prende qui per me- derio. 
dicare. (4) Linco parla della Primavera. 
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SCENA PRIMA. 7 


Starſi il Pino, e PAbete, ec "| Faggio, el'Orno 
Senza Pufata lor frondoſa chioma, 
Senz'erbe i prati, e ſenza fiori i poggi, 
Non direſti tu, Silvio, il mondo langue? 
La natura vien meno? Or quell' orrore, 
E quella maraviglia, che devreſti 
Di novita si moſtruoſa avere, 
Abbila di te ſteſſo. (2) II ciel () n' ha dato 

Vita a gli anni conforme, ed a Vetate 
Somiglianti coſtumi: e, come Amore 
In (e) canuti penſier {i diſconviene, 
Cosi la gioventù d' Amor nemica, 
Contraſta al cielo, e la natura offende. 
Mira d'intorno, Silvio, 
Quanto il mondo ha di vago, e di gentile, 
Opra è d' Amore. Amante è il cielo, amante 
La terra, amante il mare. 
Quella, che lassù miri innanzi a Valba 
Cosi leggiadra (4) ſtella, 
Arde d'amore anch' ella, e del ſuo (.) figlio N 
Sente le fiamme, ed eſſa, che innamora, 
Innamorata ſplende: 

E queſta è forſe Tora 
Che le furtive ſue dolcezze, e i ſeno 
Del (/) caro amante (2) laſſa) 

| | Ve- 


(a) Imitazione di Seneca nella ſe- altri luoghi. II Lettore fi ſerva dell 
conda Scena dell' Atto ſecondo dell' avviſo, e mi diſpenſi dal far repetizioni. 
Ippolito. 2 Cioè d'uomo vecchio, e canuto. 
(6) In poeſia, ed anco in proſa fi (4) Intendeſi della ſtella, chiamata 
trova ſpeſſiſſimo ne in vece del pro- Venere, che precede FAurors. 

nome ci: ed il noſtro Autore ſene (e) Del ſuo figlio Amore. 

ſerve in queſta ſigniſicazione non ſo- f Di Marte. 


lamente qui, ma anche in moltiſſimi (g) In vece  /accia. 


1 


Amano per le ſelve 


AF T:O: RICO 
Vedila ( « ) pur come sfavilla, e ride. 


Le moſtruoſe fere , aman per onde 

I veloci Delfini, e POrche (5) gravi. 
Quell'augellin, che canta 

Si dolcemente, e () laſcivetto vola 
Or da IAbete al Faggio, 

Ed or dal Faggio al Mirto, 

S'avelle umano (4) ſpirto, 

Direbbe, ardo d'amore, ardo d'amore; 


Ma ben arde nel core, 


E parla in ſua favella 


Si che Pintende il ſuo dolce (.) desio; 
- Ed odi a punto, Silvio, 


Il ſuo dolce desio, 


Che gli riſponde , ardo d'amore anch' io. 
Mugge in (/) mandra Parmento, e quei muggiti 


Sono amoroſi inviti. 


- 


Rugge (g) il Leone al boſco, 
Ne quel ruggito è d'ira, 
Cosi (4) d'amor ſoſpira. 


Al fine ama ogni coſa, 


Se non tu, Silvio; e fara Silvio ſolo 


(a) La parola ur © meſſa qui in 

cambio di pure, ed in queſto luogo 

ſignifica nondimeno, una volta, di grazia. 
b ; Il contrario di veloce, 

c ) Lascivetto ſigniſica in queſto 

luogo Vagebonas : cioè, che in neſſun 

luogo può fermarſi lungo tempo. 

a) Spirto vuol dir qui ſa vella 

85 Cioè la femina, per la quale 

queſto augellino arde d amore. 


In 


(f) Mandra fi deve prendere per 
il ricettacolo dellarmento, cioe per il 
luogo, dove Varmento fi ritira la ſera 
doppo aver paſturato tutto il giorno : 
overo per il luogo, dove $'adunanci 
campi o il giorno, o la notte. 

8 In vece di ruggi/ce. 

h 


NelPiſieſſs modo; o forſe me- 


glio : quando fa 605}, cioè quando 
rugge. 
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SCE NA 
In cielo, in terra, in mare 
Anima ſenza amore? 
Deh laſcia omai le ſelve, 
Folle garzon, laſcia le fere, ed ama. 


Sil. A te dun 


PRIMA. 9 


e commeſſa 


Fu la mia verde eta, perche d'amori, 
E di penſieri effeminati, e molli 
Tu Paveſſi a nudrir? Ne ti ſovviene 


Chiſ tu, chi ſon” 10? 


Lin. Uomo ſono, e mi pregio 

D'eſſer umano: e teco, che ſe*' uomo, 

O che più toſto eſſer devreſti, parlo 
Di coſa umana: e ſe di cotal nome 

Forſe ti 2 „ guarda , 


Che nel () 


umanarti 


Non divenghi una fera, (5) anzi che un Dio. 


Sil. Ne sl 


moſo mai, ne mai si forte 


Stato ſarebbe (/) il domator de? moſtri, 
Dal cui gran fonte il ſangue mio deriva, 
S'ei non aveſſe pria domato Amore. 

Lin. Vedi, cieco fanciul, come vaneggi. 
Dove ſareſti tu, dimmi, s'amante | 
Stato non foſſe il tuo famoſo Alcide? 


Anzi ſe guerre vinſe, 5 moſtri anciſe, 


(a) Cioè, ſpogliarti della natura uma- 
na, la quale è in mezzo fra la di- 
vina, e la ferina. Onde Linco dice 
cosi: ſe tu vuoi disfarti della natura 
umana, ed attribuirti per vanita la di- 
vina, guarda di non incontrar piu 
toſto quella delle fiere, cioè di non 
divenir crudele come ſono quelle. 
Cosi fi deve intender queſto luogo, 


Gran 


percioche altrimenti non vi fi trove- 
rebbe verun ſenſo, mentre, ſe ſi vo- 
leſſe dire, che Linco diceſſe cio in 
riguardo dell amore, non fi direbbe 
bene, mentre ognuno ſa, che è pit 
roprio della natura divina, che della 
erina, Vaſtenerſi da Venere. 

6) Piu toſto che. 
8 Alcide , cioè Ercole. 


IO "AT 10! PRIMO: 

Gran parte Amor ven” ebbe. Ancor non fat, 
Che per piacer ad (-) Onfale, non pure 
Volle cangiar in femminili ſpoglie 

Del feroce Leon J iſpido (4) tergo, 
Ma de la clava noderoſa in vece \ 
Trattare il fuſo, e la conocchia imbelle ? 

Cosi de le fatiche, e de gli affanni 

Prendea riſtoro, e nel bel ſen di lei 

Quaſi in porto d'Amor ſolea ritrarſi; 

Che ſono 1 ſuoi ſoſpir dolci reſpiri 

De le paſſate noje, e quaſi acuti 

Stimoli al cor ne le future impreſe; 

E (C) come il rozzo, ed intrattabil ferro 
Temprato con più tenero metallo 

Affina si, (s) che ſempre più reſiſte, 

E per uſo più nobile s'adopra: 
Cosi () vigor indomito, e feroce, 
Che nel proprio furor ſpeſſo ſi C) rompe, 


(a) Regina di Lidia, che coſtrinſe 
Ercole innamorato di lei a veſtirſi da 
femina, ed a filare. Vedaſi Proper- 
zio nell' Elegia x. del terzo Libro, 
dove queſto fatto è toccato elegante- 
h Qui fignifica la pell | 
ui ſignifica la pelle. 

8 Cueſto luogo, ſecondo me, & 
molto difficile, poiche non intendo 
qual ſia queſta tempra, che accenna 
qui il noſtro Poeta, ſe forſe non vo- 
leſſimo dire, che il texero metallo ſi 
prende qui per Facciajo, e che non 
deve parer coſa ſtrana, che un uomo 
ignorante, come Linco, dica, che Iac- 
ciajo, con cui fi fa piu forte il ferro, 
ſia più tenero del ferro per la ragione, 
che F acciajo fi piega pin facilmente, e 
nel piegarſi fi rompe anco piu facil- 


Se 


mente. Il che pero, benche paja te- 
nerezza al volgo, è ſegno di durezza 
appreſſo Ariſtotele. 

(4) Secondo quel che ſi e detto qui 
opra, cio vuol dire, che il ferro 
temperato coll' acciajo reſiſte pil, 
mentre si forma, fi fonde, e fi bat- 
te: e perduta quella tempra reſta in- 
trattabile, ſi come dice Plutarco della 
moneta Spartana battuta di ferro per 
ordine di Licurgo, la quale, avendo 
perduto la tempra, non era buona 
ad altre coſe. 

(e) Cioè un' uomo, che ha un vigo · 
re indomito, e feroce. 

(f) E'vinto, ed abbattuto, overo in- 
contra delle disgrazie, e de' preci- 
pizii. J 
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SCENA PRIMA. 540 
Se con le ſue dolcezze Amore il tempra, 
Diviene a Popra generoſo, e forte. 
Se deſſer dunque imitator tu brami 
D' Ercole invitto, e ſuo degno nipote, 
Poiche laſciar non vuoi le ſelve,; almeno 
Segui le ſelve, e non laſciar Amore; 
Un amor si legitimo, e si degno 
Com'e quel d' Amarilli; che ſe fuggi 
Dorinda, io tene ſcuſo, anzi pur lodo, 
Ch'a te (a) vago d'onore aver non (*) lice 
Di furtivo des1o () Panimo caldo, 
Per non far torto a la tua cara ſpoſa. 
Sil. Che di tu Linco? Ancornon è mia ſpoſa. 
Lin. Da lei dunque la fede 
Non riceveſti tu (2) ſolennemente? 
Guarda, garzon ſuperbo , 
Non irritar gli Del. | 
Sil. L'umana libertate & don del cielo, 
Che (=) non fa forza a chi riceve forza. 
Lin. Anzi, ſe tu Vaſcolti, e ben Vintendi , 
A queſto il ciel ti chiama, 
Il ciel, ch” a le tue nozze 
Tante grazie promette, e tanti onori. 
Sil. (/ Altro * appunto 

1 


* 


I ſom- 

4) Bramoſo, deſideroſo. na, ed egli vuol dire, che gli Dei non 

) Non è convenevole. violentano interiormente Panimo di 

c) In qualche edizione fi legge: colui, che dagli uomini patisce for- 
anima calda. za nel corpo eſteriormente. | 


(4) Ciò vuol dire con tutte e ſolen- (). Queſto penſiero è tolto da Vir- 
nita neceſſarie: e ſi offervi, che cio gilio nel Lib. 4. dell' Eneide, e Te- 

non ſignifica publicamente. renzio s' è ſervito d'una espreſſione 

e) Per intender queſto verſo bi- quaſi ſimile a queſta nella Scena 2. 
gna ſupporre , che Silvio parli di dell Andria. 

due forze una interna, e laltra eſter- 


10 


AT TO PRIMO 


Gran parte Amor ven' ebbe. Ancor non fai, 
Che per piacer ad () Onfale, non pure 
Volle cangiar in femminili ſpoglie 
Del feroce Leon I iſpido (3) tergo, 
Ma de la clava noderoſa in vece wa \ 
Trattare il fuſo, e la conocchia imbelle ? 
Cosi de le fatiche, e de gli affanni 
Prendea riſtoro, e nel bel ſen di lei 
Quaſi in porto d'Amor ſolea ritrarſi; 
Che ſono 1 ſuoi ſoſpir dolci reſpiri 
De le paſſate noje, e quaſi acuti 
Stimoli al cor ne le future impreſe; 
E („) come il rozzo, ed intrattabil ferro 
Temprato con piu tenero metallo 
Affina si, (A) che ſempre più reſiſte, 
E per uſo più nobile s'adopra: 
Cosi () vigor indomito, e feroce, 


Che nel proprio furor ſpeſſo ſi C) rompe, 


5 Regina di Lidia, che coſtrinſe 
rcole innamorato di lei a veſtirſi da 
femina, ed a filare. Vedaſi Proper- 
zio nell' Elegia x. del terzo Libro, 
dove queſto fatto è toccato elegante- 
(Cu fignifica la pelt 
ui ignihca la pelle. 

8 Queſto luogo "ado me, e 
molto difficile, poiche non intendo 
qual ſia queſta tempra, che accenna 
qui il noſtro Poeta, ſe forſe non vo- 
leſſimo dire, che il renrero metallo ſi 
prende qui per Pacciajo, e che non 
deve parer coſa ſtrana, che un uomo 
ignorante, come Linco, dica , che ac- 
ciajo, con cui fi fa più forte il ferro, 
ſia più tenero del ferro per la ragione, 
che F acciajo fi piega pik facilmente, e 
nel piegarſi {fi rompe anco piu facil- 


Se 


mente. Il che pero, benche paja te- 
nerezza al volgo, è ſegno di durezza 
appreſſo Ariſtotele. 
(4) Secondo quel che fi è detto qui 
opra, cio vuol dire, che il ferro 
temperato coll” acciajo reſiſte più, 
mentre si forma, fi fonde, e fi bat- 
te: e perduta quella tempra reſta in- 
trattabile , fi come dice Plutarco della 
moneta Spartana battuta di ferro per 
ordine di Licurgo, la quale, avendo 
perduto la tempra , non era buona 
ad altre coſe. 

(e) Cioè un' uomo, che ha un vigo- 
re indomito, e feroce. 

YE vinto, ed abbattuto, overo in- 
contra delle disgrazie, e de' preci- 
PIZLL a 


* 


SC ENA 


PRIMA. 9 


Se con le ſue dolcezze Amore il tempra, 
Diviene a Vopra generoſo, e forte. 

Se d'eſſer dunque imitator tu brami 

D' Ercole invitto, e ſuo degno nipote, 
Poiche laſciar non vuoi le ſelve, almeno 
Segui le ſelve, e non laſciar Amore; 


Un amor si , pong 
Com'e quel d' 


e si degno 
marilli; che ſe fuggi 


Dorinda, io tene ſcuſo, anzi pur lodo, 
Ch'a te () vago d'onore aver non (*) lice 
Di furtivo des1o (.) Panimo caldo, 

Per non far torto a la tua cara ſpoſa. 

Sil. Che di tu Linco? Ancor non è mia ſpoſa. 
Lin. Da lei dunque la fede 

Non riceveſti tu (4%) ſolennemente? 

Guarda, garzon ſuperbo, 


Non irritar gli Dei. 


Sil. L'umana libertate & don del cielo, 
Che (/) non fa forza a chi riceve forza. 
Lin. Anzi, ſe tu Paſcolti, e ben l'intendi, 
A queſto il ciel ti chiama, 

Il ciel, ch' a le tue nozze 


Tante grazie promette, e tanti onori. 
Sil. (/) Altro * appunto 
B 2 


Non è convenevole. 
c) In qualche edizione fi legge : 
anima calda. 
(4) Cio vuol dire con tutte e ſolen- 
nità neceſſarie: e {i offervi, che cio 
non ſignifica publicamente. 
e) Per intender queſto -verſo bi- 
gna ſupporre , che Silvio parli di 
due forze una interna, e Valtra eſter- 


x Bramoſo, deſideroſo. 


* 


I ſom- 


na, ed egli vuol dire, che gli Dei non 
violentano interiormente Fanimo di 


colui, che dagli uomini patisce for- 


za nel corpo elteriormente. 

(/) Queſto penſiero è tolto da Vir- 

gilio nel Lib. 4. dell Eneide, e Te- 

renzio s' è ſervito d'una espreſſione 
uaſi ſimile a queſta nella Scena 2. 
ell Andria. 


I2 


ATTO PRIMO. 


I ſommi Dei non hanno, () appunto queſta 

L' almo ripoſo lor cura moleſta. 

Linco, ne (e) queſto amor, ne (+) quel mi piace. 
Cacciator, non amante al mondo nacqui : 

Tu, che ſeguiſti Amor, torna al ripoſo. 

Lin. (a) Tu derivi dal cielo 

Crudo garzon? Ne di celeſte ſeme 

Ti cred'io, ne d'\umano : 

E, ſe pur © d'umano, io giurerei, 


Che tu fuſſi piu toſto 


Col velen di (-) Tiſifone, e (/ d' Aletto, 
Che col piacer di Venere concetto. 


Js 


E A 


I I. 


Mirtillo, Ergafto. ; 


RU DA Amarilli, 


che col nome ancora 


D'amare, ahi laſſo, amaramente inſegni; 
Amarilli del candido (7) ligustro 
Piu candida, e più bella, 
Ma de () I afpido ſordo 


4 Appunto queſta cura diſturba 
' almo ripoſo loro. 
(% Di Amarilli. 
6) Di Dorinda. | 
4) Queſta espreſſione & preſa da 
Virgilio nel medeſimo Lib. 4. dell 
Eneide, dove Didone rimprovera ad 
Enea la di lui crudelta. 


(e) Tiſiſone, ed Alete ſono due delle 


tre Furie infernali, che i poeti fin- 
ſero eſſer figliuole dell' Erebo, e della 
Notte; overo, come altri dicono, d' A- 


E pit 
cheronte. La terza fi chiamava Megera. 
n Liguſtro è una pianta, che 

roduce un fior bianco. Qui fi parla 
del fiore medeſimo. 

) Serpe velenoſiſſimo, il quale col 
uo morſo rende gli uomini ſtupidi, 
e ſordi; e per queſta ragione, benche 
W fy” & ſtato chiamato Ser- 
do. Altri dicono, che & chiamato 
cosi, percioche il di lui naturale & 
di turarſi le orecchie per non udire 
le parole degli incantatori. 
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* 4 4 N 2 * 2 22 0 3 8 2 
” . a 64 1 5 FI OOTY, £4 Sonar I ea 1 
* of F oy " . 

, * . ” ju « 2 3 


SCENA SECONDA. 13 


E più ſorda, e piu fera, e pid fugace, 
Poiche col dir t'offendo, 


Io mi morro tacendo. 


Ma (.) grideran per me le piagge, e i monti, 
E queſta ſelva, (5) a cui 
81 iveſſo il tuo bel nome 


Di riſonare inſegno. 


Per me piangendo i fonti, 
E mormorando i vent, 
Diranno i miei lament! ; 
| Parlera () nel mio volto 
La pietate, e I dolore; 
E ſe fia muta ogn' altra coſa, al fine 


Parlera il mio morire , 


E (a) ti dira la morte il mio martire. 
Erg. Mirtillo , Amor fu ſempre un fiertormento , 
Ma (/) più, quanto & più chiuſo , | 
Peroch' egli () dal freno , | 
Ond' è legata un' amoroſa lingua, 
Forza prende, e (:) s'avanza, 
E piũ fero e (4) prigion, che non & () ſciolto. 
Gia non dovevi tu si lungamente 


B 3 


(a) Queſto è un penſiero, che il 

noſtro Poeta ha preſo dalla prima 

Egloga di Virgilio. 

(6) Queſto luogo è preſo anche da 

Virgilio nella medeſima Egloga nel 
rincipio. 

8 Percioche gli affetti del cuore tra 

lucono, e ſi fanno conoscere quaſi 

ſempre dal volto. 

(4) Cioè, la morte ti farà conoscere, 

che grandiſſime ſono le pene, che 

ſento per amor tuo. | 


Ce- 


e) Cioè, più fiero, II Petrarca ha 
etto quaſi nello ſteſſo ſenſo: chiuſa 
famma d piu ardente. 
(f) Cioe dall' obligazione, che un 
amante ha di tacere per qualſivoglia 
ragione il ſuo amore. 
g) S'accresce e ſi rende padrone del 
cuore d'un amante. 
(4) Quando I amore non & libero, 
cioè quando biſogna neceſſariamente 
tacerlo. 


() Il contrario di prigione. 


14 aro 


PRIMO 


Celarmi la cagion de la tua fiamma, 

Se la fiamma celar non mi potevi. 

Quante volte Pho detto: arde Mirtillo, 
Ma in chiuſo (a) foco e' ſi conſuma, e tace. 
Mir. () Offeſi me per non offender lei, 
Corteſe Ergaſto, e ſarei muto ancora, 

Ma la neceſſita m' ha fatto ardito. 

Odo (c) una voce mormorar d'intorno, 
Che per l' orecchie mi feriſce il core, 

De le vicine nozze d'Amarilli, 

Ma (a) chi ne parla ogn' altra coſa tace : 
Ed io più innanzi ricercar non oo , 

81 0 per non dar altrui di me ſoſpetto, 
Come (/) per non trovar quel, che pavento. 
So ben Ergaſto, e non m' inganna Amore, 
Ch' a la mia baſſa, e povera fortuna 

Sperar non lice in alcun tempo mai, 

Che ninfa si leggiadra, e si gentile, 

E di ſangue, e di ſpirto, e di ſembiante 
Veramente divina, a me ſia ſpoſa; 


Ben conoſco il () 


tenor de la mia ſtella: 


Nacqui ſolo a le fiamme, (4) e mio deſtino 
D'arder mi () feo, non di gioirne, degno. 
Ma poi ch' era ne” fati, ch' io doveſſi 


(4 Ciò è preſo da Virgilio Lib. 4. 
En. v. 5. 

(0 Queſto verſo è preſo dal Petrar - 
ca nel Trionfo d' Amore in perſona 
di Maſſiniſſa quando parla di Scipione. 
(c) Odo, che in ogni luogo ſi tiene 
un discorſo conſuſo. 

(4 Coloro che. Il noſtro Poeta fi ſerve 
qui del ſingolare, ma biſogna inten- 
der, che in queſto luogo ſi parla nel 


Amar 


numero plurale. 

() Si per, tanto per. 

(f Come per, quanto per. 

7 L' influſſo, coſtituzione. 

5 Ciò vuol dire: il mio deſtino mi 
fece degno d'arder per Amarilli, ma 
non mi fece degno di gioirne. 

(i) I poeti fi ſervono molte volte di 
feo in cambio di fere. 
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SCENA SECOND A. 


Amar) la morte, e non la vita mia, 
Vorrei morir almen $1, che la morte 

Da lei, che n' è cagion, gradita foſſe, 

Ne ſi ſdegnaſſe a I ultimo ſoſpiro 

Di moſtrarmi i begli occhi, e dirmi: mori. 
Vorrei, prima (%) che paſſi a far beato 

De le ſue nozze altrui, ch' ella m' udiſſe 
Almen ſola una volta. Or ſe tu m' ami, 

Ed hai di me pietade, in ciò t' adopra, 
Corteſiſſimo Ergaſto, in ciò m' aita. 

Erg. Giuſto desio d' amante, e di chi muor 
Lieve mercè, ma faticoſa impreſa. | 
Miſera lei, ſe riſapeſſe il padre, 

Ch' ella a preghi furtivi aveſſe mai 
Inchinate Þ orecchie, o pur ne foſſe 

Al Sacerdote ſuocero accuſata. 

Per queſto forſe ella ti fugge, e forſe 

T' ama, ancorche nol moſtri; che la donna 
Nel deſiar & ben di noi pit frale, 

Ma nel celar il ſuo desio piu ſcaltra. 

E, ſe foſle pur ver, ch ella t' amaſſe, 

Che potrebbe altro far, ſe non fuggirti? 
Chi non può dar aita, indarno aſcolta: 

E fugge con pietà () chi non s'arreſta 

Senz' altrui pena; ed è ſano conſiglio 
Toſto laſciar quel, che tener non puoi. 
Mir. O, ſe cio foſſe vero, o & io Icredeſſi, 
Care mie pene, e fortunati affanni! 

| Ma 


(a) Cioè Amarilli, percioche Vamor, (6) Che ella paſſi. 
che ho per lei, ard cagione della (e) Chi non s'arreſta ſenza cagionar 
mia morte. pena ad altri. 


0 
Ma, (.) ſe ti guardi il ciel, corteſe Ergaſto, 
Non mi tacer qual è il paſtor tra noi 
Felice tanto, () e de le ſtelle amico. 
Erg. Non conoſci tu Silvio, unico figlio 
Di Montan Sacerdote di Diana, 


16 


Si famoſo 


Quel 
Mir. 


PRIMO 


paſtore oggi, e si ricco ? 
rzon si leggiadro ? Quegli è (/ deſſo. 
ortunato fanciul, che i tuo deſtino 


Trovi maturo in cos! acerba etate; 

Ne (2) te l' invidio no, ma piango il mio. 
Erg. E veramente invidiar nol dei, | 
Che degno & di pietà pit, che d'invidia. 
Mir. E perche di pieta? Er. Perche non l' ama. 
Mir. Ed è vivo? Ed ha core? E non è cieco? 
Benche, (.) ſe dritto miro, 


A lei (7) * altro core 
mma più, 
_ da quei begli occhi 
arte 


Non reſto 


le hamme ſue , 


do nel mio 


tutti gli amori. 


Ma perche dar si prezioſa gioja 
A chi non la conoſce, a chi la ſprezza ? 


Erg. Perche promette a queſte nozze il cielo 


(a La particola / in principio di 
discorſo, dove i prega, o fi deſide- 
ra, ſignifica cos, e qui & poſta in 
queſta ſignificazione. 

(6, In qualche edizione ſi legge: e de 
le ſteile amico? col punto d' interroga- 
àuone; ma è exrore. 

(c Egli ſteſſo. 

4) Imitazione di Virgilio quaſi nel 
principio della prima Egloga. 

,e Se conſidero bene, e nella ma- 
nicra, che la coſa ſi deve conſiderare. 
J, Cid vuol dire: quindo Amore 


— 


La 


mi fece innamorar d'Amarilli, ella fi 


ſerv} di tutte le fiamme , e di tutti 
gli amori, che ella aveva ne ſuoi bc- 
gli occhi, onde non è maraviglia, 
che Silvio non ne ſia innamorato , 
oiche, ſe ella fi ſervi di tutte quel- 
e fiamme per innamorarmi, adeſſo 
non ne ha pit veruna, non ſolo per 
innamorar Silvio, ma anco qualſivoglia 
altra perſona. Espreſſione veramente 
troppo iperbolica, ma pero ſcuſabile 
nella perſona d'un amante appaſſiona- 
to, come Mirtillo. 


SCENA SECONDA. 
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La ſalute d'Arcadia. Non fai dunque, 

Che qui ſi paga ogn' anno a la gran Dea 
De I innocente ſangue d' una ninfa 
Tributo miſerabile, e mortale ? 

Mir. (a) Unquapiunon Pudii, e ciò m' è novo, 
Che novo ancora abitator qui ſono, 

E, come vuol Amore, e 'l mio deſtino, 
Quaſi (+) pur ſempre abitator de? boſchi. 

Ma qual peccato il merito si grave? 

Come (e) tant? ira un cor celeſte accoglic ? 
Erg. Ti narrero de le miſerie noſtre 

Tutta da capo (4) la dolente iſtoria, 

Che trar () potria da queſte dure querci 
Pianto, e pietà, (O non che da i petti umani. 
In quella eta, che I ſacerdozio ſanto, 

E la cura del Tempio ancor non era 

A ſacerdote giovine conteſa, 

Un nobile paſtor, chiamato Aminta, 
Sacerdote in quel tempo, amò Lucrina, 
Ninfa legglapra a maraviglia, e bella, 

Ma ſenza fede a maraviglia, e vana. 

Gradi coſtei gran tempo, o I)) moſtro forſe 
Con ſimulati, e perfidi ſembianti, 


Del giovane amoroſo il puro affetto, 


8 Mai pit. 

6) II noſtro Poeta ha imitato qui 
Virgilio quaſi nel principio dell' Eglo- 
ga ſeconda, dove parlaſi di Corido- 
ne nell iſteſſa maniera, che i parla 
qui di Mirtillo; onde pare, che in 
quei tempi gli amanti fi compiace- 
vano a dimorar queſi ſempre in 
luoghi ſolitarii. 

(e) Quelta espreſſione è preſa pur da 


E di 


Virgilio nel principio del primo Lib. 
dell' Eneide. 
(4) Queſta ſtoria tragica , da' nomi 
in fuora, è tolta inticramente da 
Pauſania. 
(e) In cambio di perrebbe, ed è mol- 
to uſato da' Poeti. 

7) Non ſolamente. 

) Finſe. 


18 ATTO PRIMO 
E di falſe ſperanze anco nudrillo, 
Miſero, mentre alcun rival non ebbe. 
Ma non si toſto (or vedi inſtabil donna 


Ruſtico paſtorel l' ebbe 


# 


tata, 


Che i primi ſguardi non ſoſtenne, i primi 
Soſpiri, e tutta al novo amor fi diede , 
Prima che geloſia ſentiſſe Aminta. 

Miſero Aminta, che da lei fu poſcia 


E ſprezzato, e fu 


ito si, ch' udirlo, 


Ne vederlo mai pi l' empia non volle. 

Se piangeſſe il meſchin, ſe ſoſpiraſſe, 

Penſal tu, che per prova intendi Amore. 

Mi. Oime! Queſt'è dolor, ch' ogn' altro avanza. 
Er. Ma poi che dietro al (./) cor perduto ebbe anco 
1) ſoſpiri perduti, e le querele, 

Volto pregando a la gran Dea: () ſe mai, 
Diſſe, con puro cor, Cintia, ſe mai, 

Con innocente man fiamma t' acceſi, 

Vendica (4) tu la mia, ſotto la fede 

Di bella ninfa, e perfida, tradita. 

Udi del fido amante, e del ſuo caro 
Sacerdote Diana i preghi, e I pianto; 

Talche (0) ne la pieta I ira ſpirando 


Fe lo ſdegno più fero ; 


©) Cioe il cuore di Lucrina, o, for- 
e meglio, Lucrina ſteſſa, che era il 
cuore d' Aminta, amante della mede- 
ſima. 

(6) I propri ſoſpiri ,. e le proprie 
uerele. 

600 ueſta preghiera è ſimile a quel - 


la d'Omero nel primo dell' Ilizde in 


ond” ella preſe 
L' arco 


perſona del ſacerdote Chriſe. 

100 Vendica tu la mia fede tradita 
otto la fede di bella ninfa, e perfida. 
(e) Talche ira, che Diana aveva 


contro Lucrina, animando in queſta 


Dea la pieta verſo Aminta, fece lo 


sdegno della medeſima più fiero, e e 


piu grande. 


SCENA SECONDA. 
ſſente, e () faetto nel ſeno 


L'arco po 


9 


De la miſera Arcadia (5) non veduti 
Strali, ed inevitabili di morte. 

Perian ſenza pietà, ſenza. ſoccorſo 

D' ogni ſeſſo le genti, e d' ogni etate , 

Vani erano i rimedi, il fuggir tardo, 

Inutil Parte, () e prima che Pinfermo 

Speſſo ne Popra il medico cadea. 


Reſto (4) ſola una ſpem 


e in tanti mali 


Del ſoccorſo del cielo, () e ebbe toſto 

Al pw vicino Oracolo ricorſo, 

Da cui venne riſpoſta aſſai ben chiara, 

Ma ſopra modo (/) orribile, e funeſta. 

Che (2) Cintia era 2 , © che placarla 
u 


Si ſarebbe potuto, ſe 


crina 


Perfida ninfa, overo altri per lei 

Di (4) noſtra gente, a la gran Dea fi foſſe 
Per man d' Aminta in ſacrificio offerta. 

La qual, poi ch* ebbe indarno pianto, e ndarno 
Dal ſuo nuovo amator ſoccorſo atteſo, 

Fu con pompa ſolenne al ſacro altare 


Vittima lagrimevole c 


(4) Saulto Frali di morte non vedutti, 
ed inevitabili, cioè invio la peſte, ed 
in queſta maniera il noſtro — de- 
ſcrive la peſte nobilmente, ed imita 
Omero nel primo Lib. dell' Iliade, 
dove queſto poeta non nomina mai 
la peſte ſe non col nome del qua- 
drello di Febo, ſaettato nell' eſercito 
Greco. 

3 Cioe la peſte. 

c) Cioe a dire, e prima che l in- 
ermo cadeſſe, cioè morto, il medi- 


ondotta: | 
C 2 Dove 


co ſpeſſo cadeva, cioè moriva, nell 

opra, cioè nel tempo, che medica- 

va I infermo. 

(4) Una ſola ſpeme del ſoccorſo del 

cielo reſto in tanti mali. 

) S'abbe ricorſo, cioè ſi ricor/e. 

Riſpoſta orribile. 

) Queſta fu la riſpoſta dell' Ora- 

colo. 

(%) De la gente d'Arcadia. Non bi- 

ſogna ſcordarſi di queſta circoſtanza. 


ATTO PRIMO 


Dove (a) a que” pie, che la ſeguiro in vano 
Gia tanto, a i pie de Pamator tradito 

Le tremanti ginocchia al fin piegando , 

Dal giovane crudel morte attendea. 

Strinſe intrepido Aminta il facro ferro, 

E parea ben, che () da Pacceſa labbia 
Spiraſſe ira, e vendetta : indi a lei (/) volto 
Diſſe con un ſoſpir nunzio di morte : 

Da la miſeria tua, Lucrina, mira 

Qual (% amante ſeguiſti , (/) e qual laſciaſti, 


Miral da queſto colpo; 


e cosi detto, 


Feri ſe ſteſſo, e nel ſen proprio immerſe 
Tutto 'l ferro, ed eſangue (/ in braccio a lei 
Vittima, e ſacerdote in un () cadeo. 

A si fero ſpettacolo, e si novo 

Inſtupidi la miſera donzella 

Tra viva, e morta, e non ben certa ancora 
D' eſſer dal ferro, o dal dolor trafitta. 


Ma (+) come prima () ebbe la voce, e I ſenſo, 


(2) Dove alſin piegando le ginocchia 
tremanti a quei piedi, che la ſegui- 
rono gia tanto in vano, ai piedi cioè 
del &c. | 
(5) Quaſi in tutte le edizioni ſi legge: 
acceſe labbia , ma a mio giudizio è er- 
rore, percioche la parola labbia non 
ſignifica labbra, ma ſaccia. In queſta 
ſola ſignificazione fi trova nel Diz- 
zionario della Crusca ſtampato a Ve 
nezia I anno 1697. dove queſta pa- 
rola fi vede ſempre di numero. ſingo- 
lare. Nell edizione del Paſtor fido 
appreſſo- Gio: Bat: Ciotti a Venezia 
dell' anno 1602. ed in quella di Gio: 
Pattiſta Bonfadino pure a Venezia 
dell' anno 1590. fi legge: acceſa lab- 
bia; onde il legger altrimenti ſarebbe 


Diſſe 
un far torto al. noſtro Poeta, il quale 
ha inteſo parlar della faccia, e non 


delle labbra, le quali o non poſſono dar 
alcun ſegno di ira, e di vendetta, o non 


c) Voltato. 

Percioche Vamante, che Lucrina 
egul non volle morir per lei. 
(e) Percioche Vamante lasciato, cioè 
Aminta, muore per lei. 
Y Egli cadde inbraccio a lei vitti- 
ma, e ſacerdote in un, cioè inſieme, 
o in uno ſteſſo tempo. 


FF ar lo cos] bene come il volto. 


” 


905 In vece di cadde, il che © uſato 


eſſo da' poeti. 
h) Come prima ſignifica qui ſubito che. 
(i) Ricuperò 
mento, e pote parlare. 


gli ſpiriti, o il ſenti- 
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SC ENA SECOND A. 


* 


Diſſe piangendo: o fido, o forte Aminta, 
O troppo tardi conoſciuto amante, 

Che m' hai data morendo e (/) vita, e (4) morte, 
Se fu colpa il laſciarti, ecco Pammendo 
Con I unir teco eternamente Þ alma. 

E queſto detto, () il ferro ſteſſo, ancora 

Nel caro ſangue tiepido, e vermiglio, 
Tratto dal morto, e tardi amato petto, 
Il ſuo petto trafiſſe, e ſopra Aminta, 

Che morto ancor non era, (e ſenti forſe 
Quel colpo) in braccio ſi laſciò cadere. 
Tal fine ebber gli amanti: (2) a tal miſeria 
Troppo amore, e perfidia ambidue traſſe. 
Mir. O miſero paſtor, ma fortunato, 

Ch' ebbe si largo, e si famoſo campo 

Di moſtrar la ſua fede, e di ( far viva 
Pieta ne Þ altrui cor con la ſua morte. 
Ma che ſegui de la cadente turba ? 

Trovò (/) fine al ſuo mal? Placoſſi Cintia ? 
Erg. L' ira s'intiepidi, ma non s'eſtinſe, 
Che dopo Panno in quel medeſmo tempo 
Con ricaduta piu ſpietata, e fiera 
Incrudel. lo ſdegno; onde, di novo 

C 3 Per 


Percioche ella poi s' uccide. 

c) Tratto, cioè avendo tirato , dal 
petto morto, cioè moribondo, e tardi 
amato il ferro ſteſſo ancora tiepido e 
vermiglio nel caro ſangue, cioè per- 
cioche era coperto del caro ſangue, 
trafiſſe il ſuo petto, e i lasciò cadere 
ſopra Aminta &c. 

(4) Cioe troppo amore , e troppa 


7 Percioche egli mori per lei. 
) 


perfidia traſſe , cioe traſſero, ambidue 


a tal miſeria. 

(e) Far viva pieta, cioè riſuſtitare, 
risvegliare la pieta. | 

(f) In qualche edizione fi legge: 
Trovd fineil ſuo mal? Ma credo, che 
ſia errore il legger cosi, poiche per 
ben parlare biſognerebbe dire il dt lei 
mal; benche pero i Poeti pigliano- 
delle licenze, e molti autori Ihanno» 
fatto anche in Proſa. 
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22 AT TO 


PRIMO 


Per conſiglio a POracolo tornando, 

Si riportò de la primiera aſſai 

Più dura, e lagrime vole riſpoſta; 

Che (a) ſi ſacraſſe allora, e poſcia ogn' anno 
Vergine, o donna a la ſdegnata Dea, 

Che I) terzo luſtro empieſle, ed oltre al quarto 
Non s' avanzaſſe, e cosi d' una il ſangue 
L' ira ſpegneſſe apparecchiata a molti. 
Impoſe ancora a 1 infelice ſeſſo 

Una molto ſevera, e, ſe ben miri 

La ſua natura, inoſſervabil legge; 

Legge (/) ſcritta col ſangue: (4) che qualunque 
Donna, o donzella abbia la fe d' amore 
Come che ſia (.) contaminata, o rotta, 

S' altri per lei non more, a morte ſia 
Irremiſſibilmente condannata. 

A queſta dunque si tremenda, e 2 
Noſtra calamita ſpera il buon padre 

Di trovar fin con le bramate nozze, 
Peroche dopo alquanto tempo, eſſendo 
Ricercato l' Oracolo qual fine 

Preſcritto aveſſe a' noſtri danni il cielo, 

Ciò ne prediſſe in cotai voci appunto: 


Non avra prima fin 0 


(a) Queſta è la riſpoſta dell' Oracolo. 
(6+ Per Luſtro $'intendeva appreſſo 
gli Antichi lo ſpazio di cinque anni. 
Onde I Oracolo aveva detto, che la 
donzella, che ſi doveva facriticare , 
biſognava, che empieſſe, cidè aveſſe 
paſſato quindici anni, e non s'avan- 
zaſſe, cioè non paſſaſſe venti anni. 

(e) Ergaſto dice, che queſta legge era 
ſcritta col ſangue, percioche, eſſen- 
do ſevera, era ſtata cagione dello 


quel che v' offende, 


ſpargimento del ſangue di molte per- 
ſone, che erano ftate fatte morire. 

(d) Queſta fu la legge. 

55 In qualſivoglia maniera conta- 
minata, o rotta intieramente. 

(f) Civ che offendeva Arcadia non 
era piu la peſte, pare ella era 
ceſſata, ma era il tributo della Don- 
zella, che fi doveva facrificare ogn' 
anno a Diana. 
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SCENA SECONDA. 
Che duo ſemi del ciel congrunga Amos e, 
E di donna infedel Fantico errore 
L' alta pieta d'un PASTUR FIDO ammende. 
Or ne PArcadia tutta altri rampolli 
Di celeſti radici oggi non ſono, 
Che Silvio, ed Amarillide, che Puna 
Vien dal ſeme di PAN, Paltro d' ALCIDE : 
Ne per noſtra ſciagura in altro tempo 
S' incontraron già mai femina, e maſchio, 
Com' or, de le due ſchiatte; e però quinci 
Di ſperar bene ha gran ragion Montano. 
E, benche tutto quel, che ci promette 
La riſpoſta fatale, ancor non ſegua, 
Pur queſto & I fondamento; il reſto poi 
Ha ne gli abiſſi ſuoi naſcoſto il Fato , 
E ſarà parto un di di queſte nozze. 
Mir. O sfortunato, e miſero Mirtillo, 
Tanti fieri nemici, | 
Tant' armi, e tanta guerra 
Contra un cor (-) moribondo? 
Non baſtava Amor ſolo 
Se non s'armava a le mie pene il Fato? 
Erg. Mirtillo, (5) il crudo Amore 
Si paſce ben, ma non ſi ſazia mai 
Di lagrime, e dolore. 
Andiamo : io ti prometto 
Di porre ogni mio ingegno 
Perche la bella ninfa oggi t' aſcolti. 


„ 


(a) Percioche, avendo egli determi- la conſolazione di prima 


Tu 


ar, co- 


nato di darſi la morte, crede di eſſer- me ſpera, colla ſua cara Amarilli. 
vi gia vicino, e non aſpetta ad eſe - (6) Penſiero preſo da Virgilio nelt 
guire il ſuo diſegno ſe non per aver Egloga x. verso 29. 


— 


24 ATT O PRIMO 


Tu datti pace intanto; 
Non ſon come a te pare 
Queſti ſoſpiri ardenti 
Refrigerio del core, | | 
Ma ſon piu toſto impetuoſi venti, £ 
Che ſpiran ne I incendio, e I fan maggiore 1 
Con turbini d'amore, 1 
Ch' apportan ſempre a i miſerelli amanti 
Foſchi nembi di duol, pioggie di pianti. 
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237 1 IL 
Cori/ta, 


Hi vide mai, chi mai udi piu ſtrana, 

E pil folle, e più fera, e pid importuna 
Paſſione amoroſa? (a) Amore, ed Odio 
Con s1 mirabil tempre in un cor miſti, 

Che I' un () per! altro (e non so ben dir come) 
E ſi ſtrugge, e s' avanza, e naſce, e more. ; 
S* i' miro a le bellezze di Mirtillo | 4 
Dal () pie leggiadro al grazioſo volto, 4 
| vago portamento , il bel ſembiante, 

Gli atti, i coſtumi, ele parole, e I guardo, 
M'aſſale Amor con si poſſente foco, 

Ch' i' ardo tutta, e par ch' ognꝰ altro affetto 


Da 


(a) Biſogna aggiugner qui la parola e) Cioè cominciando dal di lui piede 


cioè, e dire: cio Amore, ed Odio. leggiadro, e continuando a contem- 
(6 Per mezzo, o per cagion dell' plarlo fino al grazioſo volto, e con- 
8 | templando il vago portamento &c. 
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Da queſto ſol ſia ſuperato , e vinto. 
Ma, ſe poi penſo a I oſtinato amore, 
Ch' ei porta ad altra donna, e che per lei 
Di me non cura, e ſprezza (il vo' pur dire) 
La mia famoſa, e da mill' alme, e mille 
Inchinata belta , bramata grazia, 
L' odio cosl, cosi I aborro, e ſchivo, 
Ch' impoſſibil mi par, ch' () unqua per lui 
Mi s' accendeſſe al cor fiamma amoroſa. 
Talor meco ragiono: o s' io poteſſi 
Gioir del mio dolciſſimo Mirtillo 
Si, che foſſe mio tutto, e ch' altra mai 
Poſſeder nol poteſſe, o più d' ogn” altra 
Beata, e feliciſſima Coriſca! 
Ed in quel punto in me ſorge un talento 
Verſo di lui si dolce, e si gentile, 
Che di ſeguirlo, e di pregarlo ancora, 
E di ſcoprirgli il cor () prendo conſiglio. 
- Che (c) pit? Cosi mi ſtimola il desio, 
Che, ſe poteſſi, allor Vadoreret. 
Da I altra parte (i) i' mi riſento, e dico: 
Un ritroſo? Uno (e) ſchifo? (7) Un che non degna? 
Un che puo d' altra donna eſſer amante? 
Un ch' ardiſce mirarmi, e non m' adora? 
E (s) dal mio yolto ſi > in guiſa, 


F Che 
(a) Giammai , mai. 92 Queſta parola il più delle volte 
(t) Cioè discorro fra me ſteſſa, ove- ſignitica r: ma qui ſi prende per 


ro, come altri vuole, prendo reſo- una perſona, che sdegna, e disprezza 
luzione. La prima ſpiegazione è pero ogni coſa. 
più naturale. 75 Un che non crede, che altri ſia 
0 Che dirò più? egno di lui? | 

Il verbo riſentirſs ſignifica qui rac- (8 Dalla bellezza, e dalle attrattive 
quiſtare il perduto intendimento, e del mio volto. 
conoscimento, 


(a) I poeti fi ſervono 
fra in vece di ſia, o di 
parola fi trova nella medeſima ſigni- altri. | | I. „u 1 
ticazione ancora in proſa, ma non (d Inſuperabile in amore; cioè, non 
cosi ſpeſſo. mi innamorai mai. | 


RT FREED 
Che per amor non more? Ed io,.chelui - 
Devrei veder, come molti altri i' veggio, 
Supplice, e lagrimoſo a” piedi miei, 
Supplice, e lagrimoſa a' piedi ſuoi 
Soſterro di cadere? Ah, non (i) fia mai: 
Ed (o) in queſto penſier tant' irs goo 4 
Contra di lui, contra di me, che volſi 
A Seguirlo il penſier, gli occhi a mirarlo, 
Che I nome di Mirtillo, e l' amor mio 
Odio più, che la morte, e lui vorrei 
Vedere il più dolente, il pid infelice 
Paſtor, che viva; e, ſe poteſſi, allora 
Con le mie proprie man ? anciderei. 


Cosi Sdegno , e Deſire, Odio, ed Amore : 


Mi fanno guerra; ed io, che ſtata ſono 
Sempre fin qui di mille cor la fiamma, 


Di mill alme il tormento, ardo, e languiſco, 


E provo nel mio mal (-) le pene altrui. 
Io, che tant? anni in cittadina ſchiera 
Di vezzoſi, leggiadri, e degni amanti 
Fui ſempre (i) 1nſuperabile , ſchernendo 
Tante ſperanze lor, tanti deſiri, 
Or da ruſtico amor, da vile amante, 
Da rozzo paſtorel ſon preſa, e vinta. 

O piu d' ogn' altra miſera Coriſca, 
Che ſarebbe di te, ſe ſproveduta 

Ti trovaſſi or d' amante? Che fareſti 
Per mitigar queſt amoroſa rabbia? 


ard. Queſta (e 


Impari 
ſpeſſiſſimo di oo E mentre ſono in queſto penſiero. 
2 Le pene, che ho fatto ſoffrire ad 


SCENA 


TERZ A 27 


Impari a le mie ſpeſe oggi ogni donna 


A 
S' altro 


r (a) conſerva, e cumulo d' amanti. 
non aveſſi, altro traſtullo, 


Che l' amor di Mirtillo, non ſarei 
Ben fornita di vago? O mille volte 
Mal conſigliata donna, che ſi laſcia 
Ridurre in povertà d' un ſolo amore: 
Si ſciocca mai non ſarà già Coriſca. 
Che (>) fede? Che coſtanza? Imaginate 
Favole de' geloſi, e nomi vani 


Per in 
La fe 


nar le ſemplici fanciulle. 
in cor di donna, fe pur fede 


In donna alcuna (ch' io nol ſo) ſi trova, 

Non è bontà, non è virtù, ma dura 

Neceſſità d' Amor, miſera legge 

Di fallita beltà, ch” un ſol gradiſce 
Perche gradita eſſer non può da molti. 

Bella donna, e gentil, ſollecitata 

Da numeroſo ſtuol di degni amanti, 


Se lun ſolo è contenta, e 


altri ſprezza, 


O non ꝭ donna, o, $'e pur donna, è ſciocca. 
Che val belta non viſta? E ſe pur viſta, 
Non vagheggiata? E ſe pur vagheggiata, 


Vagheggiata da un ſolo? 
77 D 2 Pit 


(a). Proviſione. | 

(Che coſa è la fede, e la coſtanza, 
che forſe qualcuno potrebbe oppor- 
mi per distruggere il mio ſentimen- 
to? Sono favole imaginate &c. 

(c) Quanto gli amanti ſono pil fre- 
quenti. La: particola e è meſſa qui per 
ripieno, e potrebbe toglierſi, men- 
tre in queſto luogo non ha alcuna 
ſignificazione. Ma le femine baſſe, e 


(:) E quanto ſono 


vili, come è Corisca, ſi ſervono 
ſpeſſo di queſta maniera di parlare. Se 
pero ft voleſſe dar qualche ſignifica- 
zione a queſta particola , biſognereb- 
be ſpiegar queſto luogo, ſupponendo, 
che Corisca abbia voluto dire: E fai 
tu? Quanto gli amanti ſono più fre- 
quenti &c. In molte edizioni fi leg- 
ge: E quanti ſono. Ma queſta lezzione 
non mi par la megliore. 


28 ATT O PRIM O 
Più frequenti gli amanti, e di più pregio 
Tanto ela . eller glorioſa, * * 221 
Pegno nel mondo ha piu ſicuro, e certo. 
La gloria, e lo ſplendor di bella donna 
E I aver molti amanti. Cosi fanno 
Ne le cittadi ancor le donne accorte, 
E I fan più le più belle, e le più grandi. 
Rifiutare un? amante appreſſo loro | 4 
E peccato, e ſciocchezza: () e quel ch' un ſolo 9 
Far non può, molti fanno; altri a ſervire, 2 
Altri a donare, altri ad altr' uſo-e buono; 
E ſpeſſo avvien, che nol ſapendo I uno 
Scaccia la geloſia, che I altro diede, 
O la riſyeglia in tal, che pria non Tebbe. 
Cosi ne le Citta vivon le donne 
Amoroſe, e gentili, ov'io col ſenno, 
E con F eſempio gia di donna grande 
L' arte di ben amar fanciulla appreſi. 
Coriſca, mi dicea: () ſi vuole appunto 
Far de gli amanti quel, () che de le veſti: 
Molti averne, un goderne, e cangiar ſpeſſo; 
Che 'l lungo converſar genera noja , 
E la noja diſprezzo, ed odio al fine; 1 
Ne (a) far peggio può donna, che laſciarſi 
Svogliar l' amante. Fa pur, ch' egli parta ES 
Faſtidito () da te, non di te mai. ü 
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E cos 
(a) Vedaſi la nota precedente. gio, che lasciar, che un amante ſia 
(b) Si vuol fare fi dice elegantemente lungo tempo appreſſo di lei, e las- 


anco in proſa in vece di convien fare, ciarlo svogliare, cioè annojare, d'eſ- 


o di ſi deve fare. fer nella di lei compagnia. 
8 he fi fa delle veſti. (e Faſtidito da te, non faſtidito mai 
4) Cioè, una donna non può far peg di te. Queſta parola faſtidits ha due 


SCENA TERZA. 
E cosi ſempre ho fatto. Amo d' averne 


Gran copia, e li trattengo, ed honne ſempre 
Un (a) per mano, un per occhio: (3) ma di tutti 


29 


Il migliore, e I più comodo nel ſeno, 

E quanto poſſo pit nel cor neſſuno. 

Ma non fo come a queſta volta (ahi laſſa !) 
V” e (c) pur giunto Mirtillo, e mi tormenta 
Si, che a forza ſoſpiro, e, quel ch' e peggio, 
Di me ſoſpiro, (4) e non inganno altrui: 

E le membra al ripoſo, e gli occhi al ſonno 
Furando, anch' io ſo deſiar l' Aurora, 


Feliciſſimo () dae de gli amanti 
e 


Poco tranquilli; 


ecco io vo per queſte 


Ombroſe ſelve anch' io cercando I orme 
De! odiato mio dolce desio. 

Ma che farai Coriſca? Il pregherai? 

No, che l' Odio non yuol, bench' io l voleſſi. 
Il fuggirai? Ne queſto Amor conſente, 
Benche far il devrei. Che faro dunque ? 
Tentero prima le luſinghe, e i preghi, 

E ſcoprirò l' amor, ma non I amante. 


Se cio non giova, adoprero I inganno, 
D 3 E ſe 


fignificazioni ; nella prima fraſe * 
tica mess0 in collera da te, o efſendo di 
cattivo umore contro di te, non accor- 
dandogli tu tutto cid, che vorrebbe; 
e nella ſeconda vuol dire non annoja- 
to, o non ſazio di te, onde brami d'eſ- 
ſere ancora altre volte in tua compa- 
gnia. 

(a) Uno per ogni mano, ed uno per 
ogni occhio; cioè, ho tanti amanti 
quante mani ho, e quanti occhi. 

(b) Ma di tutti ho il migliore &c. 


c) Mirtillo è giunto al core. 

2 Percioche ella era ſolita di ſoſpi- 
rar tintamente per ingannare gli aman- 
ti, e per far loro credere, che ella 
ne era innamorata da vero. 

(e Percioche gl' amanti poco tran- 

uilli, cioè poco contenti , nello 
puntar del Sole cominciano a procu- 
rarſi almeno quel diletto, che poſſe. 
no, vagheggiando di nascoſto le bel- 
lezze deſiate. | 


30 


(a) In quella parte, ove la mano 
s adatta,'o $' accomoda, quando uno 
ſene vuol ſervire per uſo umano, o 
per quelle coſe, che ſano neceſſarie 
agli uomini: cioe, ſe tu lo prendi per 


ATTOPRIMO 
E, ſe queſto non può, farà lo Sdegno 
Vendetta memorabile. Mirtillo, 
Se non yorrai Amor, proverai Odio, 
Ed Amarilli tua faro pentire 
D' eſſer a me riyale, a te si cara; 
E finalmente proverete entrambi 
Quel, che può Sdegno in cor di donna amante. 


S NA IV. 


— — 


Titiro, Montano. 


AGL1amtil ver, Montano, io fo, che parlo 
A chi di me pit intende: oſcuri ſempre 
Sono aſlai pit; gli Oracoli di quello, 
Ch' altri ſi crede, e le parole loro 
Sono come il coltel, che, ſe tu I prendi 
In (a) quella parte, ove per uſo umano 
La man s' adatta, a chi Vadopra & buono; 
Ma, (o) chi I prende ove fere è ſpeſſo morte. 


Ch' Amarillide mia, come argomenti, 
Sia per alto deſtin dal cielo eletta, 


A la ſalute univerſal d' Arcadia, 


Chi piu deve bramarlo, e caro averlo 


il manico. 42a 3 e, che cos] ſi debba leggere. 
(b) Queſto luogo in tutte le edizioni, | 


Di 4 


che ho vedute, e che certamente non 
ſono poche, fi trova nell' iſteſſa ma- 
niera, che è qui. Ma, ſe debbo dire 
il mio ſentimento, credo, che il Poe- 
ta abbia detto. Ma @ chi il prende, 


1] (c 
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Di me, che le ſon padre? Ma, s' io miro 
A quel, che n' ha P Oracolo-predetto , ' 
Mal ſi confanno a la ſperanza 1 ſegni. 

8˙ unir (a) gli deve Amor, come fia queſto 
Se fugge („/ un? () Com' eſſer pon gli ſtami 
D' amoroſo ritegno odio, e diſprezzo? 
Mal ſi contraſta quel, ch' ordina il cielo, 
E, ſe pur ſi contraſta, è chiaro ſegno, 

Che non l' ordina il cielo, a cui fe pure 
Piaceſſe, ch* Amarillide conſorte | 
Foſle di Silvio tuo, pm toſto amante 

Lui fatto avria, che cacciator di fere. 

Mon. Non vedi tu com' è fanciullo? Ancora 
Non ha fornito il diciotteſim' anno: 

Ben ſentirà col tempo anch' egli amore. 

Tit. E i può ſentir di fera, e non di ninfa? 
Mon. A giovinetto cor più fi (4) conface. 
Tit. E non amor, ch' è natural affetto? 
Mon. Ma ſenza gli anni è natural difetto. 
Tit. Sempre e' fioriſce alla ſtagion pm verde. 
Mon. Può ben forſe florir, ma ſenza frutto. 
Tit. Col fior maturo ha ſempre il frutto amore. 
Qui non venn' io ne per („) garrir, Montano, 
Ne per contender teco, che ne poſſo, 

Ne fare il debbo; ma ſon padre anch' io 


D' unica, e cara, e, ſe mi lice dirlo, 


(a) Se Amor deve unir queſti due 
ſemi del cielo. 
80 Silvio. 

Cioè, come mai odio, e disprez- 
20 pon, cioè poſſono, eſſer gli ſta- 
mi, cioè I orditura, ed i principii, 


Meri- 


d'amoroſo ritegno, cioè di laccio, o 
vincolo amoroſo? 

(d) Si confà, conviene. 

(e) Carrire ſignitica ſgridare, e ripren- 
dere altrui con grida quaſi minac- 
ciando. : | 


4 


32 ATTO PRTLMO. 
Meritevole figlia, e, con tua pace, 
Da molti chieſta, e deſiata ancora. 
Mon. Titiro, ancor che queſte nozze in cielo 
Non iſcorgeſſe alto deſtin, le ſcorge | 1 
La fede in terra, e I violarla (a) fora ] 
Un violar de la gran Cintia il Nume, 
A cui fu data; e tu fai pur quant' ella 
E diſdegnoſa, e contra noi flegnata. 
Ma, per quel ch' io ne ſento, () e quanto puote 
Mente ſacerdotal, rapita al cielo, 
Spiar laſſu di quei conſigli eterni, 
Per man del Fato è queſto nodo ordito: 
E tutti ſortiranno (abbi pur fede) 
A ſuo tempo maturi anco 1 preſagi. 
Più ti (%) vo' dir, che queſta notte in ſogno 
Veduto ho cola, onde Þ antica ſpeme 
Più che mai nel mio cor ſi rinovella. 4 
Tir. Sono i ſogni al fin ſogni. E che yedeſti? 4 
Mon. Io credo ben, ch* abbi memoria (e quale 1 
Si (4) ſtupido è tra noi, ch' oggi nonl abbia?) 2 
Di quella notte lagrimoſa , quando 3 
Il tumido (e) Ladon ruppe le ſponde | 
Si, che (f) la, dove avean gli augelli il nido 
Notaro 1 peſci, (6) e in un medeſmo corſo 


Gli“ 


iy 


@) Fora vuol dire ſarebbe, e 1 parla Strabone nel Libro 8. dove 
arvi attenzione, percioche il noſtro egli fa memoria di queſta inonda- 
Poeta ſene ſerve altre volte, ſi come zione, che narra Montano; di modo 
fanno tutti i poeti. che fi vede, che il noſtro Poeta da 
(b E per quanto. | lui ha preſo queſto luogo. ; 
c) Voglio. (f) Imitazione d' Orazio quaſi nel 
\ PL uomo e si ſtupido. principio della 2. Ode del Lib. 1. 
e 
ed & 


Ladone è fiume d' Arcadia, ) Imitazione di Virgilio quaſi al fine 4 
limpidiſſimo. Del medeſimo del Lib. 1. della Georgica. 4 


4 


0 


8 Traſſe, cioe tird ſeco. 
Anzi perdei quel bambino tenero unico &c. 
in fascie, che m' era aſſai più carp (c) D' aver inteſo parlare. 


8 ENA QUARTA 
Gli uomini, e gli animali, 
E le mandre, e gli armenti 


Traſſe (2) l' onda rapace. 


In quella ſteſſa notte, 


(O dolente memoria!) il cor perdei, 


Anzi (+) quel, che del core 

M' era più caro aſſai, 

Bambin tenero in faſce, 

Unico figlio allora, e da me ſempre 

E vivo, e morto unicamente amato: 
Rapillo il fier torrente 

Prima che noi poteſſimo, ſepolti 

Nel terror, ne le tenebre, e nel ſonno, 
Provar di dargli alcun ſoccorſo a tempo; 
Ne pur la culla ſteſſa, in cui giacea, 
Trovar potemmo, ed ho creduto ſempre, 


Che la culla, e I bambin, cosi com” era, 


Una ſteſſa voragine inghiottiſſe. 


Tit. Che altro ſi può creder? Benche parmi 


D' aver (c) inteſo ancora, e da te forſe, 
Di queſta tua ſciagura, veramente 
Sciagura memorabile, ed acerba; 

E puoi ben dir, che di due figli Puno 
Generaſti a le ſelve, e I altro a I onde. 
Mon. Forſe nel vivo il ciel pietoſo ancora 
Riſtorerà la perdita del morto. 

Sperar ben ſi dee ſempre: or tu m' aſcolta. 
Era quell” ora appunto, 


Che 


del core, quel bambino allora bglio 
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34 ATTOPRIMO 
Che tra la notte, e 'l di, tenebre, e lume 
Col foſco raggio ancor l alba confonds, 
Quand), io pur nel penſiero 
Di queſte nozze avendo 
Vegghiata una gran parte della notte, 
Al fin lunga ſtancheza 
Reco ne gli occhi miei placido ſonno, 
E (a) con quel ſonno viſion si certa, 
Ch' avret (5) potuto dir: dormendo io veggio. 
Sopra la riva del famoſo Alfeo 


Seder pareami a I ombra 


D' un Platano frondoſa, 

E (e) con Þ amo tentar ne onda i peſoi, 

Ed (4) uſcir in quel punto 

Di mezzo i ſiume un vecchio ignudo, e () grave, 
Tutto ) ſtillante il crit; ſtillante il mento I 


E con ambe le mani Ich 


FY 
. 


Benignamente (s). porgermi un bambino 


r. o, e lagrimoſo, 
icendo: nk tuo figlio, 
Guarda che non 1 18 


(e) E recò con quel ſonno viſien fi 
certa. 

() In- cambio di queſto. verſo in 
molte delle megliori edizioni ſi legge : 


Che di, vegghiar dormendo 
Avrei potuto dire. 


L cio al lettore il conſiderare qual 
lezzione ſia la migliore, e ſolo dirò, 
che, volendo leggere come nel teſto 


qui fopra, credo, che in vece di 


Veggio fi debba legger Vegghio ; ed 
allora il ſenfo dell' una, e dell' altra 


E queſto 


EN. ſarebbe il medeſimo. 
(e) Tentar i pesci con “ amy ſignifica 
car con F ama , che & un piccio- 


o ſtrumento d' acciaio uncinato con 


punta a guiſa di ancora. In qualche 
edizione fi logge: e con l bams. 


9 E __ uscir, cioè che uſciſſe. 
| Maeſtoſo. 


9 Il di cui crine foſſe tutto ſtillan 
„ed ancora il mento, cioè la bar 

ey cioe, dal di cui crine, e dalla di 

cui barba gocciolaſſe molt' o the 

(2 39 porgerml , | e mi 

porgeſſe. 


1 | 
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E queſto detto, (a) tuffarſi ne I onde. 

Indi tutto repente | 9 7 

Di foſchi nembi il ciel () turbarſi intorno, 

E minacciarmi orribile procella; 

Tal ch' io per la paura 

Strinſi il bambino al ſeno, 

Gridando: ah! Dunque un' ora 

Mel dona, e mel ritoglie? 

Ed in quel punto parve, 

Che Pals intorno il ciel ſi ſerenaſſe, 

E cadeſſer nel fiume 

Fulmini (e) inceneriti, 

Ed archi, e ſtrali rotti a mille a mille; 

Indi (a) tremaſle il tronco 

Del Platano, e n' uſciſſe 

Formato (e) in voce ſpirito ſottile, 

Che ſtridendo diceſſe in ſua favella: 

Montano, Arcadia tua ſarà ancor bella; 

E (/) cosi m' è (6) rimaſo 

Nel cor, ne gli occhi, e ne la mente impreſſa 

L' imagine gentil di queſto ſogno, 

Ch' io I ho ſempre (v) dinanzi, 

E (+) ſopra tutto il volto 

Di quel corteſe (*) veglio, | 
; E 2 Che 


(a) Pareami tuffarſi, o che fi tuf- è rimaſo cosi impreſſa &c. 

aſſe. (g) In qualche edizione ſi trova 
(b) Pereami turbarſi, o che fi tur- rimaſa; e queſta: lezzione a mio giu- 
baſſe. dizio.& megliore, per eſſer più ſe- 
(e) Qui ſi fa alluſionealla peſte, della condo le buone regole della Lingua 


_ Ergaſto ha parlato nella 2. Italiana. 
cena. | 6 Dinanzi agli occhi. : 


6 Indi parve che tremaſſe. 1) E ogra tutto ho dinanzi agli occhi 
Co oo 


e) Imitazione di Dante nell' Inf. il volto 
(&) Vecchio, 


— 


c. 13. 
(f) E imagine di queſto ſogno m' 
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ABFS.O->PRiIMO 
Che mi par di vederlo. | _ 

Per queſto io men venia diritto al Tempio, 
Quando tu m' incontraſti, | 

Per quivi far col facrificio ſanto 

De la mia viſion Paugurio certo. 

Tit. (a) Son veramente i ſogni 

De le noſtre ſperanze 

Più che de l' avvenir vane ſembianze, 
Imagini (+) del di guaſte, e corrott 

Da f ombre de la notte. * 

Mon. Non è ſempre co' ſenſi 

L' anima addormentata: 

Anzi tanto è più deſta, 

Quanto men traviata 

Da le fallaci forme 

Del ſenſo allor che dorme. 

Tit. In ſomma quel che s' abbia il ciel diſpoſto 
De? noſtri figli e troppo incerto a noi; 

Ma certo è ben, che Ituo ſen fugge, e contra 
La legge di natura amor non ſente, 
E che la mia fin qui P obligo ſolo 

Ha de la data fe, non (c) la mercede; 
Ne so gia dir ſe ſenta amor, so bene, 
Ch a molti il fa ſentire: | 

Ne poſſibil mi par, ch' ella nol provi, 
Se fa provar altrui. 
Ben mi par di vederla | 
Più de I uſato ſuo cangiata in viſta, 


(a) Veramente , cioè certamente, i dell avvenire. 
ſogni ſon vane ſembianze delle noſtre 8 Sono imagini del di &c. 
ſperanze più, cioè più toſto, che 


c) Cioe, le nozze. 


SCENA QUART A. 
Che ridente, e feſtoſa 


Gia tutta eſſer ſolea. 


Ma (s) l' invaghir donzella 

Senza nozze a le nozze è grave offeſa. 
Come in vago giardin roſa gentile, 
Che ne le verdi ſue tenere (3) ſpoglie 
Pur dianzi era rinchiuſa, 

E ſotto l' ombra del () notturno velo 
Incolta, () e ſconoſciuta 

Stava poſando in ſul materno (-) ſtelo, 
Al ſubito apparir del primo raggio, 
Che ſpunti in Oriente, 

Si (O deſta, e ſi riſente, 

E ſcopre al Sol, che la vagheggia, e mira, 
II (e) ſuo vermiglio, ed odorato ſeno, 


Doy* Ape ſuſurrando 
Ne 1 mattutini albori 


Vola, ſuggendo i rugiadoſi umori: 
Ma s' allor non ſi coglie, 


Sicche del mezzo di ſenta le fiamme, 
Cade al () cader del Sole 


Si ſcolorita ſu la ſiepe ombroſa, 
Ch appena fi può dir: queſta fu roſa; 


(a) Ma è grave offeſa l invaghir , cioè 
invogliare, una donzella alle nozze , 
cioè a maritarſi, ſenza nozze , cioc 
ſenza aver intenzione di far le noz- 
ze, e d' effettuare il matrimonio. 

(b) Per le verdi ſpoglie s' intendono 
quelle particelle verdi, che rinferra- 
no le foglie della roſa avanti che 


fiorisca. 
(c) Della no:te, o delle tenebre del- 


la notte. 


E 3 Cos! 


(d) Hicolta, cioè non adorna, e che 

non fa pompa delle ſue foglie. N. 

nosciuta , percioche non è ancora 

fiorita. | 
) Stelo non e la pianta, che pro- 
uce la roſa, ma il gambo, al quale 

ella è attaccata. 

903 Si deſta, e ſi riſente, cioè 
orisce. 

5 Le foglie piu interne. 

(b) Tramontare, 
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(a) Avviene. 
(b Invecchiando. 


ATTO PRIMO 


Cos! la verginella, 

Mentre cura materna 

La cuſtodiſce, e chiude , 

Chiude anch' ella il ſno petto 

A I amoroſo aftetto; 

Ma, ſe laſcivo ſguardo 

Di cupido amator (a) vien che la miri, 
E n' oda ella i ſoſpiri, 

Gli apre ſubito il core, 

E nel tenero ſen riceve amore; 

E, ſe vergogna il cela, 

O temenza!' affrena , 

La miſera, tacendo, 

Per ſoverchio desio tutta ſi ſtrugge: 
Cosi perde belta, ſe I foco dura, 

E, (0) perdendo ſtagion, (e) manca ventura. 
Mon. Titiro, fa buon core: 
Non t' avvilir ne le temenze umane; 
Che bene inſpira il cielo | 
Quel cor, che bene ſpera, 

Ne può giugner laſſu fiacca preghiera; 
E, s' ogn' un (o) dee pregare | 
Ove I biſogno fia, 

E ſperar ne gli Dei, 

Quanto piu cio conviene 

A chi da lor deriva? 


(c) Reſta ſenza maritarſi, o non puo teſto medeſimo dell' Autore. 


maritarſi vantaggioſamente. K qui ſi (d) In vece di deve, e 11 pronunzia 


deve avvertire , che in alcune edi- in una ſola ſillaba. 
zioni ſi legge: perde in vece di man- 


ca, ma fi deve leggere come nel teſto 
qui ſopra, mentre cos} fi trova nel 


( 
| 
| 
| 
| 


 SCENA QUARTA. 
Son pure i noſtri figli 
Propagini celeſti: 
Non (a) ſpegnerà il ſuo ſeme 
Chi fa creſcer ! altrui. 
; Andiam , Titiro , andiamo 
I Unitamente al Tempio, e ſacreremo 
Tu (3) il (c) Capro a (%) Pane, ed (0) 10 
E Ad (f) Ercole il (6) Torello. 
1 Chi feconda l' armento 
2 Fecondera ben? anco 
Colui, che con I armento 
Feconda i facri Altari. 
Tu va, fido Dameta, 


(a) Gli Dei, che fanno crescere il 
ſeme, cioè la razza, altrui, cioè degli 
uomini, delle beſtie &c. non per- 
metteranno, che Silvio non ſi inna- 
mori, e che ſi ſpenga, cioe ſi diſtrug- 
a, il ſuo ſeme, cioe la proſapia 
Ercole. 

(b) Fu che derivi da Pane. 

80 Gli Antichi ſacrificavano al Dio 
Pane un Capro non caſtrato. Cosi 
riferisce Luciano. 

(d) Pane era Dio de' Paſtori. Aveva 


la faccia rubiconda, it che ſignifica- 
va it Sole: le ſtelle in petto, il che 
ſignificava il Cielo : le coscie peloſe, 
fignificanti le fiere, e gli alberi: i pie- 
ai di caprz, la terra: la ſampogna di 


le corna a ſimilitudine della Luna: (g 


Scegli toſto un Torello | 

Di quanti n' abbia la feconda mandra 

II piu (6) morbido, e bello, 

E per la via del monte, aſſai pid breve, 

Fa, ch* io l' abbia nel Tempio, oy? io t' attendo. 


Tir. 


ſette canne, I armonia del Cielo: la 
verga torta , I anno folare. Onde 
egli fu chiamato Dio di tutta la na- 
tura, e fu adorato particolarmente 
dagli Arcadi. 

( Io che derivo da Ercole. 

7 Ercole fu figliuolo di Giove, e 
d Alcmena - moglie di Anfitrione. 
Egli domò molti moſtri , e finalmente 
fu meſſo nel numero degli Dei. Fu 


chiamato Alcide per cagione dell 


Avo, detto Alceo. 

Gli Antichi ſacrificavano ad Er- 
cole it Bue, ſecondo cid, che Tito 
Livio, e Dionifio Alicarnaſſeo in- 
ſegnano. | | 
, Tenero, delicato. 


. — „ ee . <a ———_ i 
7 
. 
: 


ATTOPRIM O. 


Tit. E da la greggia mia, caro Dameta, 
Conduci un' Irco. Dam. Io farò ' uno, el altro. 
Queſto (a) ſogno, Montano, 

Piaccia a Þ alta bonta de' ſommi Dei 

Che fortunato ſia quanto tu ſperi. 

So ben' io, () ſo ben' io 

Quant? eſſer può del tuo perduto figlio 

La rimembranza a te felice augurio. 


* 


V. 


. Satzro, 


OME (e) il gelo ale piadte „ a i fior! arſura, 

. grandine a le ſpiche, a ĩ ſemi il verme, 
Le reti a cervi, ed a gli augelli il viſco, 
Cos nemico a I uom fu ſempre Amore: 


E chi foco chiamollo, 
La ſua natura perfida, 


inteſe molto 
e malvagia. 


Che (i) ſe I foco ſi mira, © come è vago! 


(a) In alcune edizioni ſi mette in 
bocca di Titiro tutto ciò che ſegue 
ſin al fin di queſta Scena: Ma queſto 
è un grand' errore, mentre ſono pa- 
role, che Dameta dice fra ſe ſteſſo par- 
tendo; ed il Poeta falle dir con artiſi- 
zio, come fi vedrà dallo ſcioglimento 
di queſta Tragicomedia, percioche 
Dameta, che ſolo ſapeva I' eſito del 
perduto bambino, e ciò che I Ora 
colo ne aveva predetto, non poteva 
credere, che il ſogno fatto toccante 
queſto bambino foſſe coſa di buono 
augurio. 


Ma 


(b) Dameta vuol dire, che egli fa, 
che la rimembranza di queſto figlio 
non può eſſer un augurio felice per 
Montano, percioche I Oracolo ave- 
va predetto , che, ſe queſto figlio 
folle tornato alla patria, correva pe- 
ricolo d' eſſer ucciſo da ſuo padre. 
(c) Queſto luogo è tolto dall' 1di- 
lio 8. di Teocrito; e Virgilio nell' 
Egloga 3. ha una ſimile espreſſione. 
(4) La ragione, che rende il Satiro 
per far vedere, che Amore è con 
giudizio paragonato al fuoco , par 
tOIta 
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Ma ſe ſi tocca, © come è crudo! Il mondo 
Non ha di lui più fpaventevol moſtro. 
Come fera divora, e come (a) ferro | 
Pugne, e trapaſſa, e come vento vola, 
E (v) dove il piede imperioſo ferma 
Cede ogni forza, ogni poter da loco. 
Non (e) altrimenti Amor, che, ſe tu 'I miri 
In due begli occhi, in una treccia bionda, 


O come 


etta, e place! Come pare 


Che gioja ſpirit, e pace altrui prometta! 
Ma, ſe troppo t' accoſti, (a) e troppo il tent! , 
Si che (e) ſerper cominci, e forza acquiſti, 
Non ha Tigre I Ircania, e non ha Libia 
Leon si fero, e si peſtifer” Angue, 

Che la ſua ferità vinca, o pareggi; 

Crudo (f) pit che I Inferno, e che la Morte, 
Nemico di Pietà, miniſtro d' Ira, 

E finalmente Amor privo d' amore. 

Ma che parlo di lui? Perche I incolpo ? 

E forſe egli cagion di cio che I mondo 


Amando (g) no, ma (0) NN pecca? 


tolta da Plutarco, il quale, moſtran- 
do la ragione, per la quale Amore ſi 
dipinge con una fiaccola in mano, 
dice, che ciò è per cagione dello 
r che ſi vede nel fuoco, il 
che è coſa ſoaviſſima, e dell ardore 
del medeſimo, il che è coſa acerbis- 
ſima. 

(a) Ferro ſignifica qui Pas, o pugna- 
le, o dardo, o altra ſorte d' arme. 
(b) E dove egli fi rende 
cioè, dove egli divien grande. 


adrone: 


(c) Non altrimenti & Amore, per. 


cioche, fe tu &c. 


0 


(d) Se tu lo provi troppo: ſe tu ti 

rendi troppo familiare. 

(e) Inſinuarſi a poco a poco, cioè 

nel tuo cuore. 

9 ) Egli è crudele più dell Inferno. 
) Percioche non fi fa male ſe fi 

ama, poiche Amore di ſua natura & 


lacido, e — — 
©) Percioche allora uno fa male quan- 
o perde il tempo come un pazzo 
intorno ad una perſona, che non fa 


altro che luſingare il di lei amante, 
e non cerca ſe non d' ingannarlo. 


G («) femminil perfidia, a te {i rechi 

La cagion pur d' ogn' amoroſa infamia; 

Da te ſola deriva, e non da lui 

Quanto ha di crudo, e di malvagio Amore, 

Che 'n ſua natura placido, e benigno 

Teco ogni ſua bonta ſubito perde. 

Tutte le vie di penetrar nel ſeno, 

E di paſſar al cor toſto li chiudi; 

Sol di fuor il luſinghi, e fai ſuo nido, 

E tua cura, e tua pompa, e tuo diletto 

La (5) ſcorza fol d' un miniato volto. 

Ne gia-ſon Þ opre tue, gradir con fede 

La fede di chi t' ama, e con chi tama 

Contender ne I amar, ed in duo petti 

Stringere un core, e n duo voleri un' alma; 

Ma (e) tinger d' oro un' inſenſata chioma, 

E (4) d' una parte in mille nodi attorta 

Infraſcarne () la fronte, indi con I altra 

Teſſuta in rete, e 'n quelle (/) fraſche involta, 

Prender il cor di mille incauti amant. 

G come è indegna, e ſtomachevol coſa 

Il vederti talor con un pennello 

Pinger le guance, ed occultar le mende 

Di natura, e del tempo, e veder come 

Il livido pallor (2) fai parer d' oftro! | 
(a) Benche paja, che il Satiro parli (c) Ma le opre tue ſono il tinger 
di tutte le femine, biſogna ſapere, d' oro, cioe il far divenir biondi i 
che egli non è in collera ſe non con- capelli &c. 
tro Corisca, ma egli accuſa tutte le 7 D' una parte della chioma. 


donne in generale, ſeguitando il (e) Coprirne la fronte. 
coſtume degli adirati, e dei Satiri, (/) Ricci, treccie, nodi, bagattel- 


dei quali è ar la maldicenza, le &c, 
Y La parte e 


eriore : la pelle. (g) Fai parer roſſo. 


SCENA QUINTA 
Le (e) rughe appiani, () e I bruno imbianchi, e togli 
Col (o) difetto (a) il difetto, anzi P () accreſci; 
Speſſo (HY un filo (e) incrocicchi, e1 un (o) deꝰ capi 
Coi denti (H) afferri, e con la man ſiniſtra 
L' altro (+) ſoſtieni, e del () corrente nodo 
Con la deſtra (/ fai giro, e apri, e ſtringi 
Quaſi („) radente forfice, e I adatti 
Su l' inegual lanuginoſa fronte; 
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Indi radi ogni piuma, e ſvelli inſieme 
Il (2) mal creſcente, e temerario pelo 


Con tal dolor, (4) _—_ penitenza il fallo, 
2 | 


(a), Le rughe ſono il difetto del 
tempo. 

(b) 11 color bruno è difetto della na- 
tura, non perche ſia veramente tale, 
ma percioche la maggior parte degli 
uomini, e delle donne lo credono tale 


contro quel proverbio, che dice: I 


bruno il bel non toglie. 

(c) Cioè col liscio, che è veramen- 
te un difetto, mentre è una coſa 
contro la natura I avere il viſo im- 
barbugliato di biacca, e di minio. 
(d) Cioè il color pallido, o bruno: 
e le crespe, o rughe &c. 

(e) Percioche è coſa ordinaria, che 
i lisci guaſtano e non acconciano il 
volto. 

(f) Per bene intender queſto luogo bi- 
ſognerebbe aver veduto far queſta ope- 
razione. Il Poeta vuol intender di par- 
lar di quelle femine, che ſi pelano la 
fronte, e le ciglia per mezzo d' un filo 
aggiuſtato nella maniera, che descrive 
il Satiro. Il Boccaccio ha parlato di cio 
nel Laberinto n. 197. ma egli ne parla 
differentemente, percioche egli par- 
la di quelle femine, che ſi fanno pe- 
lare da altre femine, ed il Satiro di 


Ma 


quelle, che ſi pane da ſe ſteſſe ſen- 
za I ajuto d' altra perſona. 

, Metti in croce : attraverſi. 

Dei capi del filo. 

i) Tieni. 
i Soſtieni I altro capo del filo. 
(1) Nodo ſeorſojo, cioè che non & 
ermo, e che fi apre, e ſerra facil- 
mente ogni volta che uno vuole. 
(n) Cioe riduchi queſto nodo in figu- 
ra di cerchio. 
(n) Apri , e ſtringi queſto nodo: 
Cioe apri il nodo quando vuoi, che 
il pelo entri in mezzo di queſto nodo 
ridotto in cerchio, e lo ſtringi quan- 
do vuoi ſradicare il pelo, che vi & 
prima entrato. 
2 Cosi facendo queſto nodo fa qua- 
i il medeſimo effetto, che fa un pa- 
jo di forbici. 
(p) 11 pelo non è tale di ſua natura, 
ma ſolo e tale a cauſa, che queſte fe- 
mine non vorrebbero averne. 
() II pelarſi cosi è coſa mal fatta: 
ma il fallo medeſimo ſerve alle fe- 


mine di penitenza, cioè di punizio- 
ne, percioche, quando eſſe 
cosi, ſentono un gran dolore. 


pelano 


44 AMI O PRIMO 
Ma queſto & nulla ancor, che tanto a opre 
Sono 1 coſtumi ſomighanti, e i vezzi. 
Qual coſa hai tu, che non ſia tutta finta? 

S' apri la bocca, menti: e fe ſoſpiri, 
Son mentiti 1 ſoſpir: ſe movi gli occhi, 
E ſimulato il guardo; in ſomma ogn' atto, 
Ogni ſembiante, e ciò che 'n te ſi vede, 
E ciò che non ſi vede, o parli, o penſi, 
O vadi, o miri, o pianga, o rida, o canti, 
Tutto è menſogna; e queſto ancora è poco. 
Ingannar piu chi 7 1 fida, e meno 
Amar chi pm n' è degno, odiar la fede 
Pit de la morte aſſai, queſte ſon!' arti, 
Che fan si crudo, e s1perverfo Amore. 
Dunque d' ogni ſuo fallo () è tua la colpa : 
Anzi pur ella è ſol di chi ti crede. 
Dunque la colpa è mia, che ti credei, 
Malvagia, e perfidiſſima Coriſca, 

Qui per mio danno ſol, cred' io, venuta 
Da le contrade () ſcelerate d' () Argo, 
Ove (i) Luſſuria fa I ultima prova. 

Ma si ben fingi, e si ſagace, e (e) ſcorta 
Se? nel celar altrui Þ opre, e i penſieri, 
Che tra le più pudiche oggi ten vai 

Del nome 8 indegno d' oneſtade altera. 


O quanti 


a) E tua, © feminil Perfidia. che ſono ſtati tolti dall' Inquifizione. 
) Percioche queſta Citta d' Argo (e) Accorta. 
patria d' Elena, che fu adultera. (F) Il nome d' oneſtà non è ne in- 
(c) Argo è una Citta dell' Acaja. degno, ne diſonorevole, anzi è tutto 
a qui il Satiro parla d' un altra il contrario; ma qui vuol dir — 
Città, che fu parimente detta Argo; nevole: e il Satiro vuol dire, che Co- 
e che fu in Grecia vicino a Micone. risca ſen va altera del nome d' oneſta, 
79 Queſto verſo è tolto di peſo dal che & un nome, che a lei è ſcon- 
etratca in uno di quei tre Sonetti, venevole, poiche ella è diſonelta. 


SCENA QUINT A. 45 
O quanti affanni ho ſoſtenuti! (4) O quante 
Per queſta cruda indignita ſofferte 
Ben me ne pento, anzi vergogno. Impara 
Da le mie pene, o mal accorto amante : 
Non far idolo un volto, ed a me credi. 0 
Donna adorata un Nume è de I Inferno: | 
Di (+) ſe tutto preſume, e del ſuo volto: 
Sovra te, che ' inchini, & quaſi Dea: 
Come coſa mortal ti ſdegna, e ſchiva, 
Che d' eſſer tal per ſuo () valor ſi vanta, 
Qual tu per tua vilta la fingi, ed (a) orni. 
Che () tanta ſervitù? Che tanti preghi, 
Tanti pianti, e ſoſpiri? Uſin queſt armi 


Le femine, e i fanciulli, e i noſtri petti 


(a) O) 
per qu 
5) In 


Sien' anche () ne I amar virili, e forti. 

Un tempo anch' io credei, che ſoſpirando, 

E piangendo, e pregando in cor di donna 
Si poteſſe deſtar fiamma d' amore. 

Or men' avveggio, errai: (g) che, s' ella il core 
Ha di duro macigno, indarno tenti, 


Che per lagrima molle, o lieve fiato 
F 3 Di 


uante indignita ho ſofferte (F) Ancora nell' amar, si come in 
eſta femina crudele! ogn' altra coſa. 
alcune edizioni fi legge : Di (g) Il Satiro aſſomiglia qui il cuor del- 


tutto preſume, e del ſuo volto ſo- le femine ad un macigno, cioè ad 
pra te, che Þ inchini: e quaſi Dea co- una pietra: e dice, che, fi come 


me 
che 


coſa mortal ti sdegna, e 


mt non fi tira del fuoco da una pietra, 
eſſer &c. II lettore ſciegliera ſe non fi percuote con il focile, co- 


di queſte due lezzioni quella, che si non fi deve ſperare, che il cuor 


piu gli 


ec) A 
rvitù 


iacerd. delle femine arda, o sfavilli, cioè 
„ merito. d' amore, ſe rigido focile, cioe il ri- 


c) Virt 
2 La dipingi, e I abbelliſci. gore, non lo batte, e non lo 


che ſerve? o perche far tanta sferza. 
„e tante preghiere ? | 


— 
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Di ſoſpir, che I luſinghi, arda, o (o) sfaville, 
Se rigido focil nol batte, o sferza. 
Laſcia, laſcia le lagrime, e 1 ſoſpiri, 

S' acquiſto far della tua donna yuoi; 

E & ardi pur d' ineſtinguibil foco, 

Nel centro del tuo cor quanto piu fai 
Chiudi l' affetto: e poi ſecondo i tempo 

Fa quel, ch! Amore, e la Natura inſegna; 
Peroche la modeſtia è nel ſembiante 

Sol virtù de la donna; e però ſeco 
Il trattar con modeſtia & gran difetto: 
Ed ella, che si ben con altrui F uſa, 
Seco uſata P ha in odio, e vuol, che 'n lei. 
La miri si, ma non adopri, il vago. 

Con queſta legge naturale, e dritta, 

Se farai (o) per mio ſenno, amerai ſempre. 
Me non vedra, ne provera Coriſca . 
Mai piu tenero amante: anzi più toſto 
Fiero nemico, e ſentirà con amm 
Non di femina pid, ma d' uom virile, 
Aſſalirſi, e trafiggerſi. Due volte 
L' ho preſa 5 queſta malvagia, e ſempre 
M' è (non ſo come) da le mani uſcita; 
Ma, s' ella giugne anco la terza () al varco, 
Ho ben penſato d' afferrarla in guiſa, 

Che non potra fuggirmi. Appunto ſuole 


Tr | 


(a) Sfavillare ſignifica qui dar qual- 9 Secondo il mio conſiglio. 
che ſegno, o indizio d' amore. Fa- (c) Al luogo, dove io aſpetto, che 
ville & poſto in cambio di sfavilli. ella paſſi. Varco ſignifica prop1ia- 
1 poeti I terminano in e la terza mente il luogo, dove è il paſſo per 
perſona del ſingolare del preſente del andare in qualche luogo. 


ſoggiuntivo in vece di terminarla in i. 
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Tra queſte ſelve capitar ſoyentezi» © > 

Ed io vo pur comè e) ſagace (+) veltro 
Fiutandola (% per tutto. G qual vendetta 

Ne voꝰ far; ſe la prendo, e quale ſtrazio! 
Ben le faro vedcr, che talor anco 

Chi (o) fu cieco apre gli occhi, e che gran tempo 
De le perfidie fue non ſi da vanto 

Femina ingannatrice, e ſenza fede. 


C 


Nl ſeno di Giove alta, e poſſente 
Legge (Y ſcritta, (g) anzinata! 
La cui ( ſoave, ed amoroſa (5) forza 


Verſo (+) quel ben, () che non inteſo ſente 


(a) Aſtuto. 1 | 

(H Veltro & proptiamente un Cane di 
velociſſimo corſo detto altrimenti Can 
da giugnere , percioche con il corſo 
giugne le Lepri , le Volpi &c. e le 
prende. Ma io credo, che qui ſi 
debba prendere per un di =_ Cani 
da caccia, che per mezzo dell' odo- 
rato trovano le Lepri , Starne &c. ; 
percioche i Veltri non hanno queſto 
odorato. 

(c) Continua la metafora del Can da 
caccia, il quale fiuta, e annaſa per 
tutto; ed il Satiro dice, che egli va 
fiutando Corisca per tutto: cioè, 
che la cerca per tutto diligente- 
mente. 

(a) Cioe, chi fu ſciocco divien ſavio. 
(e) Il noſtro Poeta parla qui della 
Natura, o del Fato, che ſecondo la 
dottrina Peripatetica è la ſteſſa coſa, 
e dice, che queſto Fato è una legge 


collocata nel ſen di Giove, cioe- 


di Dio. 


Ogni 


1 ) Dice ſcritta, percioche le Leggi 
1 {crivono.. 

( Qui ſopra ha detto ſcritta, ma 
adeſſò fi corregge, percioche, si co- 
me il mondo, che era nella mente 
divina, nacque quando fu creato, co- 
si la natura, che nacque infieme col 
mondo, fi può dir nata riſpetto all' 
opera, benche, confiderata come 
idea nella mente del Creatore, non 
nacque mai, eſſendo eterna. 

( Cioè ſoave per ſeguire Ariſtotele, 
che chiama ſoavi tutte le opere della 
natura. 

(i) Dice forza, percioche in quanto 
al ſuo principio è neceſſita. 

(&) Verſo Dio. 

(1) Che non è inteſo, cioè in quan- 
to le creature non intendono la di 
lui eſſenza, ma che pero ogni cola 
creata ſente, o che è ſentito da ogni 
coſa creata, cioe a cagione dell' ope - 
re, che egli produce. 


R 
* 


Ogni coſa creata, 
Gli animi (a) inchina, e 
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() la natura sforza. 


Ne (c) pur la (4) frale ſcorza, 
Che 'I ſenſo (e) appena vede, e naſce, e more 


Al variar de l' ore, 


Ma i ſemi occulti, e la cagion interna, 
Ch'è (f) d' eterno valor, move, e governa. 
E ſe (2) gravido è il mondo, e tante belle 


Sue maraviglie forma: 


E ſe per entro a quanto ſcalda il Sole, 

A Þ ampia Luna, a le Titanie ſtelle 
Vive ſpirto, (5) che *nforma 

Col ſuo (i) maſchio yalorÞ immenſa mole: 
S' ( ) indi (1) I umana prole 

Sorge: e lepiante, e gli animali han vita: 
Se 650 la terra & fiorita, 

O ſe canuta ha la rugoſa fronte, 


Vien dal tuo vivo, e ſempiterno fonte. 


(a) Il Poeta, ſupponendo qui, che! 
animo ſia libero, non dice Forza, ma 
inchina, percioche, ſe gli animi ſono 
liberi, poſſono volere, e non vo- 
lere. | 

(b) Percioche a la natura, cioè ai 
principii naturali, non è permeſſo d 
operare liberamente, egli dice sforza. 
(c) E non ſolamente. 

d) Il corpo. 

8 Dice appena per amplificar poeti- 
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Ne 


(s) Queſto luogo è tolto di peſo da 


Virgilio nel Lib. 6. dell' Eneide. 

(b) Che alimenta, che anima. 

(i) Vigoroſo, attivo, efficace. 

05 Cioe da queſto ſpirito. Cosl diſſe 
irgilio nel medeſimo Lib. 6. Dell 

Eneide. 

(1) Tocca qui le tre anime: la ragio- 

nevole inteſa in quelle parole: uma- 

na prole; la vegetativa in quelle: le 

piante; e la ſenſitiva in quelle: gli ani- 


camente la debolezza del ſenſo, e mali 


non perche il ſenſo circa gli oggetti 

ſuoi ſi poſſa ingannare. 

(f ) Percioche la natura è principio 
terno del moto, e della quiete per 

cauſa della generazione, come fi di- 

ce nella ſtanza, che ſegue. 


(n) Allude qui alle ſtagioni , toccan- 
done due ſole, che abbracciano le 
altre: cioe, la Primavera, che viene 
espreſſa in queſto verſo, e I Inver- 
no, che fi esprime nel verſo ſe- 
guente, 5 


C: 0. 
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Ne (e) queſto pur, ma cio, che vaga () ſpera 
Verſa (c) ſopra i mortall, 


Onde dungen di ria ventura, o lieta, 


Stella s' a 
Ond' han le vite frali 


ita, or manſueta, or fiera, 


Del naſcer T ora, e del morir la meta; 


Clio (4) che fa va 


„ o queta 


Ne” ſuoi torbidi affetti umana voglia, 
E par, che doni, e toglia | 
Fortuna, e I mondo vuol, ch' a lei s' aſcriva, 
Da l' alto tuo valor tutto deriva. 
O (e) Detto inevitabile , e verace, 
Se (/) pur è tuo concetto , 
Che dopo tanti affanni un di ripoſi 
L' Arcada terra, ed abbia vita, e pace: 
Se quel, che n' hai predetto 
Per bocca de gli Oracoli famoſi 


De? due fatali ſpoſi, 


Pur da te viene, e 'n quello eterno Abiſſo 
L' hai ſtabilito, e fiſſo; 
E ſe la voce lor non è bugiarda, 


(a) E non ſolamente queſto. 

(b) Spera ſigniſica I aggregato dei 
corpi celeſti, ma qui fi prende per 
Pianeta, o Stella errante, percioche 
vaga ſignifica qui errante. k 

c) Influisce negli uomini. 


(d) Parla qui dei beni della Fortuna, 


che fa, cioè rendono I umana vo- 
glia, cioè la volonta degli uomini 
vaga, o queta, cioe contenta, o non 
contenta nei ſuoi affetti torbidi; e li 
chiama torbidi, percioche rare volte 
avviene , che i beni della Fortuna 
don ſiano deſiderati più che non 


Deh! 


conviene. 
(e) Detto 1 qui Fato, il quale 
dai Latini ſi chiama Fatum. Ma, per- 
cioche in Latino fatum ſignitica detto, 
egli ſi ſerve 5 di queſta parola in 
cambio di quella di Fato. 

(f) Il Coro fi maraviglia , che il con- 
giungimento dei due ſpoſi poſſa eſſer 
ordinato dal Fato, e che I effetto ne 
ſia ritardato, e perciò dice: Je pur e 
tuo concetto : quaſi come ſe voleſſe di- 
re: il che non ſo: overo, di che io 


dubito. | 


(a) Silvio nemico d' Amore, percio- 
che non ama Amarilli, e di Pietd, 
percioche, non amando queſta ninfa, 
non ha compaſſione dell' afflitta ſua 
patria, che fenza queſte nozze non 
ſpera rimedio ai ſuoi mali. | 
b) Pexcioche reſiſte all' Oracolo. 
c) Mirtilio, 
d) Il cuor d' Amarilli. 
e) Dice in vano, percioche, avendo 
arilli dato la ſua fede a Silvio , non 
pare, che Mirtillo poſſa aver veruna 
ſperanza di ſpoſarla. 
) Chiama queſta bellezza fatale im- 
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Deh! chil effetto al voler tuo ritarda? 
Ecco (o) d' Amore, e di Pieta nemico 
Garzon aſpro, e crudele, N 
Che vien dal cielo, e pur () col ciel contende. 1 
Ecco poi (:) chi combatte un (i) cor pudico: 4 
Amante (e) in yan fedele, 
Che i tuo voler con le ſue fiamme offende , 
E quanto meno attende 
Piet del pianto, e del ſervir mercede, 
Tant' ha più foco, e fede; 
Ed è pur quella a lui () fatal bellezza , 
Cl è deſtinata (s) a chi la fugge, e ſprezza. 
Cosi dunque in ſe ſteſſa & pur (>) divifa 
Quell eterna (i) poſſanza? 
E cosi l' un Deſtin con P altro (+) gioſtra? 
OO non ben forſe ancor doma, e (m) conquiſa 
Folle umana Speranza 
Di porre aſſedio ( a la ſuperna chioſtra, 
Rubella al ciel fi moſtra , 
Ed arma, quaſi nuovi empt giganti, 
Amanti, e non amanti? 5 
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Qui 
N ee , percioche, benche dal 
ato ſia veramente ſerbata per Mir- 
tillo, nondimeno ne il Coro, ne 
alcuna perſona lo ſa, anzi crede tutto 
il contrario. Onde fatale s' intende 
ui per dannoſa, e pregiudizioſa. 
A Silvio. 
Discorde. 
Del Fato. 
|) Combatte. 
I) In alcune edizioni fi legge: E nen. 
m) Abbattuta, rovinata. 
n) Al Ciclo. 


&-Q- K:..0. 
Qui (s) fi può tanto? E di ſtellato regno 
Trionferan duo ciechi, Amore, e ) Sdegno ? 
Ma (e) tu, che ſtai ſovra le Stelle, e I Fato, 
E con ſaver divino 
Indi () ne reggi, alto Motor del cielo, 
Mira ti prego il noſtro dubbio ſtato. 
Accorda () col Deſtino 
Amor, e Sdegno, e con paterno zelo 
Tempra la fiamma, () e I gielo. 
Chi (e) dee goder non fugga, e non diſami: 
Chi (5) dee fuggir non ami: 
Deh! Fa, che! empia, e cieca voglia () altrui 
La promeſſa pietà non tolga a (+) nui. 
Ma chi ſa? Forſe quella, 
Che pare inevitabile ſciagura, 
=> lieta ventura. 0 
uanto umana mente () {ale ! 
Che (m) G4 affiſſa al Sol viſta mortale. 


G 2 


(a) Quaggil in terra ſi può tanto? 65 Mirtillo. 
(b) Odio, Disprezzo. i) D' altri. 

(e Fin qui il noſtro Poeta ha parla- (k) In poeſia fi dice ſpeſſiſſimo nut 
to da Filoſofo, ora parla da Teolo- in vece di noi per cagione della 


SI 


ATTO 


go, e ſi volge a Dio, che comanda 

G Di ſs ci reggi 
i laſsu ci a E 

3 Fa, che cio, che è deſtinato non 

ſia interrotto da Silvio , 

ama, o da Mirtillo , che ama troppo. 

(f) La repugnanza, che Silvio ha 

contro I amore. 

(g Silvio. 


che non 


rima. 

(1) S' eleva, cioe fi può elevare a 
contemplare , e penetrare i miſteri 
Divini. 

m) Cioe : percioche, fi come I oc- 
chio del ſenſo è abbagliato dalla luce 
del Sole, cosi quello dell' intelletto 
e fi =_ dallo ſplendore dell' eſſen- 
2a a, | 


52 


1 


2) If —- (2 * 


U — 2 28 


* SAS 


N 
* 


\ SK 3 > 


e 
$9 


\ x \ 
2) = ( 


ATTO SECONDO 


SCENA 


Ergaſio, 


PRIMA 
Mirtilllo. 


p () QuanTI paſſi ho fatti! Al finme, al poggio, 
() Al prato, al fonte, a la paleſtra, al corſo | 
T” ho Iangamente ricercato: al fine 

Qui pur ti trovo, e ne ringrazio il cielo. 

Mir. Ond' hai tu nova, Ergaſto, 

Degna di tanta fretta? Hai vita, o morte? 

Erg. Queſta non ti darei, bench' io l' aveſſi, 

E quella ſpero dar, bench' io non Þ abbia. 

Ma tu non ti laſciar si fieramente 

Vincer al tuo dolor: vinci te ſteſſo, 

Se yuol vincer altrui: vivi, e refpira 

Talvolta. Ma per dirti la cagione 

Del mio venir a te si ratto, aſcolta. 

Conoſci tu (ma chi non la conoſce?) 

La ſorella d' Ormino? (3) E di perſona 


(a) Queſta Scena contiene principal- 
mente una narrazione dell' amor di 
Mirtillo, il di cui principio-zifponde 
appunto al furore d' Oreſte appreſſo 
d' Ariſtotele nell' argomento dell 
Ifigenia, percioche , come per il 
furore Oreſte capito nelP iſola Tau- 


Anzi 


7 


rica, cosi per I amore, di cui ſi rac- 
conta I origine, venne Mirtillo in 
Arcadia. | 
(b) Ella è di perſona, cioè di ſtatu- 
ra, anzi, cioe più toſto grande, che 
no, cioè grande, che piccola. 
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Anzi grande, che no: di viſta allegra: 

Di bionda chioma , e (a) colorita alquanto. 
M.Com' ha nome? Zr. Coriſca. M. Io la conoſco 
Troppo bene, e con lei alcuna volta 

Ho favellato ancora. Er. Or ſappi, ch' ella 
Da un tempo in qua (vediventura !)e fatta, 
Non (3) so gia come, o con che privilegio, 
De la bella Amarillide 'compagna ; 

Ond a lei tutto ho l' amor tuo ſcoperto 
Segretamente, e quel, che da lei brami, 
Holle moſtrato, ed ella prontamente 

M' ha la ſua fede in cio promeſſa, el opra. 
Mir. O mille volte, e mille, 

Se queſto è vero, e più d' ogr altro amante 
Fortunato Mirtillo! Ma del modo 

T' ha ella detto nulla? Er. Appunto nulla: 
E ti diro perche. () Dice Coriſca, 

Che non può ben deliberar del modo, 
Prima ch' alcuna coſa ella non ſappia 
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De amor tuo più certa, ond” ella poſſa 
Meglio ſpiare , e più ſicuramente 
L' animo de la Ninfa, e ſappia come 
Reggerli, o con preghiere, o con inganni: 
Quel (%) che tentar, quel che laſciar ſia buono. - 
| G 3 Per 


(a) Non è la chioma, che è colori- 
ta, ma & Corisca, che e colorita nel 
viſo: cioè, che ha il viſo alquanto 
roſſo. 
(b) Civ è detto per conſervare il 
decoro & Amarilli, che non è obli- 
ta di conoscere i cattivi coſtumi di 
orisca, poiche queſta, fi come il 
Satiro ha detto di ſopra, è foreſtie- 
ra, e per queſta ſola ragione il Poe- 


ta fa dire ad Ergaſto, ch' egli non 
ſa come, o con qual privilegio Co- 
_ fia divenuta compagna d' Ama- 
rilli. 

(c) Cio e detto per render neceſſa- 
ria la narrazione, che Mirtillo fa del 
ſuo amore. 

(4) E prima che ſappia quel che ſia 
buono di tentare, e quel che ſia buo- 
no di lasciare. 
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Per queſto ſolo iꝰ ti yenia cercando 
Si ratto; e ſara ben, che tu da capo 
Tutta Þ iſtoria del tuo amor mi narri. 
Mir. Cosi appunto farò. Ma ſappi, Ergaſto, 4 
Che queſta rimembranza 4 
(Ah troppo acerba a chi ſi vive amando 4 
Fuori d' ogni ſperanza!) 
E quali un? agitar fiaccola al vento, 
| Per (e) cui quanto I incendio 
Sempre s' avanza, tanto 
N 


A I agitata fiamma ella {i ſtrugge: 
O ſcuoter pungentiſſima ſaetta 
Altamente (ö) confitta , 
Che ſe tenti di ſvellerla, maggiore 
Fai la piaga, e I dolore. 
Ben coſa ti dirò, che chiaramente 
Farà veder com” è fallace, e vana 
La ſpeme de gli amanti, e come Amore 
La radice ha ſoave, il frutto amaro. 
Ne la (c) bella ſtagion, (4) che Idi () s' avanza 
ee * 3 ( or compieÞ anno — 
Queſta leggiadra pellegrina, queſto 
Novo Sol di 5" al wh 
Venne a far di ſua () viſta, 
Quaſi d' un' altra Primavera, adorno 
Il mio ſolo per lei leggiadro allora, 


E for- 
=, (a) Ciod per il qual vento. - giorno & pil lu della notte. 


| (b) Cioè profondamente confitta. ando, nella quale. 

Wh (c) Mirtillo intende parlare del meſe (e) Divien più lungo della notte. 
71 d' Aprile, o di Maggio doppo (F) Occhi, o preſenza. 

' Equinozio di Primavera quando il 
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E fortunato (e) nido, ( Elide, e Piſa, 
Condotta () da la madre, 
In que folenni di, («) che del gran Giove 
I ſacrificii, () e 1 giochi 
Si ſoglion celebrar famoſi tanto, 
Per (/) farne a ſuoi begli occhi 
Spettacolo (g) beato; | 
Ma furon que? begli occhi 
Spettacolo d' Amore, 
D' ogn' altro 63 aſſai maggiore: 
Ond' io, che fin allor fiamma amoroſa 
Non avea piu ſentita, 
(Oime ! ) non cosi toſto 
Mirato ebbi quel volto, 
Che di ſubito n' arſi; 
E, ſenza far difeſa al primo ſguardo, 
Che mi drizzò ne gli occhi, 
Sentii correr nel ſeno 


Una 


(a) Nido non fi deve prender qui per (2) I giuochi Olimpici, che cosi fu- 

a, ma per domicilio, percioche rono detti, percioche ſi facevano in 
Mirtillo non era nato in Elide. Ma, onore di Giove Olimpico; e queſti 
— biſognava nasconder civ giuochi fi facevano ogni cinque 

no allo ſcioglimento della Tragico- anni. 

media, il Poeta s' è ſervito qui della (f) Per farne, cioe di queſti giuochi, 
voce nido, che & equiyoca, potendo uno ſpettacolo ai ſuoi begli occhi. 
queſta parola ſigniticar patria, e do- (8) Mirtillo dice, che queſto ſpettaco- 
micilio. o fu beato, cloè fortunato, - non 
(b) Elide, e Piſa erano due Citta dell” 8 lo ſpettacolo foſſe fortunata * 
Acaja, dove fl celebravano i giuochi in ſe ſteſſo, ma percioche fu fortu- 
Olimpici; e queſte Citta erano vich nato per lui per aver goduto della 
niffime l' una dell' altra. viſta della bella Amaxilli. | 
( Queſte parole ſono dette acciv (5) Percioche Mirtillo fi dilettava 
non N ſoſpetti della pudicizia d Ama- molto piu a riguardare, ed a conſide- 
rilli. a é rare le bellezze d' Amarilli, che i 
(4) Quando: ne” quali. giuochi, che ſi facevano. 
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Una bellezza (4) imperioſa, e dirmi: 
Dammi il tuo cor, Mirtillo. 

Erg. O quanto puo ne” petti noſtri Amore! 
Ne ben il può ſaper, ſe non chi II prova. 
Mir. Mira cio, che fa fare anco ne' petti 
Pin () ſemplici, e più molli Amore induſtre. 
Io fo del mio penſiero una mia cara 
Sorella conſapevole, (c) compagna 

De la mia (e) cruda Ninfa 

Que' pochi di, ch' Elide l' ebbe, e Piſa. 
Da queſta ſola, come Amor m' inſegna, 
Fedel conſiglio, ed amoroſo ajuto 

Nel mio biſogno io prendo. 

Ella de le ſue (e) gonne femminili 
Vagamente m' adorna, 

E (/) d' inneſtato crin einge le tempie; 
Poi le *ntreccia, e le *nfiora, 


E I arco, e la faretra 


Al fianco mi ſoſpende, 
E m' inſegna (g) a mentir parole, e ſguardi, 
E (») ſembiante nel volto, in cui non era 


(a) Che ſi era fatta di gia padrona 
el mio cuore, e che aveva gia co- 
minciato ad eſercitare il ſuo imperio, 
e ſuperiorita verſo il medeſimo. 
( Come era allora il mio. 
(c) Che fu compagna d' Amarilli per 
lo ſpazio di quei pochi giorni &c. 
(d) Non nel tempo, che Amarilli fi 
fermò in Elide, ma adeſſo. 
(e) Gonna è voce uſata ſolamente in 
Poeſia, e ſignifica abito, o veſte di 
7) Hagar, qui ſgnifica po 

nneſtato qui ſignifica poſticcto , e 
2 metafora è preſa dall inneſto, che 
R ſa agli alberi. | 


Di 


) A cambiare o contraffare parole, 
cioè voce, e maniere di parlare, e 
sguardi, cioè maniera di riguardare: 
cloè, con piu modeſtia, e come con- 
viene alle fanciulle. | 
(b) Sembiante fi prende qui per con- 
tegno: cioe, per quelle apparenze eſte- 
riori, che ſi offervano nel volto d' 
una perſona, e che ſono cagionate da 
dolore, da timore , da allegrezza, 
da amore &c. Mirtillo dunque vuol 
dir qui, che ſua ſorella gli inſegnò, 
in quale occaſione doveſle farſi vede- 
re col viſo ridente, in quale allegro, 
in quale modeſto &c. 
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S CEN A 


Di lanugine ancora 
Pur un veſtigio ſolo; 


Vergini () di Megara 
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E quando ora ne () fue, 

Seco là mi conduſſe, ove ſolea 

La bella ninfa () diportarſi, e dove 
Trovammo alcune nobili, e leggiadre 


E (aj di ſangue, e d' amor, si come inteſi, 
A la mia Dea congionte. | 
Tra queſte ella ſi ſtava, 

Si come ſuol tra violette () umili 


Nobiliſſima roſa; 


E, poi che 'n quella guiſa, 


State furono alquanto 


Senz' altro far di piu diletto, o cura, 


Levoſſi una donzella 


Di quelle di Megara, e cosl, diſſe: 
Dunque in tempo di giochi, 
E di palme si chiare, e si famoſe, 


Starem noi neghittoſe ? 


Dunque non abbiam noi 


(a) In vece di fu uſato ſpeſſo in poe- 
ia, ed altre volte anco in proſa, e 
le perſone baſſe ſene ſervono anco- 
ra Oggi. 
(b) Divertirſi, paſſare il tempo. 
(c) Il Poeta introduce qui queſte 
Vergini Megareſi per render pit ve- 
riſimile la conteſa dei bacii, che di- 
ceſi più baſſo eſſerſi fatta, percioche 
Teocrito ſcrive nell' Idilio 12. che 
i Megareſi onoravano ogni anno con 
ueſta conteſa la memoria di Diocle 
tenieſe,contendendo cos! intornoalla 
di lui ſepoltura; il che fa piu veriſimile, 


H 


Armi 


che queſte fanciulle aveſſero propoſto 
ueſto combattimento. In oltre cio 
a veriſimile, che Mirtillo traveſtito 
da donna non ſia riconoſciuto , men- 
tre queſte Vergini erano foreſtiere. 
(d) Congionte di ſangue, e d' amor, 
cioè parenti, e amiche d' Amarilli. 
(e) Umile in proſa ha la penultima 
{illaba breve, ma in poeſia qualche 
volta breve, e qualche volta longa. 

ui I ha longa : e cosi ſempre quando 
e I ultima parola d' un verſo, eccet- 
tuando pero una forte di verſi, che 
{i chiamano garuccioli. 
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Armi da far tra noi finte conteſe, 2 
Cosi ben come gli uomini? Sorelle, _ 
Se I mio conſiglio di ſeguir v' aggrada, 2 
Proviam oggi tra noi cosi da ſcherzo 1 
14 Noi (a) le noſtr' armi, come 
ol Contra gli uomini, allor che ne fia tempo, 
' L' uſerem da dovero : 
| Bacianne , (v) e ſi contenda | 
| Tra noi di baci: e quella, che, d' ogni altra 
Baciatrice più ſcaltra, | 
Gli fapra dar piu ſaporiti, e cart, 
N' avra per ſua vittoria 
Queſta bella ghirlanda. ; 
Riſero tutte a la propoſta, e tutte 
Subito s' accordaro; 
E ſi sfidavan molte, e molte ancora 
Senza che dato lor foſsꝰ alcun () ſegno, 
Facean guerra confuſa; 
H che vedendo allor la Megareſe, 
Ordino (a) prima la tenzone, e poi 
Diſſe: de? noſtri baci 
Meritamente ſia giudice quella, 
Che la bocca ha piũ bella. 
Tutte concordemente 
Eleſſer la belliſſima Amarilli : 
Ed ella, i ſuoi begli occhi 
Dolcemente chinando , 
Di modeſto roſſor tutta 1i tinſe, 
4 E moſtrò 


(s) Si vuol intender qui, che queſt' (d) Regolo primieramente : meſſe 
armi ſono le bocche, o le labbra. ordine, o regola alla tenzone , ciod. 
85 Baciamoci, e fi contenda &c.. al combattimento, | 
c) Segno, o ordine di combattere. 
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E moſtrò ben, che non men bella è dentro 
Di quel, che ſia di fuori: 

O (a) foſſe, che bel volto 

Aveſſe invidia a l' (5) onorata bocca, 

E s' adornaſſe anch' egli 

De (o) la purpurea ſua pompoſa veſta, 

Quaſi voleſſe dir: ſon bello anch' io. 

Erg. G, come a tempo ti cangiaſti in Ninfa, 


Aventuroſo, e quaſi 


De le 92 dolcezze tue preſago amante! 


Mir. 


ia ſi ſedeva () a l' amoroſo ufficio 


La belliſſima Giudice, ( e ſecondo 
L' ordine, e I uſo di Megara, andava 
Ciaſcheduna (8) per ſorte 

A far de la ſua bocca, e de' ſuoi baci 
Prova con quel belliſſimo, e, divino 
Paragon (+) di dolcezza, 


Quella (i) bocca beata , 
H 2 Quella 


(a) O ſi può credere, che cio foſſe: 
cioe, che cio arrivaſſe, percioche il 
bel volto &c. * 

b) Che era ſtata onorata per mezzo 


dell' elezzione fatta in perſona d' A- 


» 


marilli. 
(c) Del color roſſo, che il volto ave- 
va, ma che nascondeva, e che non 
faceva apparire, ſe non quando vole- 
va farſi vedere in pompa, e magni- 
ficenza: cioè, quando voleva far ve- 
dere tutte le ſue bellezze. 

(d) Delle dolcezze, che tu dovevi 

ſtare. 

e) Per aſpettare, che ſi cominciaſſe 
| — ufficio , cioè il combatti- 
mento de' bacii, che procedono da 
amore; o pure: gia Amarilli fi ſede- 


va per eſercitare il ſuo ufficio, cioè ca- 
rica: amoroſo per la ragione detta 
qui ſopra. 

( 7) Cio fa vedere, che I ordine, e 
a regola, che quelta vergine Mega- 
reſe meſſe alla tenzone fu ſecondo 
' uſo di Megara. 

5 Secondo che la ſorte l' ordinava. 
( 3 la bocca d' Amarilli 
alla pietra del paragone, percioche, 
si come queſta ſerve a conoscere la 
maggior, o minor bonta dei metalli, 
cosi quella doveva ſervire a conoscer 
la maggior o minor dolcezza de' ba- 
cii; e cid è detto ad imitazione di 
Teocrito nel medeſimo Idilio 12. 

(i Con quella bocca beata, e con quel- 
a bocca gentile. 
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L' ineffabil dolcezza, 


Ch' io ſentii nel baciarla! 

Ma tu da queſto prendine argomento, 
Che non la può ridir la bocca ſteſſa, 
Che l' ha provata. Accogli pur inſieme 
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Quella bocca gentil, che può ben dirſi 
Conca (a) d' Indo (v) odorata 

Di (e) perle orientali, 
E („) la parte, () che chiude, 

Ed apre (7) il bel Teſoro, | 
Con (s) dolciſſimo mel purpura miſta. 
Cosi (% poteſs' io dirti, Ergaſto mio, 


e pellegrine: 


Quanto hanno in ſe di dolce 
O ) le canne di Cipro, o (4) 1 favi d' Ibla, 


Tutto è nulla riſpetto 


A la ſoavita, ch' () indi 


guſtai. 


Erg. © furto aventuroſo, © dolci baci! 
Mir. Dolci si, ma non gratl , 
Perche mancava lor la miglior parte 


De I intero diletto. 


Davagli (a) Amor, non gli rendeva ( Amore. 


4) Quella conchiglia, che produce 
le perle, alla quale egli aſſomiglia la 
parte interna della bocca d' Amarilli 
per cagione dei denti, che erano cosi 
candidi, e belli, che parevano perle. 
) Odorofa. | 

(c) Sono i denti d' Amarilli. 

(4) Della bocca. | 

(e) Cioè, le labbra. 

(f) Le perle: cioè, i denti. 

gz) Pusò dirſi porpora miſta &c. 

() Voleſſe il Cielo, ch' io poteſſi 
dirti, cioè esprimerti cost, cioe 
nella medeſima maniera, che io ti 
descrivo le bellezze di quella bocct, 
la dolcezza ineffabile &c. 


Erg. 
(i) Le cannedi zucchero, delle quali 
ne naſce gran copia nell' iſola di 
Cipro. 
(k) I favi ſono quelle picciole caſel- 
line di cera, dove le Api fanno il 
mele, e queſto viene perfettiſſimo 
dalla Sicilia, dove è quella terra chia- 
mata Ibla, oggi Avola. | 
%) Dalla bocca d' Amarilli. 
(n) Quelli, che io davo, li dava 
Amore, cioè procedevano da amore; 
e queſta era la parte del diletto, che 
non mancava. 
(u) Quelli, che dava Amarilli, non 
procedevano da amore; e queſta era 
la parte, che mancava. 


SCENATPRUTMA. G1 
Erg. Madimmi: E () come ti ſentiſti allora 
Che di baciar a te cadde la ſorte? 
Mir. Su queſte.labbra, Ergaſto, 
Tutta ſen venne allor l' anima mia: 
E la mia 09 vita, chiuſa 
In cosi (c) breve (a) ſpazio, 
Non era altro, che un bacio; 
Onde reſtar le membra 
Quaſi ſenza vigor tremanti, e () fioche; 
E quando iꝰ fui vicino 
Al Y folgorante ſguardo, 
Come quel che ſapea, 
Che pur inganno era quell atto, e furto, 
Temei la maeſtà di quel bel viſo; 
Ma, da un ſereno ſuo vago ſorriſo 
Aſſicurato poi, 
Pur oltre mi ſoſpinſi. 
Amor ſi ſtava, Ergaſto, 
Com' Ape ſuol, ne le due freſche roſe 
Di quelle labbra aſcoſo; 
E, mentre ella ſi ſtette 
Con la baciata bocca 
Al baciar de la mia 
Immobile, e (c) riſtretta, 
La dolcezza del mel ſola guſtai; 
Ma, poi ch' anch' ella mi () s' offerſe, e porſe 
H 3 L' una, 


(a) Qui e ſi pone per particola riem- (e) Manchevoli : deboli. 


pitiva, che non ſigniſica nulla. 7 f Risplendente, o che abbaglia 
bs Anima. col ſuo ſplendore. 
(c) Picciolo. C), Raccolta, ritirata in ſe ſteſſa, ſen- 


(4) Nello ſpazio delle labbra: nelle za ſcomporſi. 
bbra. (b) S' offerſe per baciarmi. 
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Per poterlo ferire. 


To, poi ch' a morte mi ſentii ferito, 
Come ſuol (/) diſperato, 

Poco manco, che (e) I omicide labbra 
Non () mordeſſi, e ſegnaſſi: 

Ma mi ritenne (oimè l) (i) I aura odorata, 
Che, quali () ſpirto d' anima divina, 
Riſvegliò la modeſtia, 


E quel furore eſtinſe. 


(a) L' uno, e l' altro labbro, para- 
onato alla roſa. 
b) E poi che quelle labbra ſonar, 
cioè ſonarono; cosi ſpeſſo in poeſia. 
c) D' Amore. 
8 La paſſione amoroſa, che egli 
aſſomiglia ad una ſpina. 
95 Mi fu renduto da Amarilli : e 
ice renduto, percioche più ſopra pag. 
56. ha detto, che una bellezza im- 
perioſa glielo aveva domandato , ed 
egli, a quel che fi può credere, glie- 
lo aveva accordato. 
(f) Un uomo, che non ſa cio che fa. 
) Omicid:: cioè, che mi avevano 
terito crudelmente d' Amote. 
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L' una, () el altra dolciſſima ſua roſa, 
Foſſe o ſua gentillezza, 
So ben, che non fu amore) 
E (+) ſonar quelle labbra, 
E s' incontraro 1 noſtri baci, (ò caro, 
E prezioſo mio dolce teſoro, 
T' ho perduto, e non moro?) 
Allor ſentii (e) de amoroſa Pecchia 
La (a) ſpina pungentiſſima, e ſoave 
Paſſarmi il cor, che forſe 
Mi (e) fu renduto allora 


o mia ventura: 


Erg. 


(b) Cioe, non daſſi a quelle labbra 

un bacio pit tenace, e contentaſſi 

meglio la mia paſſione, e vendicaſſi 

cos la ferita, che ſentivo eſſermi ſta- 

ta fatta nel cuore. 

(i) II fato d' Amarilli odoroſo, cioè 
ato. 

k) Cioe fato. 11 fiato è ſpirito del 
corpo, ma egli I attribuisce all' ani- 
ma, percioche si come il fiato odori- 
fero & ſegno della perfetta ſanita del 
corpo, cosl egli crede, che Amarilli 
abbia I anima perfetta, e virtuoſa. Re- 
fleſſione ricercata, ma che però ſi 
può perdonare a Mirtillo, che è cosi 
appaſſionato. 
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Erg. O modeſtia, moleſtia 

De gli amanti importuna ! 

Mir. Gia fornito il ſuo arringo avea ciaſcuna, 
E con ſoſpenſion d' animo grande 

La ſentenza attendea: 

Quando la leggiadriſſima Amarilli, 
Giudicando 1 miei baci 

Piu di quelli d' ogn' altra ſaporiti, 

Di propria man con quella 

Ghirlandetta gentil, che fu ſerbata 
Premio (a) a la vincitrice, il crin mi cinſe. 
Ma (5) (laſſo !) aprica piaggia 

Cosi non arſe mai ſotto la rabbia 

Del (e) Can celeſte allor che () latra, e morde, 
Come ardeva il cor mio 

Tutto allor di dolcezza, e di deslo, 

E più che mai ne la vittoria vinto. 

Pur (e) mi riſcoſſi tanto, 

Che la ghirlanda trattami di capo 

A lei porſi, dicendo: 

Queſta a te ſi convien, queſta a te tocca, 
Che (0) feſti i baci mie 

Dolci ne la tua bocca; 

Ed ella, (g) umanamente 

Preſala, al ſuo bel crin ne (o) feo corona; 


| E d' 

(a) In alcune edizioni ſi legge : (d) Cid & detto metaforicamente; e 

premio al uincitor mi cinſe il crine: vuol dire, che, la Canicola a cauſa del 
ma è grand' errore. caldo eccefſivo , che cagiona , fa 
b) Quelta è una parola ſpeſſo uſata molto danno ai corpi umani. 

i Poeti, e ſignifica oime. e) Preſi 2 tanto coraggio. 
(e) Vuol intender della Canicola ſeg- Faceſti. 
no celeſte, che è ardentiſſimo, e Corteſemente. 
pernicioſiſſimo ai corpi umani. (Þ) In cambio di feee. 


64 ATSgLOSECOND 
E d' un altra, che prima | 
Cingea le tempie a lei, cinſe le mie; 

G Ed è queſta, ch' io porto, | 
E portero fin al ſepolcro ſempre , 
Arida come vedi, 
Per la dolce memoria di quel giorno, 
Ma molto piu per ſegno 
De la perduta mia morta ſperanza. 
Erg. Degno ſe' di pieta pitt, che d' invidia, 
Mirtillo, (%) anzi pur Tantalo novello, 
Che nel gioco d' Amor (3) chi fa da ſcherzo 
Tormenta (e) da dovero: Troppo care 
Ti coſtar le tue gioje; e del tuo furto 
E I piacer, e gaſtigo inſieme aveſti. 
Ma s' accorſe ella mai di queſto inganno ? 
Mir. Ciò non so dirti, Ergaſto: 
So ben, ch' ella in que” giorni, 
Ch' Elide fu de la ſua viſta degno , 
Mi fu ſempre corteſe | 
Di (o) quel ſoave, ed amoroſo ſguardo ; 
Ma il mio crudo deſtino 
La 'nvolò (e) si repente, | 
Che men'avidi appena; ond' io, laſciando 
Quanto gia di più caro aver ſolea, 
Tratto da la virtù di quel bel guardo, 
Qui, dove il (/) padre mio 


Dopo 


(a) Anzi tu ſei. | : (d) Cioe del di lei ſoave, ed amo- 
(b) Chi comincia per burla : chi co. roſo sguardo. 

mincia a far, cioè a giuocar, per di- (e) La involo d' Elide: la fece par- 
vertimento. tire cosi preſto. 

(c) Con progreſſo di tempo è tor- 95 Carino padre putativo di Mit- 
mentato , o patisce da dovero i tor- tillo. 

me ti d' Amore. / 


* 
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Dopo tant? anni ancor, come t' è noto, 
Serba (a) P antico. ſuo povero albergo, 
Men venni , e vidi (ah miſero ) gia ( corſo 
A ſempiterno occaſo | 
Quell' amoroſo mio Giorno ſereno, 
Che comminciò da si beata Aurora. 
Al (e) mio primo apparir ſubito ſdegno 
ane (4) nel bel viſoz 
Poi (e) chino gli occhi, e girò il piede altrove. 
Miſero! Allor i diſſi: 
Queſti (/) ſon ben de la mia morte i ſegni. 
Avea ſentito acerbamente intanto 
La non previſta, e ſubita (g) partita 
Il mio () tenero padre, 
E, dal dolore oppreſſo, 
Ne cadde infermo aſſaĩ vicino a morte ; 
Ond' io coſtretto fui 
Di ritornar a le paterne caſe. 
Fu il mio ritorno (ahi laſſo!) 
Salute al Padre, infermitade al Figlio; 
Che, (i) d' amoroſa febbre 
Ardendo, in pochi di N venni: 

E 


(a) Benche foſſero moltiſſimi anni, (c) Subito che giunſi in Arcadia, 
che Carino era partito d' Arcadia di dove trovai Amarilli, che ſubito cor- 
lui patria, nondimeno vi aveva ſem- fi a vedere. 

pre conſervato la caſa paterna, quan- (d) Nel bel viſo d' Amarilli. 

tunque non abitata da lui, che do- (e) Cioe, poi ella non volle piu ve- 
po tanti anni dimorava in Elide: e dermi. * 
queſta è la caſa, dove Mirtillo dice, (2 2 verſo ſi legge in un Ma- 
che andò partendo d' Elide per cer - drigale del medeſimo Autore, il qua- 
car Amarilli, che egli chiama antica, le comincia: Occhi un temps mia vita. 
volendo dir paterna. Partita mia da Elide. 

(b) Cioe, vidi finito quel giorno ſere- Amorevole: affezzionato. 

no, nel quale Amore m' era ſtato co- (5) Percioche ardendo d' amoroſa, 


51 favorevole. is ebbre. 
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E (e) da l' uſcir, che fe di Tauro il Sole, 
Fin a I entrar di Capricorno, ſempre 
In (v) c6tal guiſa ſtetti, N 
E (e) farei certo ancora, 

Se non aveſſe il mio pietoſo padre 
Opportuno conſiglio N 
A I Oracolo chieſto, il qual riſpoſe, 
Che ſol potea fanarmi il ciel d dia. 
Cosi tornaimi, Ergaſto, 

A riveder colei, 

Che mi ſanò del corpo 

(O voce degli Oracoli fallace!) 

Per farmi P alma eternamente inferma. 
Erg. Strano caſo nel vero 

Tu mi narri, Mirtillo; e non pus dirſi, 
Che di moſta pieta non ne ſii degno; 
Ma (a) ſolo una ſalute 

Al diſperato & I diſperar ſalute: 

E tempo è gia , ch' io vada a far di quanto 
M' hat detto conſapevole Coriſca. 

Tu vanne al fonte, e la m' attendi, dove 
Teco ſarò quanto più toſto anch' io. 
Mir. Vanne felicemente. Il ciel ti dia 
Di coteſta pieta J ella mercede, 

Che dar non ti poſsꝰ io, corteſe Ergaſto. 


8 CE- 


(a) Dal meſe d' Aprile fino a quel di vio, eſſendo queſta ſtata fatta nel 
Dicembre ; onde Mirtillo vuol dir, tempo, che Mirtillo era infermo in 
che fu infermo ſette meſi. Ed avver- Elide. 

taſi, che queſta malattia fi racconta (b) Cioe, cos! malato. 

con artiſizio, acciò paja veriſimile , 7 Sarei infermo. 

che egli non abbia inteſo la nuova (4) Queſto luogo è tolto da Virgilis 
della promeſla fatta da Amarilli a Sil nel Lib. 2. dell' Eneide. 


Far LE 3 . 
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67 
SCENA SECONDA 


Dorinda, Lupino, Silvio. 


AJ DEL mio bello, e diſpictato Silvio 
Cura, e diletto avventuroſo, e fido, 
Foſs? io si cara al tuo Signor crudele, 
Come ſe' tu, () Melampo ! Egli con quella 
Candida man, ch' a me (o) diſtringe il core, 
Te (:) dolcemente luſingando nutre, 
E teco il di, teco la notte alberga: 
Mentr' io, che l' amo tanto, in van ſoſpiro, 
E 'n vano il prego, e, quel che pid mi duole, 
Ti da si cari, e si ſoavi baci, 
Ch' un ſol, che n' aveſs' io, n' andrei beata: 
E (a) per piu non poter, ti bacio anch' io, 
Fortunato Melampo. Or, ſe benigna 
Stella forſe d' Amore a me t invia, 
Perche l' orme di lui mi ſcorga, () andiamo 
Dove (/) Amor me, te ſol Natura inchina. 
Ma non ſent” io tra queſte ſelve un corno 
Sonar vicino? Sil. Te, Melampo, te. 
Dor. Se I deslo non m' — quella è voce * 
2 el 


(a) Cos) fi chiamava il cane di cioe, poiche non mi & permeſſo d 
0 Dig * 65 6525 = bacio dal tuo 1 1 
( iſtringere ca ſtringer ſtretta - (e iamo a trovar Silvio, ve 
mente. NE" 92 quale Amore ſtimola me, e la 
(c) Luſingando te, dolcemente nutre Natura te. 

te. Biſogna ripeter te per ben ſpiegar (f) _ verſo è tolto dal Petrar- 
ueſto luogo. el Sonetto 174. che comincia Ra- 


can 
d) Poiche pit non mi & permeſſo : pido fiume 
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Del belliſſimo Silvio, che 'I ſuo cane 
Chiama tra queſte ſelve. Sil. Tè, -Melampo , 
Te, te. Dor. Senz' alcun fallo è la ſua voce. 

G felice Dorinda! Il ciel ti manda 
Quel ben, che vai cercando. E meglio, ch' io 
Serbi il cane in diſparte. Io farò forſe 

De1 amor ſuo con queſto mezzo acquiſto. 
Lupino. La. Eccomi. Do. Va con queſto cane, 


Z ti naſcondi in 
Lu. Intendo. Do. 


uella fratta. Intendi? 
non uſcirs? io non ti chiamo. 


La. Tanto farò. Do. Va toſto. Lu. E tu fa toſto, 
Che, ſe veniſſe fame a queſta beſtia, 

In un boccone non mi (a) manicaſſe. 

Dor. G come ſe? da poco! Sù va via. 

Sil. Dove, (miſero me!) dove debb' io 


Volger 


I 
O mio fido 


i il piede a ſe 
elampo? 


itarti 9 © caro 5 
O monte, e plano 


Cercato indarno, e ſon gia (i) molle, e ſtanco. 
Maladetta (c) la fera, che ſeguiſti! 

Ma ecco ninfa, che di lui novella 

Mi dara forſe. O come male inciampo! 
Queſta è colei, che mi da ſempre noja , 

Pur (i) ſoffrir mi biſogna. G () bella Ninfa, 


Dimmi: vedeſti il mio fedel Melampo, 


(a) Il verbo manicare ſignifica man- 
giare. O 
perſone baſſe ſene ſervono. Le per- 
ſone civili, ed i Letterati ſene ſe. vo- 
no ſolo, ed anco di rado, in ſignifica- 
to di mangiare avidamente. Lupino 
è una perſona vile. | 

b) Bagnato di ſudore. | 
8 Maladetta ſia: o, che ſia Mala- 


i i ſoli Contadini , o le ſole 


Che 


detta la fera, che ſeguiſti! 

(4) Benche queſta ninfa mi infaſti- 
disca ſempre , nondimeno mi biſogna 
ſoffrire per veder ſe mi poteſſe dar 
nuova del mio cane. 

(e) Silvio chiama bella Dorinda, non 
perche egli la trovi tale, ma per in- 
durla piu facilmente a dargli nuova 
di Melampo. „E. 


Fre, 
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Che teſtè dietro ad una damma ſciolli ? 

Dor. Io bella, Silvio? Io bella? 

Perche cosi mi chiami, 

Crudel, ſe bella a gli occhi tuoi non ſono? 

$1. O bella, o brutta, hai tu il mio can veduto- 
A queſto mi riſpondi, o ch' io mi parto. 
Dor. Tu ſe' pur aſpro a chi t adora, Silvio! 
Chi crederia, che 'n S ſoave aſpetto | 
Foſſe si crudo affetto? 

Tu ſegui per le ſelve, 

E per gli alpeſtri monti, 

Una fera fugace, e dietro  orme 
D' un veltro (oimèl) t affanni, e ti conſumi, 
E me, che t' amo si, fuggi, e diſprezzi? 
Deh! Non _ damma fugace : ſegui, 
Segui amoroſa, e manſueta () Damma, 
Che ſenza eſſer cacciata 

E gia preſa, e legata. 

Sil. Ninfa, qui venni a ricercar Melampo, 
Non a perder il tempo, A Dio. Do. Deh! Silvio 
Crudel, non mi fuggire, 

Ch i' ti darò del tuo Melampo nova. 

Sil. (5) Mi beffi tu, Dorinda? Dor. Silvio mio, 
Per (c) quello amor, che mi t' ha fatta ancella, 
Io so dove è I tuo cane. 

Nol laſciaſti teſte dietro a una damma ? 

Sil. Laſciailo, e ne perdei toſto la traccia. 


Dor. Or' il Cane, e la Damma è in poter mio. 
1 arg Sil. 


ueſta Damma è Dorinda ſteſſa. che queſta lezzione ſia la megliore. 


(b) In molte edizioni fi legge: Iu (c) Ti = per quell' amore &c. 
0 


mi beffi, Dorinda? Non credo pero che io 


dove & il tuo cane. 


AT T O 
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$11. In tuo poter? Do. In mio poter. Ti duole 
D' eſſer tenuto a chi t? adora, ingrato? 


Sil. (e) Cara Dorinda mia, (o) daglimi toſto 
Dor. (e) Ve, mobile fanciullo, a che ſon giunta; 
Cl una fera, ed un can mi ti fa cara. 

Ma vedi , Core mio, tu non gli avrai | 
Senza mercede. Sil. E ben ragion. Darotti : 
Vo ſchernirla (a) coſtei. Dor. Che mi darai? 
Sil. Due belle Poma d' oro, che Paltr? jeri 

La belliſſima mia madre mi diede. 

Dor. (e) A me poma non mancano. Potrei 

A te darne di quelle, che ſon forſe 

Piu ſaporite, e belle, ſe i miei doni 

Tu non aveſſi a ſchivo. Sid. E che vorreſti? 

Un Capro, (f) od una Agnella? Ma il mio padre 
Non mi concede ancor tanta licenza. 

Dor. Ne di capro ho vaghezza, ne d' agnella. 
Te ſolo, Silvio, e l' Amor tuo vorrei. 
Sil. Ne altro vuoi, che l' amor mio? D. Non altro. 
Sil. (s) Si, si tutto tel dono. Or dammi dunque, 


(a) Adeſſo che Silvio ſa, che Dorin- 
da ha non ſolamente il cane, ma, 
si come egli crede, la damma, cerca 
di farſi ſempre piu amica Dorinda, 
e, dove prima I aveva chiamata bei- 
* adeſſo la chiama cara. Ma però 
nge. 

(b) Cioè dammeli. 

(c) In cambio di vedi. 

(d) Vo in vece di voglio: e queſte 
ſono parole, che Silvio dice da ſe 
— 1 ſenza che Dorinda le in- 
tenda: e da ciò ſi conosce, che egli 


finge, e che non accarezza Dorinda, 


ſe non per ottener ciò che brama. 
(e) Prendono alcuni queſte parole in 


Cara 


ſenſo metaforico poco conveniente 
ad una Donzella, ed il noſtro Poeta 
è ſtato criticato in queſto luogo. Ma 
perche non vorremo noi intenderle 
nel loro ſenſo naturale? Se poi 
vogliamo prenderle in ſenſo lascivo, 
il Taſſo nella ſcena 2. dell' Atto 2. 
dell' Aminta, che il noſtro Poeta ha 
imitato, ſarebbe degno di critica 
anch' egli, poiche i ſerve quaſi della 
medeſima espreſſione. 


) In vece di 0. 

) Silvio -y di non ſaper cid che 
ia donare il ſuo amore, e perciò fi 
moſtra tanto liberale. 
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Cara Ninfa, il mio cane, ela mia damma. 
Dor. O (a) ſe ſapeſſi quanto 
Vale il teſor, di che si largo ſembri, 
E (o) riſpondeſſe a la tua lingua il core! 
Sil. Aſcolta, bella Ninfa: (c) tu mi vai 
Sempre di certo Amor parlando, ch' io 
Non so quel ch' e' {i fia. Tu yuoi, ch? Cami, 
E t' amo quanto poſſo, e quanto intendo; 
Tu dl, chꝰ io ſon crudele, e non conoſco 
Quel che ſia crudelta, ne so che farti. 
Dor. G miſera Dorinda! Oy? hai tu poſte 
Le tue ſperanze? Onde ſoccorſo attendi? 
In beltà, che non ſente ancor favilla 
Di quel foco d' Amor, cl arde ogn' amante. 
Amoroſo Fanciullo, > $5: 
Tu ſe' pur ( a me foco, e tu non ardi : 
E tu, che ſpiri amore, amor non ſenti. 
Te (e) ſotto umana forma 
Di belliſſima madre 
Partori I alma Dea, che (%) Cipro onora: 
Tu hai gli ſtrali, e I foco: 
Ben ſallo il petto mio ferito, ed arſo; 
Giungi a gli omeri I ali 
Sarai novo Cupido , 
Se non ch? hai ghiaccio il core, 
Ne ti manca d' Amore, altro che, amore. 
Sil. 
(a) Piaceſſe al Cielo, che tu ſapeſ- (2) L' alma Dea &c. ſotto umana. 
ſi &c. orma di belliſſima madre partorl te. 
(b) E che &c. (f) Vuol intender di Venere per 
(c) Seguita pure a moſtrarſi inesper- moſtrar la beltezza di Silvio, figurap- 
to di tale affetto per ingannare l' in- dolo quaſi nuovo figliuolo di Venere. 


namorata Dorinda. Det reſto non è vero, che egli ſoſſe 
(d) Per me. | nato da Venere. 


72 


non ſi 
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Sil. Che coſa è queſto amore? 

Dor. S' i' miro il tuo bel viſo, 

Amore è un Paradiſo: 

Ma, s' i' miro il mio core, 

E un' infernal ardore. 

Sil. Ninfa, non più parole; 

Dammi il mio cane omai. 

Dor. Dammi tu prima il pattuito amore. 

Sil. () Dato non tel ho dunque? Oimè, che pena 

E I contentar coſtei! Prendilo: fanne 

Ciò che ti piace. Chi tel nega, o vieta? 

Che vuoi tu pid? Che badi? 

Dor. Tu perdi ne P arena i ſemi, e l' opra, 

Sfortunata Dorinda! 

Sil. Che fai? Che _ Ancor mi tieni a bada? 

Dor. Non cositoſto avrai quel, che tu brami, 

Che poi mi fuggirai, perfido Silvio. | 

Fil. No certo, bella Ninfa. D. Dammiun pegno. 

Sil. Che pegno yuoi? D. (o) Ah, che non oſo a dirlo! 

Sil. Perche? Do. Perche ho vergogna. il. (e) E pur 
il chiedi. | 

Dor. Vorrei ſenza parlar eſſer inteſa. 

Sil. Ti vergogni di dirlo, e non avreſti 

Vergogna di riceverlo? Dor. Se darlo 

Tu mi prometti, i' tel dirò. Si Prometto: 

Ma vo* che tu mel dica. Dor. Ah! Non intendi, 

Silvio mio ben? T' intenderei pur io, 


8˙ a 


(a) 7 di credere, che I amore (c) Cioè, tu lo chiedi, dunque non 


ia ſe non colle parole. devi vergognarti di dirlo. pure: 


(b) In alcune edizioni fi legge: Ab, ſe tu ti vergogni di dirlo, non do- 
che non ofo dirlo! ed & meglio detto. vreſti chiederlo. | 
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S' a me il diceſſi tu. Sid. Pin (e) ſcaltra certo 
| Se' tu di me. Dor. Più (o) calda, Silvio, e meno 
Di te crudele io ſono. &.. A dirti il vero, 
Io non ſon indovin. Parla, ſe vuoi i 
Eſſer inteſa. Dor. (O miſera l) () Un di quelli, 
Che ti di la tua madre. H. Una guanciata ? 
Dor. Una guanciata a chi t' adora, Silvio? 
Sil. Ma (a) carezzar con queſte ella ſovente 


Mi ſuole. Dor. Ah, so ben' io, che non è vero! 
E talor non ti bacia? 3½¼. Ne mi bacia, 

Ne vuol ch' altri mi bact, 

Forſe vorreſti tu per pegno un bacio? 

Tu ( non riſpondi? Il tuo roſſor t' accuſa. 
Certo ( mi ſon' appoſto. I ſon contento; 
Ma dammi con la preda il can tu prima. 

Dor. Mel prometti tu, Silvio? 34. Telprometto. 
Dor. E mel attenderai? J. Si ti dich' io: 
Non mi dar piu tormento. Do. Eſci, Lupino. 
Lupino, ancor non odi? Lu. (3) Oſt nojoſo! 
Chi chiama? (3) O! Vengo, vengo: () io non dormiva: 


No certo: il can dormiva. Do. Ecco il tuo cane, 
K | 


(a) Scaltrita , ſagace, accorta. 

(b) Amoroſa. 

(c) Vorrei un di quelli, che &c. 

(d) In qualche edizione fi trova ca- 
reggiare, che ſignifica I iſteſſo. Ma 


oggi è ſolamente in uſo carezzare, ed ſ. 


anco al tempo del Guarini queſto 
verbo era piu uſato dell' altro. 

(e) In alcune ediziohi fi legge: Tu 
non rispondi. Cer luogo può be- 
niſſimo ſpiegarſi col punto d' inter- 
rogazione, e ſenza. 

L' ho indovinato. | 

(2) Biſogna qui ſupporre, che Lupi- 


Sil- 


no s' è addormentato , e che, ſen- 
tendoſi chiamare, fi risveglia, non 
ſapendo chi lo chiami, e non pen- 
ſando ſubito a Dorinda; onde dice: 
d tu, chiunque tu fia, che mi chiami, 


ei molto 2% 

(b) Adeſſo ſi ricorda, che Dorinda 
doveva chiamarlo. 

(i) Qui Lupino ſi vuole ſcuſare di 
non eſſer venuto più preſto, ma lo 
fa con un modo aſſai ſciocco, ma 
però a lui convenevole, eſſendo Lu- 
pino una perſona balorda, e di 
pochiſſimo ſpixito. 
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Silvio, che pin di te corteſe in queſte.... 
Fil. O come ſon contento! D. In queſte braccia, 
Che tanto ſprezzi tu, venne a poſartt.... 
Sil. G dolciſſimo mio fido Melampo! 
Dor. Cari avendo i miei baci, e i miei ſoſpiri. 
Fil. Baciar ti voglio mille volte, e mille. 
Ti ſe' fatto alcun mal forſe correndoꝰ?è 
Dor. Avventuroſo Can! Perche non poſſo 
Cangiar teco mia forte? () A che ſon giunta, 
Che (+) fin d' un can la geloſia m' accora? 
Ma tn, Lupin, (e) t invia verſo la caccia, 
Che fra poco? ti ſeguo. Ls. Io vo, padrona. 


— — 2 _ * "I * _ — — TW ww — tn. 


SGENA TERZA. 
Silvio, Dorinda. 


T U xoN hai alcun male. (4) Alrimanente 

Oy” è la damma, che promeſſa m' hai? 

Dor. La vuoi tu viva, o morta? 

$14. Io non t' intendo. 

Com' eſſer viva pud fe i can Þ ucciſe? 

Dor. Ma, ſe I can non l' ucciſe? S. Edunque viva? 

Dor. Viva. $i. Tanto pit} cara, e pit gradita 

Mi fia coteſta preda. E fu & deſtro 

Melampo mio, che non Þ ha guaſta, _ 
or. 


2 A che ſtato miſerabile ſongiunta? Lupino, accid non ſi trovi preſente 
Poiche m' accora fin la geloſia al bacio, che ella ſpera aver da 
T un cane. Silvio. 

(c) Dorinda fa accortamente partir (d) Del reſto, orsd, ma. 


Crudeliſſimo Silvio, 


Morta, 


SGENATE RZA. 
Dor. Sol è nel cor d' una ferita punta. 
Jil. Mi beffi tu, Dorinda, o pur vaneggi ? 
Com' eſſer viva può (.) nel cor ferita ? 
Dor. Quella Damma ſon' io, 


77 


Che (+) ſenza eſſer atteſa 

Son da te vinta, e preſa: 
Viva, ſe tu m' accogli 
e) ſe mi ti togli. 


Sil. E queſta è quella damma, e quella preda, 


Che teſtè mi dice vi? 


Dor. Queſta, e non altra. (Oime!) Perche ti turbi? 
Non t* è più caro aver ninfa, che fera? 

Sil. Ne t' ho cara, ne t' amo: anzi t' ho in odio, 
Brutta, vile, bugiarda, ed importuna. | 
Dor. E queſto il guiderdon, Silvio crudele? 

E queſta la merce, che tu mi dai, 

Garzon ingrato? Abbi Melampo () in dono, 

E me con lui, che (/) tutto, 

Purch' a me torni, i' ti (/) rimetto: e ſolo 

De” tuoi begli occhi (g) il Sol non mi ſi nieghi. 


Ti () ſeguiro compagna | 
K 2 Del 


(a) Eſſendo ferita, o ſe ella è ferita nel 


cuor ? 
b) Nella Scena precedente Dorinda 
Ya 


Che ſenza eſſer cacciata 

e gig preſa, e legata. 
(c) Cio? » fe non vuo avermi : per- 
cioche Silvio, non fi eſſendo mai 
dato a Dorinda, non ** toglierſi al- 
la medeſima; ma ella ſi ſerve di queſta 
eſpreſſione, percioche dalla ſua par- 
te ella fi è data tutta a Silvio, onde 
le pare, che Silvio ſi toglicrebbe a 
lei, ſe egli la ricuſaſſe, 


(d) Cioè, ſenza la ricompenfa del ba- 
cio, che mi avevi promeſſo. 

(e) Tutto civ che m' hai detto per 
offendermi, e disprezzarmi. 

f) Perdono. 

Lo ſplendore: cioe, la viſta de 
tuoi occhi belli, e rifplendenti co- 
me i! Sole. 

22 Tutto cid, che dice qui — 
atto ad imitazione di Seneca, 
m_— nella Scena 3. dell' Atto 2. 
ell' Ippolito vers. 24. e 112. fa di- 

re il medeſimo a Fedra. 
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Del tuo fido Melampo aſſai più fida: 
E quando farai ſtanco 
J aſciughero la fronte, 
E ſovra queſto fianco, 
Che per te mai () non poſa, avrai ripoſo. 
Porterò Þ armi, porterò la preda: 
E, (o) ſe ti mancherà mai fera al boſco, 
Saetterai Dorinda. (e) In queſto petto 
L' arco tu ſempre eſercitar potrai; 
Che, ſol come vorrai, 
II (a) porterò tua ſerva, 


I proverò tua preda, 


E (e) ſarò del tuo ſtral faretra, e ſegno. 

Ma con chi parlo ? (Ahi laſſa!) 

Teco, ) che non m' aſcolti, e via ten fuggi? 
Ma fuggi pur: ti ſeguira Dorinda 

Nel crudo Inferno ancor, s' alcun' Inferno 


Put crudo aver poſs? 10 
De la fierezza tua, del dolor mio. 


(a) E' ſempre in moto, e non ha 
mai ripoſo. 
(Þ) E ſe, o quando non troverai al 


bosco fera da ſaettare, o da poter 


ſaettare. 


(c) Cioè: verſo, o contro queſto 


petto. 


(4) Porters I arco come tua ſerva, o 


lo proverd quando mi faetterai, come 
tua preda, cioè come ſe foſſi una 


fera. 
) Cioè, io fard il ſegno,, dove tu 


S CE- 


indrizzerai i tuoi ſtrali, e, quando 
vorrai ſaettar qualche fera, in vece di 
prenderli dalla faretra, li prenderai 
dal mio petto, che ti ſervirà di fare- 
tra, quaſi Dorinda voglia dire: tu 
lancierai tutti i tuoi ſtrali nel mio pet- 
to, e quando la tua faretra ſarà vuota 
ti ſerviiai del mio petto in vece di 
quella. 

(f) Queſto yerſo fi trova in qualche 
edizione ſenza il punto d' interroga : 


SCENA QUARTA, 
Cori ſca. 


\ Cons fayoriſce i miei diſegni 
O0 Fortuna, molto pitt, ch' io non ſperai! 
Ed ha ragion di favorir colei, 
Che () ſonnacchioſa il ſuo favor non chiede. 
Ha ben ella gran forza: e non la chiama 
Poſſente Dea ſenza ragione il mondo; 
Ma —_— (i) incontrarla, e farle vezzi, 
Spianandole 09 il ſentiero. I neghittoſi 
Saran di rado fortunati (4) mai. 
Se non m' aveſſe la mia induſtria fatta 
Compagna () di colei, che potrebbe ora 
Giovarmi una si commoda, e licura 
Occaſion di ben condurre a fine 
Il mio penſiero? Avria qualch' altra ſciocca 
Lag ſua rival fuggita, e, ſegnr aperti 
De la ſua geloſia portando in fronte, 
Di mal occhio guatata anco Þ avrebbe; 
E mal avrebbe fatto, ch” aſlai meglio 


Da Þ aperto nemico altri {i guarda, 
3 Che 


(a) Che, non eſſendo ſonnacchioſa: dunque dire: i neghittoſi ſaranno 
cioè, negligente, o trascura:a, chiede mai, cioè ſempre, o in qualſi voglia 
il di lei tavore. tempo fortunati di rado ? cioe, rare 


b) Andarle incontro. volte. Io però credo, che fi debba 
c) Facilitandole la ſtrada , acciò leggere: i nzghbittoſi ſaran di rado fortu- 
poſſa venire a trovarci. nati, o mai. ed in queſta maniera N 


(4) Biſogna prender qui mai per ſem- ſenſo & chiaro. 
pre; altrimenti queſto luogo non fi (e) D' Amarilli. 
potrebbe bene intendere. Bilogna 
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Che non fa dal occulto, Il () cieco ſcoglio 
E quel, ch' inganna i marinari ancora 
Piu ſaggi. Chi non ſa () finger I amico 
Non è fiero nemico. Oggi vedraſſi 
Quel, che ſa far Coriſca. Ma si ſciocca 
Non ſon' io gia, che lei non creda amante. 
A qualch' un' altro il fara creder forſe, 
Che (e) poco ſappia: () a me non gia, che ſono 
Maeſtra (.) di queſt arte. Una fanciulla 
Tenera, e ſemplicetta, () che pur ora 
Spunta fuor de la buccia, in cui pur dianzi 
Stillo (s) le prime ſue dolcezze Amore, 
Lungamente ſeguita, e vagheggiata 
Da s leggiadro amante, e, quel ch'è peggio, 
Baciata, e ribaciata, e ſtarà ſalda? 
Pazzo è ben chi ſel crede; io già nol credo. 

M a vedi il mio deſtin come m' aita; 

Ecco appunto Amarilli. I yo” far viſta 

Di non vederla, e ritirarmi alquanto. 


8 ck. 


(a) Biſogna ſapere, che la paro- Corisca intende parlare di tutto 
la cieco è preſa qui impropriamen- , Che fi pafſd in Elide fra Mir- 
te, e che ſignifica- caperto, e acaſo. tillo, ed Amarilli , come ſi vede 
@) Finger d' eſſer amico. dalle parole ſeguenti, che ella ag- 
(c) Che ſia poco eſperta in Amore. giunge per ſplegazione di queſts 
d) Non lo farà gia credere a me. paſſo. Civ fa vedere, che Ergaſto 
e) Dell' arte d' amare. a di gia raccontato a Corisca tut- 

) Che è ancora giovinetta, e che to il racconto, che Mirtillo gli ha 
non è molto tempo, che è nata. fatto del ſuo innamoramento. 
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SCENA QUINT A. 


Amarilli, Coriſca. 


ARE (5) ſelve beate, | 
E vol () ſolinghi, e taciturni orrori, 
Di ripoſo, e di pace alberghi veri, 


O quanto volentieri 


A rivedervi i' torno! E, ſe le ſtelle 
M' ayeſſer dato in forte | 

Di (+) viver a me ſteſſa, e di far vita 
Conforme a le mie voglie, 

Io gia co' Campi Eliſi, 

Fortunato giardin de' (%) Semidei, 

La () voſtr' ombra gentil non cangerei; 
Che, ſe ben dritto miro, 

Queſti (/) beni mortali 


(a) Queſta Scena ſi rappreſenta in un 
28 tutto circondato d' Alberi, e 
perciò Amarilli parla alle ſelve. 
) Queſto paſſo non fi oppone a 
cid, che Mirtillo dice nella Scena 8. 
dell. Atto 3. dove egli lo chiama: 
a tutti d notd, e 4 
mentre può ſtar beniſſimo inſieme, 
che un luogo ſia ſolitario di ſua natu- 
ra, e frequentato per accidente, co- 
me era queſto, che era frequentato 
per cagione dell' ombra grata, che 
vi fi trovava in tempo di gran caldo. 
(c) D' eſſer padrona di me ſteſſa: 
percioche ella era obligata al padre, 
alla · data fede, alla 1 „ all onor 
proprio, ed a quello del ſangue ſuo. 


Altro 


(4) Amarili intende parlar degli Eroi 
che ſono viſſuti pol gy —_ — 
Vedaſi Ariſtotele nel Lib. 7. delle 
5 25 13 

e) Ci etto per iperbole per 
moſtrare quanto = —_ le —— 
grate, e non 

leſſe A _ clmbio tale. N 

infa non parla cos} 

Le del mondo, — 
Flloſofi, ma perche la rendevano 
malcontenta i beni della For- 
tuna una di quelle coſe, che non le 
permettevano di ſpoſar Mirtillo, che 
era di fortuna povera, e baſſa, fi co- 
3 dice ad Ergaſto nella Sceus 
2. 1, Atty » Pag. 14. 
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ATTO SECONDO 


Altro non ſon che mal: ; | 

Meno (a) ha, chi piu n' abonda, 

E poſſedutoepiu, () chi'piu poſſede; 
Ricchezze (c) no, ma lacci 

De I altrui libertate. 


Che val ne' pil verdi anni 

Titolo (4) di bellezza, 

O fama d' oneſtate, 

E 'n mortal ſangue nobiltà celeſte, 

Tante () grazie del cielo, e de la terra: 

Qui larghi, e lieti campi, 

E la felici piagge, | 

Fecondi paſchi, e pit fecondo armento , 

Se 'n tanti beni il cor none contento ? 

Felice (f) paſtorella, 

Cui cinge appena il fianco , 

Povera si, ma (g) ſchietta, 

E candida gonnella: 

Ricca ſol di ſe ſteſſa, 

E de le grazie di natura adorna, 

Che 'n dolce poyertade 

Ne povertà connoſce, () ne 1 diſagi bn 
e 


(a) In qualche edlzione fi lepge : 

en n' ba: ma queſta lezzione non 
mi pare, che ſia la megliore; per- 
cioche chi ne abonda pit: non puo 
realmente averne meno ; ma al contra- 
rio può aver meno di piacere , di li- 
berta, o meno di qualche altra coſa. 
(5) In alcune edizioni fi legge : che 
non poljede. L' una, e I' altra lezzione 
ſi può ſpiegare. 


(c) Non ſono ricchezze. 
id) Riputazione, fama di bellezza. 


(e) Che vale, o a che giova aver 

tante grazie del. Cielo, e della terra , 

aver qui larghi, e lieti, cioe belli, 

campi &c. 

9 Queſto elogio della vita paſtorale 
una imitazione dell' Epodo 2. d' 

Orazio. 


6 Pulita, netta, e ſenza macchie. 
e 


Cio ha relazione a quelle parole 
tte da lei qui ſopra: cioè 22 be- 
728 


ni mortali altro non ſon che mali 
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SCENA QUINTA 
De le ricchezze ſente; 
Ma (a) tutto quel poſſede, 


Per cui desio d' aver non la tormenta; 
Nuda () si, ma contenta. 


Co? doni (c) di natura 


I (%) doni di natura anco nudrica: 
Col (e) latte il latte avviva, 

E (Y) col dolce de l' Api 

Condiſce il mel de le natie dolcezze. 
Quel fonte, ond' ella beve, 


Paga (+) lei, pago il mondo. 


E di 


grandine s' arma, 


Che (i) la ſua poyerta nulla paventa: 
Nuda si, ma contenta. 


gr 
Quel ſolo anco la bagna, e (g) la conſiglia: 
Per lei di nembi 11 ciel s? oſcura indarno, 
Sola una dolce, e d' ogn' affanno ſgombra 
| L Cura 


(a) Ma poſſede tutto quel, cioè tut- 
ti quei beni, per cui, cioè per mezzo 
dei quali, accade, che non è poſſe- 
duta dal deſiderio d' aver altra coſa; 
Cioe, ella poſſiede tutto cid, che le 
e neceſſario per non eſſer tormentata 
dal deſiderio d' aver qualche coſa. 
(db) Cioè, ella è veramente povera, 
ma però contenta. 
0 Intende parlar de' cibi, dei qua. 
i fi nudrisce una paſtorella, e dice, 


che queſti cibi non ſono ſquiſiti, o 


conditi con arte , ma tali, quali la na- 
tura li produce, e percio ella li chia- 
ma dont di natura. 

(d) Vuol intender qui le bellezze del 
corpo, le quali ſono anco doni di na- 
tura. | 

(e) Pascendoſi di latte conferva, e 
accresce la bianchezza, che ella chia- 


ma latte, percioche queſto è bianco, 
e candido. 

) Col mele, che ella mangia, con- 
erva le bellezze, che ſono dolcezze 
d' Amore, e dice natie, cioè natu- 
rali, a differenza delle artifizioſe. 
6 Le ſerve di ſpecchio. | 

) Amarilli vuol dire, che una paſto- 
rella non ha da render conto di ſe a 
veruno, e che il mondo non ha 
niente a dire contro cio, ch' ella fa, 
ma che al contrario i grandi ſon ſot- 
topoſti a molte coſe. | 
(i) Cio vuol dire, che, eſſendo po- 
vera, e non avendo niente da perde- 
re, non teme, che la grandine guaſti 
i frutti della terra; onde per lei il 
Cielo indarno ſi copre di nuvole, 
che minaccino grandine. 


82 
Cura le ſta nel core; 
Paſce le verdi erbette 


AT TO SE CO NDO 


La greggia a lei commeſſa, () ed ella paſce 
De? ſuol begli occhi il paſtorello amante: 
Non (v) qual le deſtinaro 

O (e) gli uomini, o le ſtelle, 

Ma (a) qual le diede Amore: 

E tra l' ombroſe piante 

D' un favorito lor (-) mirteto adorno 
Vagheggiata il vagheggia, (V ne per lui 
Sente foco d' amor, che non gli ſcopra, 
Ned (g) ella ſcopre ardor, ch” egli non ſenta: 
Nuda. si, ma contenta. 

© vera vita, che non fa che ſia 

Morire („) innanzi morte, 

Poteſs' io pur cangiar teco mia ſorte! 
Ma vedi la Coriſca. II Ciel ti guardi, 
Dolciſſima Corisca. Cor. Chi mi chiama? 

© più degli occhi miei, pin de la vita, 
A me cara Amarilli! E dove vai 


Cosi ſoletta? Am. In neſſun altro loco, 


(a) Ecco la ſola cura, che le ſta nel 


cuore: cioè, di pascere della viſta de 
ſuoi occhi il ſuo amante paſtorello, 
mentre la greggia a lei commeſſa, o 
data in cuſtodla, pasce le verdi er- 
bette. | 

(b) Cio- dice Amarilli per ſe ſteſſa, 


che è sforzata a prendere un marito, 


che non vorebbe avere. | 


(e) Per gli womini vuol ella ſignificar 


ſuo padre, e per le ſtelle ! Oracolo; 
ma ella non ſi ſpiega apertamente, 
accio, in caſo che qualcuno I inten- 


da, non ſi ſcopra il di lei ſentimento. 


8 2 ella ama. 

e) Mirteto vuol dire un boſcbetto di 
Mirti. Qui ſi deve avvertire, che ella 
fa alluſione al nome di Mirtillo; e la 
parola favorito ſignifica qui favorevo- 
le, percioche, ciò, che ci è favore- 
vole, è favorito, e amato da noi. 
(f) Cio dice anco per ſe ſteſſa, la 
quale vorebbe ſcoprire il ſto amore 
a Mirtillo, ma non può. 

(z) In vece di Ne ella. 4 

(b) Cioe aver dei travagli , e delle 


afflizioni, che ci cagionino la morte 


prima del tempo. 


Se 


4 
A 
.; 
0 
1 
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Se non dove mi trovi, e dove meglio 
Capitar non potea, poiche te trovo. 

Cor. Tu trovi chi da te (e) non parte mai, 
Amarilli mia dolce, e di te ſtava 

Pur or penſando, e fra mio cor dicea: 

S' io ſon I anima ſua, come puo ella 

Star ſenza me si lungamente ? ( E 'n queſto, 
Tu mi se' ſopragiunta, Anima mia. 

Ma tu non ami più la tua Coriſca. 

Am. E perche ciò? Co. Come perche? Tu 'l chiedi? 
Oggi () tu ſpoſa ... Am. lo ſpoſa? Cor. Si, tu ſpoſa: 
Ed a me nol paleſi? Am. E come poſſo 
Paleſar quel, che non m' è noto? Cor. Ancora 
Tu t' infingi, e mel neghi? Am. Ancor mi beth? 
Cor. Anzi tu beffi me. Am. Dunque m' affermi 
Ciò tu per vero? Cor. Ani tel giuro; e certo 
Non ne ſai nulla tu? Am. So, che promeſſa 
Gia fui, ma non ſo gia, che si vicine 

Sien le mie nozze. E tu da chi'l ſapeſti? 

Cor. Da mio fratello Ormino. Eſſo ha inteſo, 
Dice, da molti, e non ſi parla d' altro? 
Par, che tu tene turbi. E forſe queſta 

Novella da turbarſi? Am. Egli è un gran paſſo, 
Coriſca: e 90 la madre mia mi diſſe, 


Che quel di 


(a) Non parte mai da te col penſie- 

ro: cioè, chi penſa ſempre a te. 

(b) In queſto mentre, in queſto tem- 
o, in queſto momento: o pure, e 
n dicendo queſto, o ciò. 

(c) Qui biſogna ſupporre, che Coris- 

ca . vuol continuare a parlare, ma 

Amarilli la interrompe, 


4) ſi rinaſce. Cor. A miglior vita 
2 


8¹ 


(d) Come pare, che il giorno della 
noſtra nascita ſia quello, dal quale de- 
pende la noſtra fortuna, o la noſtra 
disgrazia per il tempo della noſtra 
vita, cosi Amarilli, ſecondo che ſua 
madre le aveva detto, crede, o fa 
viſta di credere, che il giorno delle 
nozze {i rinasca, e che ſia quello 

dal 


84 ATT O SECOND O 
Si rinaſce per certo: e tu per queſto 

Viver lieta dovreſti. (a) A che ſoſpiri? 
Lascia pur ſoſpirar a quel meſchino. 

Am. Qual meſchino? Cor. Mirtillo, che trovoſſi 
Preſente a cio, che ' mio fratel mi diſſe, 

E (+) poco men, che di dolor nol vidi 
Morire: e certo e' {i moriva, s' io 

Non Þ aveſſi ſoccorſo, promettendo 

Di ſturbar queſte nozze: e, benche queſto: 
Diceſſi ſol per ſao conforto, io pure 
Sarei (e) donna per farlo. Am. E ti darebbe 

L' animo di ſturbarle? Cor. (4) E di che ſorte. 
Am. E come cio fareſti? Cor, Agevolmente, 
Purche (*) tu ti diſponga, e ci conſenta. 

Am. Se ciò ſperaſſi, e la tua fe mi deſſi 

Di non I appaleſar, ti ſcoprirei 

Un penſier, che nel cor gran tempo aſcondo. 
Cor. Io palefarti mai? Apraſi prima 

La terra, e per miracolo m' inghiotta. 

Am. Sappi, Coriſca mia, che quand' io penſo, 
Ch' i' debbo ad un fanciullo eſſer ſoggetta, 
Che m' ha in odio, e mi fugge, e ch altra cura 
Non ha che ĩ boſch1, e ch* una fera, e un cane 
Stima pil, che l' amor di mille ninfe, | 


Mal. 


— 


dal quale dependa la disgrazia, o la (a) Perche, per qual cagione ſoſpi- 
fortuna degli ſpoſi per tutto il tempo ri tu? a 

del Matrimonio; e perciè dice ella, (h) E fu poco meno: cioè, e poco 
che il maritarſi, o lo ſpoſalizio © un manco. 

gran paſſo, ed in queſta maniera (c) Sarei donna aſſai capace di farlo. 
nasconde ella la cagione, per la qua- (d) Cioè, si certamente: o pure: e 
le ella ſi era turbata, udendo, che le di qual maniera. 

ſue nozze erano cosi vicine, e che (e) Tu ti diſponga a volerle ſtur- 
non vi era più ſperanza di poterſi bare, m' ajuti , e concorra meco. 
maritar can Mirtillo. 


SCENA QUINTA 
Mal contenta ne vivo, e poco meno , 
Che diſperata. Ma (e) non oſo a dirlo, 
$1 perche I oneſtà non mel () comporta, 
Si perche al padre mio nꝰ ho di già data, 
E, quel ch' è peggio, a la gran Dea la fede; 
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Che (e) ſe per opra tua, ma pero ſempre 
Salva la fede mia, ſalva la vita, 
E la religione, e I oneſtate, 
Troncar di queſto a me si grave nodo 
Si poteſſer le fila, oggi ſareſti 
Tu ben la mia ſalute, e la mia vita. 
Cor. Se per queſto ſoſpiri, hai gran ragione, 
Amarilli. Deh, quante volte il diſſi! 
Una coſa si bella a chi la ſprezza? 
Si ricca gioja a chi non la conoſce ? 
Ma tu se' troppo ſavia, a dirti il vero; 
Anzi pur troppo ſciocca. (4) E che non parli? 
Che non ti laſci intendere? Am. Ho vergogna. 
Cor. Hai un gran mal, Sorella. Þ vorrei prima 
Aver la febbre, il (%) fiſtolo, la rabbia. 
Ma, credi a me, la perderaĩ tu ancora, 
Sorella mia, Hs ben. Baſta una ſola 
Volta, che tu la ſuperi, e rinieghi. 
Am. Vergogna, che 'n altrui ſtampò Natura, 
Non ſi può rinegar; che, ſe tu tenti. 

K 3 Di 


a) In Iche edizione- ſi legge : 
2 ofo Arbe ny due lezzioni 
ſono egualmente buone. 

b) Permette. | 
oy Che ſe per mezzo dell' opra tua 
Je fila, cioè i legami, o I obligazio- 
ne di queſto nodo , cioè di queſto 
matrimonio , fi poteſſero troncare , 
ma però ſempre ſalva la fede mia, 


ſalva &c. oggi tu ſareſti &c. 

(d) E perche non parli? Perche non 
ti lasci intendere? 

(e) Fiſtolo vuol dir Diavolo, o Demo- 
nio; onde Corisca dice, che vorreb- 
be prima, cioè piu toſto, eſſere inde- 
moniata, La fiſtola poi è una piagg- 
incurabile. 

(f). Certamente.. 
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(a) La vergogna è qualita buona, e 
cattiva; è buona quando procede da 
timor oneſto : cattiva quando proce- 
de da difetto, o delitto. Quando 
dunque Amarilli parla di cacciarla dal 
cuore, intende di parlar della ſola 
vergogna, che preſuppone il difetto; 
e perciò dice Ariſtotele, che la ver- 
ogna è una moleſtia, ed una confu- 
ſione, e che percio fi vorrebbe cac- 
ciar dal cuore; ed Amarilli dice, che, 
quando ſi caccia dal cuore, fugge nel 
volto: volendo ſignificare , che quan- 
to più fi vuol nascondere, tanto piu 
apparisce nel volto. 
( Queſta maniera di trasportare il 


verbo gridare dalla ſignificazione neu- 
tra alla 
quale di 

La deglia mia, la qual tacendo io grido. 


_ e del Petrarca, il 
e: 


ATTO SECONDO 
Di (a) cacciarla dal cor, fugge nel volta. 
Cor. © Amarilli mia, chi troppo ſavia 
Tace il ſao male, al fin da pazza il () grida. 
Se queſto tuo penſiero aveſſi prima 
Scoperto a me, fareſti fuor d' impaccio. 
Oggi vedrai quel che sa far Corisca. 
Ne le più ſaggie man, 
— Tu non potevi capitar. Ma quando 
Saral per opra mia gia liberata | 
D' un cattivo marito, (%) non vorrai tu 
D' un buon' amante provederti? Am. A queſto 
Penſeremo (4) a bell agio. Cor. Veramente 
Non puoi mancare al tuo fedel Mirtillo; 
E tu fai pur () s' oggi è paſtor di lui 
Ne per valor, ne per ſincera fede, 
Ne per beltà, del amor tuo piu degno: 
E tu I laſci morire (ah troppo cruda!) 


ne le più fide 


Senza 


Ed è luogo notabile. 
(c) In qualche edizione fi legge : 
non vorrai. Ma in quella dell Autore fi 
legge come qui. La parola vorrai in 
poeſia può farſi di due ſillabe, o di 
tre, come più ci piace; onde tutte 
due le lezzioni poſſono eſſer buon. 
Ma poiche vorrai vuol dir da ſe ſolo 
tu vorrai, non mi parc, che ſarebbe 
neceſſario d' aggiungervi tu; anzi 
credo, che ſarebbe meglio pronun- 
ziare la parola vorrai, come fi pro- 
nunzia in proſa; cioè, facendola di 
tre ſillabe. 
d) Con comodità, col tempo. 
e) Cioè, ch' oggi non vi & paſtor 
c. o pure, ſe oggi vi & paſtor &c. 
quaſi come ſe vi ſi intendeſſe una ta- 
cita riſpolta, che diceſſe: certamen- 
te no. 


SCENAQUOINTA 87 
Sena che dir ti poſſa almeno: io moro 


Acſcoltalo una volta. Am. G quanto meglio 


b) Innanzi, prima. | (d) Quando mi piacerd. 
c) Con queſto patto : con queſta 7 1 . 


Farebbe (.) a darſi pace, e la radice 
Sveller di quel desio, ch' & ſenza ſpeme ! 
Cr. Dagli queſto conforto (+) anzi che moja. 
Am. Sara pul toſto un raddoppiargli affanno. 
Cor. Laſcia di queſto tu la cura a lui. 

Am. E di me che ſarebbe, ſe mai queſto 

Si riſapeſſe? Cor. O quant' hai poco core 
Am. E poco ſia, purch? a bonta mi vaglia. 
Cor. Amarilli , ſe lecito ti faĩ⁊: 
Di mancarmi tu in queſto, anch' io ben poſſo 
Giuſtamente mancarti. A Dio. An. Coriſca, 
Non ti partire, aſcolta. Cor. Una parola 
Sola non udirei, ſe non prometti. © 
Am. Ti prometto d' udirlo; ma (c) con queſto, 
Ch' ad altro non mꝰ aſtringa; Co. Altro non chiede. 
Am. E tu gli facci credere, che nulla 
Saputo i' n' abbia; Cor. Moſtrerò, che tutto 
Abbia portato il caſo. Am. E ch' indi poſſa 
Partirmi (4) a mio piacer; ne mt contraſti; 
Cor. Qu ti piacera, purche Þ aſcolti. 
Am. E bre vemente 11 iſca; Cor. E queſto 
Ancora ſi farz. Am. Ne mi s' accoſti 
Quanto è lungo il mio dardo. C. Oimè, che pena 
M' è oggi il riformar coteſta tua 1 
Semplicita! Fnor che la lingua, ogn' altro 
Membro gli legherò si, che ſicu _ 


3 


A metter il ſuo ſpirito in ripoſo. condizione. 
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(a) Queſto è il penſiero di Corisca. la megllor lezzione. i A. 
(+) In molte (c) In vece di abbia, uſato ſpeſſo dai 


con loro, il che però non pare eſſer 


ATTO SECONDO 
Star ne potrai. Vuoialtro ? Am. Altro non voglio. 
Cor. E quando il farai tu? Am. Quando a te piace, 
Purche tanto di tempo or mi conceda, 
Ch' 1 torni a caſa, ove di queſte nozze 
Mi vo? meglio informar. Cor. Vanne, ma guarda 
Di farlo accortamente. Or, odi quello, 
Ch' io vo penſando; (a) cl? oggi {ul meriggio 
Qui ſola fra queſt? ombre, e ſenz” alcuna 
De le tue ninfe tu ten venghi, dove 
Mi troverò per queſto effetto anch' io, 
Meco faran Nerina, Aglauro, Elifa, 
E Fillide, e Licori, tutte mie 
Non meno accorte, e ſaggie, che fedeli, 
E ſegrete compagne; (+) ivi con loro 
Facendo tu, come ſovente ſuoli, 
Il gioco de la cieca, agevolmente 
M.irtillo credera , che non per lui, 
Ma per diporto tuo ci ſii venuta. | 
Am. Queſto mi piace afſat; ma non vorrei, 
Che quelle ninfe foſſero preſenti 
A le parole di Mirtillo, fai? 180 
Cor. T' intendo: e ben? avviſi; e fia mia cura, 
Che tu di queſto alcun timor non () aggia; 
Ch' io le faro ſparir quando fia tempo. 
Vattene pure, e ti ricorda intanto 
D' amar la tua fidiſſima Coriſca. | 
Am. Se poſto ho il cor ne le ſue mani, a lei 
Stara di farſi amar quanto le piace. 


iz loni fi legge : ove 


Cor. 


octi. 


SO ENA QUINTA.) 89 
Cor. () Parti chꝰ ella ſtia falda? A queſta (3) rocca 
Maggior forza biſogna. Se a 1 aſſalto 
De le parole mie può far difeſa, 
A quelle di Mirtillo certamente 
Reliſter non potra. So ben” anch' io 
Quel che nel cor di tenera fanciulla 
Poſſono i preghi di gradito amante. 
Se 2 ridur ci ſi laſcia, a tal partito 
La ſtringerò ben? io con queſto giuoco, 
Che (i) non Pavrada ginoco, ed io non ſolo 


Da le parole ſue, voglia, o non voglia, 
Potro ſpiar, ma penetrar ancora 

Fin ne l' interne viſcere il ſuo core. 

Come (/) queſto abbia in mano, e gia padrona 
Sia del ſegreto ſuo, farò di lei | 
Cio, che yorro ſenza fatica alcuna , | 


E condurrolla a quel, 2 in guiſa, 


(a) In cambio di ti pare. Per inten- 
der queſto luogo biſogna figurarſi, 
che Corisca domandi a fe ſteſſa ſe le 
pare, che Amarilli ſtia falda: cioe, 
ſe reſiſta a ſuoi aſſalti inſidioſi. E Co- 
risca domanda cio in un certo mo- 
do, come ſe ella rispondeſſe poi : & 
mi pare, che ella ſtia ſalda; e percio 
ella conclude, che a queſta rocca 
biſogna maggior forza. Queſto paſſo 
{i può anco intendere nella maniera 
ſeguente : cioe, Non ti pare, che ella 
= _ ſalda? E che ella riſponda 
81. 

(b) Queſta parola ſignifica fortezza e 
cittadella ; e deve eſſer pronunziata 
con I 0 largo, a differenza di rocca 

ronunziata con I ſtretto, che al- 

ra ſigniſica quello ſtrumento fatto 
di canna , ſopra il quale le donne 
pongono la lana, o lino, © altra 


Cl 
materia da filare , e lo tengono a 
cintola. Qui biſogna però avverti- 
re, che Corisca parla metaforica- 
mente, e che per rocca o cittadella 
vuole intendere i] cuore d' Amaril- 

li, il quale pareva a Corisca, che fuſſe 

forte come una Cittadella. 

(c) Cioe, ſe fi lascia perſuadere ad 

ascoltar le di lui preghiere. 

(4) Che vedra, che non ſarà un 
iuoco; o pure, che non potra pren- 
erlo per un giuoco. 

(e) Cioè, quando averò cio in mano: 

cioe, in poter mio; Corisca vuol dire: 

quando io averò ſpiato, e penetrato 

il cuore, cioè il ſentimento di Amarilli. 

In guiſa, ch' ella ſteſſa, non ci 
altri, cioè, non ſolamente le altre per- 
ſone, potranno credere agevolmente. 
che il ſuo sfrenato amore I abbia 
condotta a cio, e non I arte mia. 
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ſi pud lasciare. 


Oimè le mie chiome! 


ATTO 8 E C 0 ND O 
Chb ella ſteſſa, non ch altri, agevolmente 
Creder potrà, che 'abbia a ciò condotta 
Il ſuo sfrenato amor, non P arte mia. 


= * = 


SCENA SEST A. 
Correa, Satire. 


IME ſon mortal Sat. Ed io ſon vivo. 
Or. asia: 
Torna, Amarilli mia, che preſa ſono. 

Sat. Amarilli non t' ode. A queſta volta 

Ti converra ſtar falda.Cor. Oimè (.) le chiome ! 
Sar. T' ho pur srlungamente atteſa al () varco, 


Che ne la rete se? caduta: e ſai 
Queſto (e) non è il mantello, () Icrin, Sorella. 


Coriſca si famoſa, ed eccellente 

Maeſtra di menzogne, che mentite 
Parolette, e ſperanze, e finti ſguardi 
Vendi a si caro prezzo? Che tradito 

M' ha in tanti modi, e dileggiato ſempre, 


Cor. (e) A me Satiro? Sar. A te. Non ſe? tu quella 


ag. 46. cati al capo, e non ſi poſſono lasciat 
© Percioche altre volte, come. egli come il mantellos '' 1 257 

ile, l' aveva preſa; ma la preſa non (e) Quaſi ella voglia dire: fai tu cid 

era ſtata buona, poiche il mantello a me, che t amo tanto, o che tu fa- 
cevi viſta d' amar tanto? 


8 ö (d) Vuol dire 5 che 0 avendola preſa 
b) Queſta parola è ſtata ſpiegata al per i capelli, ella non potrà  ſcap- 
ine della Scena 5. dell' Atto 1. pare,” percioche i capelli ſono attac- 
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'SCENA SES TA. N 91 
Ingannatrice, e peſſima Coriſca? 
Cor. Coriſca ſon ben? io; ma non giquell 5 0 
Satiro mio gentil, ch'a gli occhi tuoi f 
Un tempo fu si cara. Sar. Or ſon gentile! 

Si, ſcelerataz ma gentil non fur: 
. per () Coridon tu mi laſciaſti. 

or. Te per altrui? Sat. (v) Or odi — 
E coſa nuova a ' animo lincero! _ 
E (e) quando I arco a Lilla, e velo a Clori, 
La veſte a Dafne ed 1 coturni a Silvia 
M' induceſti a rubar, perche l mio furto 
Foſle di quellꝰ amor poſcia mercede, 
Ch', a me (i) promeſſo, fu donato 0 ut, 
E quando la belliſſima ghitlanda, 
Che donata iꝰ t' avea; donaſti a Niſo; Ci 
E quando, a la caverna; al boſco, al fonte 
Facendomi vegghiar le fredde notti 
M' hai ſchernito, e beffato: allor ti parvi ö 
Gentile? Ah ſcelerata! Or paghera, 
Credimi; or /) pagherai di tutto il flo. 
Cor: Tu mi ſtraſcini (oime!) come s'i n 
Una giovenca. ot. Tu l diceſti appunto. 
Scotiti pur, ſe ſai. Gia non tem io, 


Che * or tu mi fugga. A queſta preſa 


Qt M 2 Non 


 - 


-P 


(a) Si parler di queſto. Coridone 22 il ſuo amore ad altri, N gli. 
nella Scena 7. dell' Atto 4. na, poiche Corisca ha detto 
(b) Cid & detto dal Satiro ironica- ell eſſa nella Scena 3. dell Atto 
mente. ag. 79. che ella non . amato 
— Vuol dire, che Corisca l' aveva — no, eccettuato Mirtillo; ed il 
dotto a rubare promettendogli I a. Satiro non ſapeva nulla di queſto amo- 
= ſuo , ma che ella lo donò ad re, e quando egli dice altrui vuole 
bi 1 * br gf altri di þ — noe | 

e, eſſendo prom d a me. are il | pagar la 

a II Satiro crede , che ella abbia per. " 
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ATT O SECOND O 
Non ti varranno inganni. Un' altra volta 
Ten fuggiſti, malvagia; ma, ſe I capo 


Qui non mi laſci, indarno t' affatich i 

D' uſcirmi oggi di man. Cor. Dehl Non negarmi 
Tanto di tempo almen, che tecor poſſa 
Dir mia ragion commodamente. Sat. Parla. 
Cor. Come vuoĩ tu, ch' io parli, eſſendo preſa? 
Laſciami. Sat. Ch' io ti laſci? Cor. I ti prometto 
La fede mia di non fuggir. Sat. Qual fede, 
Perfidiſſima femina? Ancor oſi bx x. | 
Parlar meco di fede? Io vo' condurti 

Ne la più ſpaventevole caverna 


Di queſto monte, ove non giunga mai 


Raggio di Sol, (o) non che veſtigio umano. 
Del (3) reſto non ti parlo, il ſentira. 
Faro (e) con mio diletto, e con tuo ſcorno 
Quello ſtrazio di te, che meritaſti. = 
Cor.(4)Puoi tu dunque, crudele, a queſta chioma, 
Che ti lego gia il core, a queſto volto, _ 
Che fu gia il tuo diletto, a queſta () un tempo 
Più de la vita tua cara Coriſca : 

Per cui giuravi, che ti fora ſtato 

Anco dolce il morire: a queſta puoi 


Soffrir di far oltraggio? O Cielo! O Sorte! 


05 II Satiro vuol dare ad intenderle, 
che indarno ella aſpetterà ajuto, poi- 
che la vuol condurre in una caverna os- 
cura, dove neſſun uomo va; onde i la- 
menti di Corisca non potranno eſſer 
uditi. 

(b) Non ti parlo di cio, che ti farò 
in oltre quando tu farai nella ſpe- 
lonca. | * 

(r) II Satiro dice adeſſo cid, che fa- 


. 


In 


ra a Corisca , ma non fi ſpiega chia- 
ramente, poiche non vuol dire qua- 
le ſara lo ſtrazio, che penſa farle. 

4) Corisca non finge tutte queſte lu- 
inghe, e tutti queſti prieghi per pau- 
ra, ch' ella abbia del Satiro, ma ſolo 
perche non vorrebbe perder la 
chioma. | 

(e) Una volta, o per lo ſpazio di 
qualche tempo. 


SC ENA 
In cui pos io ſperanza? A cui debb? ĩo 
Creder mai pid, meſchina? Jaz. Ah ſcelerata! 
Penſi ancor d' ingannarmi? Ancor mi tenti 
Con le luſinghe tue, con le tue frodi? 

Cor. Deh! Satiro gentil, non far più ſtrazio 
Di chi t' adora. Oimè! Non ſe' gia (a) fera, 
Non hai già il cor di marmo, o di macigno. 
Eccomi a piedi tuoi. Se mai t' offeſi, 


S ES T A. 


Idolo del mio cor, perdon ti () cheggio. 

Per queſte nerborute, e ſovraumane 

Tue ginocchia, ch' abbraccio, a cui m' inchino, 

Per quello amor, che mi portaſti un tempo, 

Per (e) quella ſoaviſſima dolcezza, 

Che trar ſolevi già da gli occhi miei, 

Che tue ſtelle chiamavi, () or ſon duo fonti: 

Per queſte amare lagrime ti prego, 

Abbi pietà di me, laſciami omai. 

Jar. () La perfida m' ha moſſo, e, s' io credeſſi 

Solo a l' affetto, (%) a fe che ſarei vinto. 

Ma in ſomma io non ti credo. Tu ſeꝰ troppo 

Malvagia, e nganni pid chi pid ſi fida. 

Sotto quell umilta, ſotto que? preghi 
Si naſconde Coriſca. Tu non puoi 

Eſſer da te diverſa. Ancor contendi: 

Cor. Oimè il mio capo! Ah crudo! Ancor un poco 


M 3 


(a) Una fera. | 
0 Cbieggio in vece di chiedo ſpeſſo 
uſato dai poeti. 
(c) Per quella dolcezza, cioè piace- 
re, che tu eri ſolito d' avere guar- 
dando i miei occhi. 

(9) Per queſti occhi miei, che ora 
. ſono cambiati in due fontane per ca- 


Ferma 


gione delle lacrime , che tu mi fai 
verſarc. 

(e) Cid & fatto dire al Satiro per far 
conoscere la di lui vilta, e per far, 
che paja veriſimile cio, che Corisca 
dira di lui, che, villaneggiato da lei, 
non ardisca ne pur di toccarla. | 
(Per mia fede, in verita. 


ATTO 8 E CON PDO 
Fermacti prego; ed una ſola grazia 
Non minegare almen. Sat. Choo grazia è queſta? 
Cor. Che tu m' aſcoltiancor*un poco. . F orſe 
Ti penſi tu con parolette finttec 
E mendicate lagrime piegarmi: 
Cor. Deh! Satiro corteſe, () e pur tu vuoi {Cl 
Far dime ſtrazio? Sat. II proverai, vien pure. 

Cor. Senza (i avermi pieta? Sar. Senza pietate. 

Co. E 'n ciò ſeꝰ tu ben () fermoꝰ a. In cid () ben fermo. 
Hai tu finito ancor queſto incanteſmo? 

Cor. Ovillano, 0 indiſcreto, ed importuno, 
Mezz uomo, ( e mezzo ape e ( tutto beſtia, 
Carogna fracidiſſima, e (3) difetto | 

Di Natura nefando, ſe tu credi, -' 

Che Coriſca non t? ami, il vero credi. 

Che vuoi tu chꝰ ami in te? Quel tuo bel ceffo ? 
Quella ſuccida barba? Quell orecchie 
Caprigne, (i) e quella putrida, e bavoſa 
Iſdentata caverna? Sat. O ſoelerata! 

A me queſto? Co. A te queſto. Sa. Ame, ribalda? | 

Cor. Atecaprone. $2. Ed io con queſte mani 
Non ti trarrò coteſta't tu ® canina , | 
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Ed 


() Ed & egli pur vero, as tu vuol 9 Qui te FA anime: 
ſtrazio di me? e vuol dire, che hai l' animo tutto, 
) Aver pietà di me? - © cioe affatto, beſtiale. | 
© r: riſolu , determinato. (%) Come ſe ella diceſſe, che egli & 
Io ſono ben fermo. un moſtro, il quale non e altro, che 
(e) Crudele: che non hai alcuna com- peccato della natura per difetto della 
aſſione. materia. 1 40 


Percioche dal mezzo del ſuo cor- (i) Vuole ella rg della bocca, a 
po in ſu aveva ſorma d' uomo, e dal cui mancavano i denti per cagione 
mezzo in gilt. pareva una capra, aven- della vecchiaja. - 
do le coscie peloſe , ed i piedi ca. (4) Crudele, rabbioſa. 


prigni. 
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 S CENA! S ESTA. 95: 

Edi importuna lingua? Cor. Se t' accoſti, f 
E (-) foſſi tanto ardito: at. ( In tale ſtato 
Una vil femminuzza, in r 01 T 
E non teme? E mx oltraggia? Emi ifpreggia ? ? 
Io ti faro. . . Cor. Chemi-farat,! villano?  _ 
Sat. I ti mangerò viva. Car. E con qua denti, 
Se tu non gli hai: at. O Ciel! Come ilcomporti2 
Ma (e) s' 10 non te ne pago... Vien pur via. 
Cor. Non vo venir. da. Non ci verrai,malvaggia? 
Cor. No, mal tuo grado no. Sat; Tu ci dera, 
Se mi credeſſi di laſciarci queſte 
Braccia. Cor. Non ci verrò, ſe queſto capo 
Di laſciarct credeſſi. Sat. Oral vegglamo 
Chi di noi ha pid forte, e pit-tenace + 
Tu il collo, od io le hraccia. (a) Tu ci metti 
Le mani? Ne con queſte anco potrai' © | 
Difenderti, perverſa. Cor. Or? il — — 
Fat. (e) S1 certo. Cor. Tira ben] Satiro, a Dio. 
Fiaccati il collo. Saf, Oimè dolente ! Ahi laſſo! 
Oimè il capo, oimè il fianco, , oime la N 
O che fiera caduta! Appena i poſſo 5 
NMovermi, e rileyarmene. () E pur vero 

E, ch' ella fugga, e qui rimanga il (g) teſchio? 
O maraviglia inuſitata! O Ninfe, | 
9 Paſtori accorrete, e rimirate [2 


Il 
(a) E le tu foſſi, o pure ſe ſei tanto gliore, zercioche Corisca mette le ma- 
ardito, quaſi ella voglia dire: ti faro ni in teſta per ſciogliere i nodi della 
vedere cid , che io ſo fare, o qual- chioma poſticcia. | 
che coſa ſimile. e) Si, certamente ora lo vedremo 
(2) Cioè, una, vil feminuzza, che e Ed & egli pur vero. 

n tale ſtato, che è in queſte mani &c. 8 Teschio, ſignitica, propriamente il 
c) Ma tu mela pagherai. cranio. Ma qui fi — per tutto il 
8 Altrove ſi legge: Inu ci metti le ma- capo ſtaccato dal collo. 

ni: ma queſta lezzione none la me- | 
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ATTO SECONDO 
II C) magico ſtupor di chi ſen fugge, 


E (v) vive ſenza capo. O come & lieve! 
Quanto ha poco cervello! E come il ſangue 
Fuor (e) non ne ſpicca? Ma che miro? O ſcioccol 
G mentecatto! (2) Senza capo lei? 

Senza capo ſe? tu. Chi vide mai 

Uom di te più ſchernito? Or mira sꝰ ella 
Ha ſaputo fuggir, quando tu meglio 

La penſavi tener. Perfida (e) maga, 

Non ti baſtava aver mentito il core, 

E'l volto, e le parole, e I riſo, e I guardo, 
S' anco il crin non mentivi? Ecco, Poeti, 
Queſto(/)eP oro nativo, el' ambra pura, 


Che 


azzamente voi lodate. Omai 


Arroſſite, inſenſati; (g) e ricantando, 
Voſtro ſoggetto (+) in quella vece ſia 
L' arte d' una impuriſſima, e malvagia 
Incantatrice, che 1 ſepolcri ſpoglia, 

E, da i fracidi teſchi il crin furando, 
Al ſuo l' inteſſe, e cos ben I aſconde, 


Che v' ha fatto lodar quel, che aborrire 


(a) Cioe, cagionato da una magla o 
a un' operagion magica. 

(b) Coſtui ha creduto si fermamente, 
che, avendo preſo Corisca per i ca- 
pelli , ella non poteſſe ſcappargli, 
che adeſſo, non penſando, che quel- 
la chioma poteſſe eſſer poſticcia, cre- 
de aſſolutamente, che Ha teſta di 
queſta femina fi ſia ſtaccaja dal collo, 


e che Corisca ſene fugga ſenza capo; 
e cio è il fondamento della di lui 
gran maraviglia. 

c) Non esce dal medeſimo: non 
falta fuora. 


Do- 


8 Tu dici, che ella è ſenza capo? 
e) Maga fi prende qui in cattiva par- 
te, cioè per ſtrega. 
(f) Cioe, queſti ſono i capelli, che 
voi dite eſſer del color naturale dell' 
oro, e dell' ambra, cioe biondi, e 
che voi lodate cosi pazzamente. 

) E cantando un' altra volta. 
(b) In quella vece, cioe in vece di 
cantare, e di lodare i capelli biondi, 
it voſtro ſoggetto ſia I arte d' una 
impuriflima, e malvagia incantatrice, 
che &c. | 


| SCE NA 
Dovevate aſlai piu, che di Megera 

Le (ao) viperine, e moſtruoſe chiome. 
Amanti, or non ſon (3) queſti (c) i voſtri nodi? 
Mirate, e vergognatevi meſchini, 

E, ſe, come vol dite, 1 voſtri cori 

Son pur qui ritenuti, omal ciaſcuno 

Potra ſenza ſoſpiri, e ſenza pianto 
Ricoverar' il ſuo. Ma che più tardo 
A publicar le ſue vergogne? Certo 
Non fu mai si famoſa, ne si chiara 

La (i) chioma, ch' è laſſu con tante ſtelle 

Ornamento del ciel, come (2) fie queſta 


8 EST A. 


Per la mia lingua, e molto più colei, 
Che la portava, eternamente infame. 


C O 


K G. 


H, BEN fu (V) di colei grave l' errore, 
(Cagion del noſtro male) 

Che le leggi ſantiſſime d' Amore, 

Di fe mancando, offeſe! 


Poſcia ch' indi 2 


93 Percioche Megera , che era una 
lle tre Furie infernali, aveva i cri- 
ni di ſerpenti. 

b) I capclli. 

c) I voſtri nodi, con cui dite, che 
voſtro cuore è preſo, e legato? 
00 Intende parlar qui della chioma 
i Berenice, la qual chioma fi * 
trasportata in Cielo, e cambiata in 


De 


una coſtellazione. 
(e) Hie fi pronunzia qui in una ſilla- 
ba, e ſigniſica Sarà: cioè, come 
queſta ſari eternamente infame per 
mezzo della mia lingua, che la pu- 

blichera per tale. 
Di Lucrina, della quale Ergaſto 
a parlato nella Scena 2, dell' Atto 


I. pag. 17. e ſeg. 
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Si fa noſtra natura, 


ATF OSECONDO 
De gl immortali () Deil ira () mortale, 
Che per lagrime, e ſangue | | 
Di tante alme innocent! ancor (e) non langue. 
Cosi la Fe d' ogni virtù radice, 
E d' ogn' alma ben nata unico fregio, 
Laſſi (4) ſi tien in pregio. 
Cos! di farci amanti, (-) onde felice 


L' Eterno (/) Amante ha cura. 
Ciechi mortali, voi che tanta (2) fete 


Di poſſedere avete, 


L' urna () amata guardando, 


D' un cadavero d' or, ( 


) quaſi nnd? ombra, 


Che yada intorno al ſto ſepolcro errando, 
Qual amore, o vaghezza 5 

D' una (i) morta bellezza il cor y* ingombra ? 
Le ricchezze, e 1 teſori 


(a) Sopra tutto di Diana. 

(b) Percioche con la peſte cagiond la 
mortalita delle genti. 

(c) Intende parlar dell' ira, la quale 
continuava ancora, poiche ogn' anno 
biſognava ſacrificare una ninfa; e non 


parla della peſte, percioche queſta 


era gia ceſſata. 

(ad) In Cielo è ſtimata. 

(e) La natura umana , per la quale 
s' intendono gli uomini, i quali han- 
no per fine la felicita del generare 
un ſimile a ſe. 

Y Cioe 1 eterno Creatore , che ama 
tutte le creature. 

(s) Deſiderio di poſſedere le coſe 
terrene. 


(b) Cioe, la caſſa, dove è il teſoro, 


Son 


la quale egli chiama urna per metafo- 
ra; percioche, si come 1 urna, cioè 
il ſepolcro, contiene il cadavero, co- 
sI la caſſa dell' avaro contiene loro, 
che è corpo ſenza vita, e perciò egli 
lo chiama cadavero. 

(i) Percioche gli Antichi credevano, 
che ' anime amaſſero i corpi loro 
dopo eſſerne ſeparate, e che per 
queſta ragione andaſſero errando in- 
torno ai ſepolcri, dove erano i 
corpi. 

(&) In alcune edizioni fi legge Mor- 
tal; ma fi deve legger morta , per- 
cioche parla della bellezza dell' oro, 
e dei teſoti, e non di quella delle 
femine. 


G 
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Son (a) inſenſati amori. Il vero, e vivo 
Amor de' alma, è P alma. Ogn' altro oggetto, 
Perche d' amore è privo, l 

Degno non è de I amoroſo affetto. 

L' anima, perche ſola (3) & riamante, 

Sola è degna d' amor, degna d' amante. 


Ben è ſoave coſa 


Quel bacio, (c) che ſi prende 
Da una vermiglia, e delicata roſa 
Di bel a guancia; e pur chi I vero intende, 


Com' intendete yul, 


/ 


Avventuroſi amanti, che I provate , 
Dira, che Paw & morto bacio, a Cul 


La baciata 


eltà bacio non rende; 


Ma (i) 1 colpi di due labbra innamorate, 
Quando (%) a ferir {i va bocca con bocca, 
E che in un punto ſcocca | 

Amor con ſoaviſſima vendetta 

L' una, (f) e altra ſaetta, 

Son vert baci, (s) ove con giuſte yoglie 
Tanto () ſi dona altrui , quanto fi toglie. 
Baci pur bocca curioſa, e ſcaltra 


O ſeno, o fronte, o mano: unqua non fia, 
N 2 Che 


() Percioche le ricchezze, ed i te- 
ori non hanno verun ſentimento, 
e non poſſono corrispondere in 
amore. 

(b) Può riamare, corrispondere nell 
amore. 

(c) Cioè, che fi da a una guancia ver- 
miglia, e delicata come una roſa. 


(a) Chiama il bacio un colpo di due 


labbra. 
(*) Quando una bocca bacia recipro- 


camente un altra bocca. 

(f) Chiama qui i bacii, ſaette , cle! 
Amore ſcocca ; e vuol dire: i veri 
bacii ſono quelli, che fon dati uni- 
tamente, e nello ſteſſo tempo e dal 
Amante, e dall' Amata. 

(g) Cioè quando, nel qual tempo: 
o pure, ogni volta che. 

(b) Percioche fi da un bacio, e fi 
riceve un bacio. 
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Che pa 
Che (a) baciatrice ſia, 


ATTO SECOND O 
rte alcuna in bella donna baci, 


Se non la bocca, ( ove l' unꝰ alma, el altra | 


Corre, e 11 bacia anch' ella, 


Spiriti pellegrini, 


Da vita al bel teſoro, 


De? bacianti rubini 


(c) e con vivaci 


Si che (o) parlan tra loro 

Quegli animati, e ſpiritoſi baci 

Gran coſe () in picciol ſuono, 

E ſegreti dolciſſimi, che ſono 

A lor ſolo paleſi, altrui celati. 

Tal gioja amando prova, anzi tal vita, 


Alma con alma unita: 


E ſon come d' amor (f) baci baciati 
GP incontri di duo cori amanti amati. 


(a) Che poſſa rendere i bacii. 
9 Percioche, ſe il bacio è un ſegno 
Amore, e, ſe i bacii delle due 
bocche ſi corrispondono, ne ſegue 
neceſſariamente, che la 2 
eorrispondenza ſia parimente negli 
animi, i quali ſono i primi ſoggetti 
dell' amore. | 
(c) Cioè l' una, e l' altra anima da 
vita, o anima il bel teſoro dei bacian- 
ti rubini, cioè delle labbra belle co- 
me rubini, e 2 dice, che ſono 
un teſoro; e I anima fa cio per mez- 
zo dei ſuoi ſpiriti vivaci, cioè vitali, 
© vivi, e dice pellegrini per far ve- 
dere, che quegli ſpiriti non ſono pro- 
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prii delle labbra, ma che, procedendo 
dall' anima, ſono come foreſtieri, e 
venuti da altra parte.. 

(d) Di modo che quet bacii animati, 
e ſpiritoſi per la ragion detta di ſopra, 
parlano , cioe dicono , tra loro in 
picciol ſuono gran coſe, e ſegreti &c. 
(e) Percioche veramente non forma- 
no parola, ma però con quel ſuono 
eſprimono sl bene i ſentimenti dell 
animo, che fanno I uffizio delle pa- 
role. 

(f) Cioe i bacii di due bocche, 
ciascheduna delle quali bacia nello 
ſteſſo tempo, nel quale è baciata.. 


0 
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ATT O TERZO 
S CEN A PRIMA. 


Mirtillo. 


(a) PRIMAVERA (6) gioventù de anno, 
O Bella madre di fiori, 

D' erbe novelle, e () di novelli amori, 
Tu torni ben, ma teco 

Non tornano (4) 1 ferent, 

E fortunati di de le mie gioje: 

Tu torni ben, tu torni, 

Ma teco altro non torna , 

Che () del perduto mio caro teſoro 

La rimembranza miſera, e dolente: 


Tu quella ſe', tu quella, 
Ch” eri pur (/) dianzi si vezzoſa, e bella; 
N 3 Ma 


(a) Mirtillo rammemora ſeco il tem- gli uccelli, e degli animali comincia- 
po, che fu il principio dell amor ſuo. no in quel tempo i loro amori. 

Cosi il Petrar. nel trionfo d' Amore. (d) Cioè quei giorni felici, nei quali 
(b) Percioche la Primavera è la piu Amarilli fi trattenne in Elide. 

bella, la pil grata, e la pil verde (e) D' Amarilli, mio teſoro, che mi 
ſtagione di tutte l altre; o anco per- era corteſe in quel tempo, e che ho 
che, fecondo gli Antichi, la Primave- perduta adeſſo, percioche non mi & 


ra era Il cominciamento dell' anno. 75 corteſe. 


(c) Percioche la maggior parte de ) Quando Amu illi era in Elide. 


LOL TT O 


Ma non ſon' io gia () quel, ch un tempo fui 


20 


81 00) caro a gli occhi altrui. | 

G dolcezze amariſſime d' Amore, 

Quanto è più duro perdervi, che mai 

Non v' avere o provate, o poſſedute! 
Come (e) faria  amar felice ſtato, 


Se I gia 
O, quan 


nat ben non fi 
o egli ſi perde, 
Ogni memoria ancora 


perdeſſe, 


Del (v) dileguato ben ſi dileguaſſe! 


Ma, ſe le mie ſperanze 
Com' è Þ uſato lor, (.) 


05 non ſono, 
i fragil vetro, 


O (7) ſe maggior del vero 
Non fa la ſpeme il deſiar ſoverchio, 


Qui pur vedrò colei, 


Ch' è I Sol de gli occhi miei: 
E, s' (g) altri non m' inganna, 
Qui pur vedrolla al ſuon de' miei ſoſpiri 


Fermare il piè fugace: 


Qui pur da le dolcezze 
Di quel bel volto avrà ſoave cibo 


Nel ſuo lungo digiun (v)! avida viſta : 


(4 oe! Mirtillo fortunato, che &c. 
(b) Percioche egli diſſe nella 1. Sce- 
na del 2. Atto, che Amarilli in quel 
tempo gli era ſtata corteſe della ſua 
viſta e de ſuoi ſguardi. 
© In vece di ſarebbe uſato ſpeſſo 
poeti. 
85 Perduto, ſparito, fuggito. 
(e) Deboli come il vetro , il quale 
er la ſua debolezza è fragile. 
) Se il ſoverchio, ciee 7. 4 
grande, deſiderio, che ho di parlar 
con Amarilli, non fa la ſpeme mag- 


Qui 


gior del vero, cioè di cid, che deve 
veramente eſſere, o ſuccedere. 

(8) Ergaſto, e Corisca. 

I miei occhi deſideroſi, e avidi 
di veder Amarilli, i quali hanno fat- 
to un lungo digiuno, cioè ſono ſtati 
lungo tempo ſenza vederla. Ciò vuol 
dire ſenza aver la comodita di veder- 


* 


la durante | es ſpazio di tempo ; 


oiche egli I aveva veduta pid volte 

oppo eſſer ritornato in Arcadia, 
ma cio era ſtato per breviſſimo tem- 
po, ed alla sfuggita. 


=> Wb SP £5 oy} » 


SCENA PRIMA. 
Qui pur vedro quell” empia 
Girar inverſo me le luci altere, 
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Se non (a) dolci, almen fere: 

E, (5) ſe non carche d' amoroſa gioja, 

Si crude almen, ch' i' moja. 

G lungamente ſoſpirato in vano 
Avventuroſo di, ſe, dopo tanti 

Foſchi giorni di pianti, 

Tu mi concedi, Amor, (:) di veder oggi 


Ne” begli occhi dl lei 


Girar ſereno il Sol degli occhi miei! 
Ma qui mandommi Ergaſto, ove mi diſſe, 
Ch' eſſer doveano inſieme 
Coriſca, e la belliſſima Amarilli 
Per fare il gioco de la Cieca; e pure 
Qui non 10 io altra Cieca, 

4 


Che la mia 


cieca yoglia, 


Che va (e) con l' altrui ſcorta 
Cercando la ſua luce, e non la trova. 
O pur (0 frappoſto a le dolcezze mie 
Un qualche amaro intoppo 


Non abbia il mio Deſtino invido, e crudo ! 


3 Corteſi. 
(b) Se non giojoſe di vedermi, ed 
amoroſe verſo di me. 
(c) Di veder oggi il Sol degli occhi 
miei, cioè Amarilli , girar ſereno 
negli occhi di lei, cioè aver gli occhi 
ſereni, e riguardarmi con sguardi 
benigni, e cotteſi. 
90 Percioche queſta voglia, o deſi- 
erio di parlar con Amarilli procede 
da Amore, che fi finge eller cieco; 
© pure perciòche procede dal mio 


Queſta 


amore, che è cieco veramente, 
poiche e per una perſona, che non 
poſſo ſperare di poſſedere; il che & 
meglio, ed anco più convenevole a 
cio, che egli dice immediatamente 
iu a baſſo. 

8 Con la ſcorta d' Ergaſto, e di Co- 
risca, che lo fanno ſperar bene del 
di lui amore. 

(f) Cioe, O purche &c.; overo Piac- 
«a al Cielo, che il mio Deſtino &c. 


| 
| 
| 
| 
| 
| 
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Queſta (/) lunga dimora 
Di paura, e d' affanno il cor m' ingombra, 
Ch' un ſecolo a gli amanti 
Par ogn' ora, che tardi, ogni momento, 
Quell 1 1 ben, che fa contento. 
a? Troppo tardi 
Son fors' io giunto, e qui m' avrà Coriſca 
Fors' anco indarno lun 
Fui (+) pur anco ſollecito a partirmi. 
Oime ! () Se queſto è vero, i' vo' morire. 


Ma chi 


ente atteſo. 


SC ENA SECOND A. 
Amarilli, Mirtillo, Coro di Ninfe, Coriſca. 


E Cc 9(4) laCieca. M. Eceola appunto. Ahi viſta! 
AJ. Or, che ii tarda? M.Ahi voce, che m' hai punto, 
E ſanato in un punto! 
Am. Ove ſete? Che fate? E tu, Liſetta, 
Che si bramayi il gioco de la Cieca, 
Che badi? E tu Coriſca, ove { ita? 


(a) Qui vien molto bene eſpreſſo lo 
to d' un infelice amante, il quale, 
mentre aſpetta la ſua amata, è com- 
battuto or da amore, or da dolore, 
or da ſperanza, ed or da paura. 

(bd) Pero cid non mi par poſſibile, 
percioche io fui ben ſollecito a par- 
tire, e venir qui. 

(e) Cioè, ſe & vero, che io ſia ar- 
rivato troppo tardi. 


Mir. 


(d) Amarilli dice queſte parole en- 

trando in Scena per far conoscere a 
quelli, che leggono queſta Tragico- 
media, che ella era bendata avanti di 
venirvi, e la ragione di farla venirein 
queſta maniera è quella di far, che 
ella non vegga Mirtillo, ed accio la 
di lui venuta paja eſſer ſucceduta a 
caſo, e non concertata, 
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SCENA SECOND A. 
Mir. Or si, che ſi può dire, 

Ch' Amor è cieco, ed ha bendati gli occhi. 
Am. (a) Aſcoltatemi voi, | 

Che I ſentier mi ſcorgete, e quinci, e quindi 
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Mi tenete per man; (3) come (e) ſien giunte 
L' altre noſtre compagne, 

Guidatemi lontan da queſte (a) piante, 
Oy? è (e) maggior il vano, e, quivi ſola 
Laſciandomi nel mezzo, 

Ite con l' altre in ſchiera, e tutte inſieme 


Fatemi (/) cerchio, es 


incominci il gioco. 


Mir. Ma che ſarà di me? Fin qui non veggio 
Qual mi poſſa venir _ 55 o gioco 
e 


Comodita, che *l mio 
Ne ſo veder Coriſca, 


e adempia; 


Ch' è la mia (g) tramontana. Il ciel m'aiti. 
Am. Al fin ſiete venute. E che penſaſte 

Di non far altro, che bendarmi (3) gli occhi? 
Pazzarelle che ſiete. Or cominciamo. 


CO. Cieco Amor, non ti cred' io, 
| O 


(a) Ciò, che dice Amarilli & ancora 
per metter ſotto gli occhi di chi leg- 
e I ordine di quel giuoco, come ſe 
i vedeſſe. Ed avvertaſi, che queſto 
artiizio fi trova in tutta la preſente 
Scena , ſiccome ai ſuoi luoghi può 
veder ciascuno ſenza ch' io li noti 
uno per uno. 

(b) Quando. | 
(e) In vece di ſaranno uſato ſpeſſiſſi- 
mo in poeſ1a. 

3 Alberi, e arboscelli. 

) Ove è maggiore ſpazio. 

) Fate cerchio intorno di me. 

g Tramontana ſigniſica qui guida, o 
ſegno, che deve guidarmi. 

(b) Per ben comprendere queſto 


Ma 
giuoco della Cieca, biſogna ſaperne 
 ordine, ed il fine, il quale c tale; 
cioè, che la Cieca, che e quella, 
che ha bendati gli occhi, vien per- 
coſſa da tutte le altre, che non ſono 
bendate, e la Cieca s' ingegna di 
prenderne qualcheduna, e quella, 
che e ew , & obligata a bendarſi 
gli occhi, ed eſſer la Cieca in cam- 
bio di quella, che I ha preſa. Del 
reſto il Coro canta delle canzoni al- 
luſive a queſto giuoco, figurando, che 
ueſta Cieca ſia I Amore, percioche 
f finge, che ſia cieco, ed ancora 
pre cgli fa ſempre del male a chi 
cherza con lui. 


9 
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Ma fai cieco il desio 
Di chi ti crede, 


Che s' hai pur poca viſta, hai minor fede. 
Cieco, o no, mi tenti in vano, 


E per girti lontano 
Ecco 6 m' allargo; 


Che, cos! cieco, br vedi più d' (6) ge. 
Cos! (e) cieco m' annod 
E cieco m' ingannaſti: 


Or, che vo ſciolto, 


Se ti credeſſi piu, farei ben ſtolto. 
Fuggi, (i) e ſcherza pur, ſe fat: 


Gia non farai tu mal, 
Che 'n te mi fidi, 


Perche non ſai ſcherzar „ ſe non ancidi. 

Am. Ma voi * 705 po largo, e troppo 
Vi guardate () da riſc 

Fuggir blog $1, ma (0 ferir prima. 
Toccatemi, accoſtatevi , che ſempre 

Non ven” andrete (8s) ſciolte. 

Mir. O ſommi Dei! Che miro, o dove no! : 
In cielo, o 'n terra? G Ciel, 


(a) In alcune edizioni fi legge 
Cizco m' allargo. Benche il ſenſo fi 
trovi nell' una, e nell' altra lezzione, 
non dimeno credo, che ſia errore il 
legger cieco in cambio di ecco, per- 
cioche oſſervo, che il Coro ha due 
verſi, che formano un verſo di un- 
dici ſillabe. Tali ſono il primo, ed il 
terzo : nono, e decimo &c. Onde, 
ſe ſi leggeſſe Cieco „queſti due verſi: 

E per girti lont ano 

eco, m' allargo: 


formerebbero un verſo di dodici ſil- 


T ER Z O 


aſti, 


I voſtri 


: labe, e non di undici; ne, per farlo di 


undici, ſi può legger lontan in cambio 
di lontans , percioche biſogna, che 
abbia la medeſima terminazione del 
verſo ſuperiore, col quale deve rimare. 
(b) Gli Antichi finſero » Che Argo 
aveſſe cento occhi. 
10 O Amore , cosi cieco, come tu 
e 
d) Scherza pur quanto puoi, e ſai. 
e) Dal pericolo d' eſſer preſe. 
Percuotere, battere. 
Libere, e ſenza eſſer da me preſe. 


SCENA SECONDA. 
I voſtri eterni giri | 
Han (a) si dolce armonia? Le voſtre ſtelle 
Han si leggiadri aſpetti? 
CO. Ma tu pur, perfido Cieco, 
Mi chiami a ſcherzar teco: 
Ed ecco ſcherzo, | 
E col pie fuggo, e con la man tisferzo, 
E corro, e ti percoto, 
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E (o) tu t' aggiri a voto. 
Ti (:) pungo ad ora, ad ora, 
Ne tu mi prendi ancora, 


O cieco Amore, 


Perche libero ho il core. 

Am. In buona fe, Licori, 

Ch' io mi penſai d' averti preſa, e trovo 
D' aver preſa una pianta. 

Sento ben, che tu ridi. 

Mir. Deh, foſs' io quella pianta ! 

Or, non vegg' io Coriſca 

Tra quelle fratte aſcoſa ? E deſſa certo: 


E (a) non so che m' accenna, 
0 2 


9 Per bene intender tutto il ſenſo 
queſto luogo, biſogna ſapere, che 
il Coro, che è qui introdotto, non 
ſolamente cantava, ma, che nello 
ſteſſo tempo anche ballava; onde Mir- 
tillo paragona il moto, e I armonia 
alle ſpere celeſti, il moto delle quali 
è a tutti manifeſto , ma non pero I 
armonia ; percioche , ſeguendo cio, 
che ci detta la ragione, in Cielo non 

ud eſſere alcun ſuono , benche i 

latonici altrimenti credeſſero; Ma 
queſti forſe, ſecondo it loro coſtu- 


Che 


me, per armonia vollero intendere 
un altro numero, che non foſſe ſo- 
noro. Vedaſi Macrobio ncl ſogno di 
Scipione Lib. 2. Cap. 4. 

(by) Vai adeſſo da una parte, adeſſo 
dall' altra a vuoto, cioe ſenza pren- 
dere alcuna di noi. 

c) Ti batto, ti percuoto. 

© Corisca accennava a Mirtillo, 
che mentre Amarilli andava cercando 
di prender qualche ninfa, le fe fa- 
ceſſe incontro, e ſi lasciaſſe prender 
da lei, ma egli non I intendeva. 
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Che non intendo. E pur m' accenna ancora. 
CJ. Sciolto cor, fa pie fugace. 
O luſinghier fallace , 
Ancor 8 m' alletti 
A' tuoi vezzi mentiti, a' tuoi diletti? 
E pur di nuovo (3) i' riedo, 
E giro, e fuggo, () e fiedo, 
E torno, e non mi prendi, 
E ſempre in van m' attendi, 
O cieco Amore, 
Perche libero ho il core. 
Am. G foſſi ſvelta, maladetta pianta! 
Che pur anco ti prendo, 
Quantunque un' altra (4) albrancolar mi ſembri. 
Forſe ch' i' non credei 
D' averti () franca a queſta volta, Eliſa? 
Mir. E pur' anco non ceſſa 
D' accennarmi Coriſca, (f) e s ſdegnoſa, 
Che ſembra minacciar. Vorrebbe forſe, 
Che mi miſchiaſſi anch' io tra quelle ninfe? 
Am. (3) Dunque giocar debb' io 
Tutt' oggi con le piante? 
Cor. Biſogna pur, che mal mio grado i parli, 
Ed eſca (3) de la buca. | 
Pren- 


Ancor m' inviti. Forſe ch” io non credei d' averti colto 
b) lo ritorno. Rieder? & un verbo Sicura al varco a queſta volta, Eliſa? 
uſato ſolamente in poeſia. (f) Ed è si sdegnoſa, o mw: e mi 
©) E percuoto. Fiedere è un verbo pili accenna fi sdegnoſamente &c. 

uſato in poeſia, che in proſa. Qui Amarilli prende dinuovo una 
d) Al taſtarti, taſtandoti. planta. 

e) D' averti franca; cioe , di tenerti (v) Cioe dalla fratta, che & una pic- 
enza che tu poſſa ſcapparmi. Inqual- ciola buca, o foſſetta attorniata di 
che edizione fi legge : ſpini, o d' altre picciole piante. 


SCENA SECONDA 
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Prendila (a) dapochiſſimo, che badi? 

Ch' ella ti corra in braccio? 

O laſciati almen prendere. Su, dammi 
Coteſto dardo, e valle incontra, ſciocco. 
Mir. G come mal s' accorda 

L' animo 95 col des1o! 


Si poco ar 


iſce il cor, che tanto brama. 


Am. Per queſta volta ancor torniſi al gioco: 
Che ſon gia ſtanca, e per mia fe voi ſiete 
Troppo indiſcrete a farmi correr tanto. 
CO. Mira, Nume trionfante, : 
A (e) cui da il mondo amante 


Empio tributo , 


Eccol* oggi (d) deriſo, eccol battuto. 
Siccome a i (/) rai del Sole 

Cieca (/) Nottola ſuole, 

Che ha mille (3) augei d' intorno, 
Che le fan guerra, e ſcorno, 


Ed ella (+) 


picchia 


Col becco in vano, (e s' erge, e ſi rannicchia; 


Cosi se? tu beffato, 


O 3 


(a) Dapechiſſimo fi dice ad una per- 
na , che ha timore della minima 
coſa, e che non ha ne ardire, ne co- 
raggio, come è qui Mirtillo. Si dice 
ancora ad un uomo, che non è capa- 
ce di far la minima coſa. 

(b) L' ardire col deſiderio. 

e) A chi. 

8 Ecco, che queſto Nume, a chĩ il 
mondo amante da empio tributo, 
oggi è deriſo &c. 
( In vece di rages. 

(f) Per Nottola s' intende la Civetta , 
la quale non è veramente cicca, ma 


Amore, 


tale i dice impropriamente eſſere, 
ercioche è amica della notte, e del- 
e tenebre, non lasciandoſi mai ve- 
der di giorno; E, ſe ſi parla qui 
d' una Civetta * ai raggi del So- 
le, s' intende d' una, che ſia ſtata 
preſa, ed eſpoſta al Sole dagli uomini. 
( , In vece di augelli. 
G chia col becco, come fe di- 
ceſſe, che la Civetta vuol mordere 
gli uccelli, che le ſono attorno. 
(i) E' erge, cioè s' eleva, o s' al- 
onga, e fi rannicchia, cioè fi rimette 
tutta in un gruppo. 
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Amore, in ogni lato. 


Chi 1 (a) tergo, e chi le gote 
Ti ſtimola, e percote, | 


E poco vale, 


Perche () ſtendi gliartigli, o () batti P ale. 
Gioco (4) dolce ha pania amara, 


E ben l' impara 


ATTO TER Zz O 


Augel, (e) che vi s' inveſca. 
Non (HY sa fuggir Amor chi ſeco treſca. 


(a) Si è di gia detto, che fi ſigura, 
che queſta Cieca ſia Amore. Adeſſo 
il Coro parla ad Amore figurato in 
queſta Cieca, ma allude però al giuo- 
co della Cieca: e vuol dire, che le 
ninfe, che le ſono attorno, la per- 
cuotono adeſſo in una parte, ed adeſſo 
in un' altra. 

() E poco vale, cioè poco ti giova, 
che tu ſtenda gli artigli, cioè le mani, 
e che tu batta le ali: cioè, che tu 
corra cosi velocemente, come ſe tu 
volaſſi; ed avvertaſi, che la parola 
perche E poſta qui in vece di che, o 
di benche. La parola ſtendi & poſta in 
cambio di ſtenda; il che si fa in poe- 

a, ma non in proſa. | 

c) Batti in vece di batta. 

d) II Coro ſeguita qui la Metafora 
della Civetta, ed allude alla caccia, 
che colla medeſima fi fa agli uccelli , 
i quali, venendo a burlarſi della Ci- 
vetta, eſpoſta in qualche parte dagli 


8 CE- 


uccellatori, reſtano preſi, ed impania- 
ti in alcune bacchette coperte di pa- 
nia, e meſſe dagli uccellatori qua, e 
la intorno alla Civetta per queſto et- 
fetto. E vuoldire, che, ſiccome gli 
uccelli trovano queſto giuoco grato al 
principio, ed amaro quando cadono 
nella pania, cosi fanno coloro, che 
ſcherzano con Amore, col quale non 
biſogna ſcherzare, ſe non ſi vuol eſ- 
ſer preſo. 
(e) Cioè quell uccello, che vi reſta 
preſo.* Invescarſi ſignifica poſarſi ful 
viſchio, o veschio, che è la mede- 
ſima coſa della pania ; onde il Coro 
vuol dire, che ben I impara quell - 
uccello, che vi reſta impaniato , per- 
cioche allora perde la libertà, come 
appunto fa un cuore quando reſla 
preſo da Amore ; al che il Coro fa 
qui alluſione. 
(f) 11 Bembo ha detto: | 
be non fi vince Amor, ſe non fuggendo. 


SCENA 


Equ 
Ma, ſe tu mi legaſti, 


(a) Cid dimoſtra la paura, che Mir- 
tillo aveva d' offender Amarilli , poi- 
che eſſendo ſpinto contro di lei da 
Corisca , egli vorrebbe pur fuggir 
dalle mani della ſua ninfa , accio 
ella, efſendo sbendata , e riconos- 
cendolo, non aveſſe a sdegnarſi con 
tro di lui. 

(b) Quaſi voglia dire: si ſtretta, che 
non potrai fuggire. 

(c) Sei tu Aglauro, o no? 
(d) Nel ceſpuglio, che Mirtillo chia- 
mo fratta, e Corisca huca; e vuol 
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TBRZ N. 


Amarilli. Coriſca. Mirtillo. 


FE t ho colta, Aglauro. 
Tu () vuoi fuggir? T' abbracciero (6) Si ſtretta. 
Cor. Certamente, ſe contra a 
Non glieP aveſſi al improviſo ſpinto 
Con si grand” urto, i' faticaya in vano 
Per far, ch' egli vi giſſe. 
Am. Tu non parli? () Se' deſſa, o non se? deſſa 
Cor. Qui ripongo il ſuo dardo, e (i) nel ceſpuglio 
Torno per ofleryar ciò, che ne ſegue. 
Am. Or ti conoſco si. Tu ſei Corisca, | 
Che se*s1 grande, () e ſenza chioma. Appunto 
Altra che te non volev' io, per darti 
De le (/) pugna (g) a mio ſenno. 
Or (6) te queſto, e queſt altro, 
eſt” anco, e poi queſto. Ancor non parli? 


anco mi ſciogli; 


E fa 


dire nel luogo, dove io ero nascoſta. 

e) Percioche Amarilli ſapeva, che 
il Satiro gliel aveva ſtrappata; e ciò 
fu fatto dal Pocta con artiſizio, ac- 
cio Amarilli ſia meglio ingannata , 
e poſla credere d' aver preſo Co- 
risca. 

Y Pugno ſignifica propriamente la 
man ſerrata , ma qui ſignifica il col- 
po, che fi da con la man ſerrata. 
(g A mia volonta, a mio piacere. 
5 12 in vece di tieni; ed Amarilli 
vuol dire: tieni queſto pugno &c. 


. ATTO TERZO. 


E fa toſto, Cor mio, 


Ch' i vo? poi darti il pid ſoave bacio, 
CH aveſſi mai. Che tardi ? $109 
Par, (a) che la man ti tremi. Se' si ſtanca? 
Mettici 1 denti, ſe non puoi con l' ugna. 
O (+) quanto se' melenza! 

Ma laſcia far” a me, che da me ſteſſa 


Mi leverò d' impaccio. 


Or ve con quanti nodi 


Mi legaſti tu ſtretta. 


Se (e) può toccarꝰ a tel eſſer la cieca..... 

Son pur ecco sbendata. Oimè! Che veggio 
Laſciami, traditor. Oimè! Son morta. 

Mir. Sta cheta, Anima mia. Am. (a) Laſciami dico, 
Laſciami. Cosi dunque | 

Si fa forza a le ninfe? Aglauro, Elifa. 

Ah (*) perfide! Ove ſete? 


(a) Mirtillo vuol qui ſcioglier la ben- 
da, che bendava Amarilli, ma egli 
aveva sl gran timore , che pare, 
che non trovi il modo di ſcioglierla. 
2 Quanto ſei mal deſtra, ſtupida, 
enza ingegno 

(c) Qui pare, che Amarilli fi con- 
tradica, mentre, avendo fin qui par- 
lato ſempre a Corisca, pare, che ella 
debba eller ſicura d' averla preſa, e 
non pare, che ella debba dire: ſe 
pud toccare a te &c., mentre, ſecon- 
do le regole del giuoco, quella, 
che è preſa, deve eſſer la Cieca in 
luogo di quella, che l' ha preſa. Si 
deve però conſiderare, che, benche 
Amarilli abbia parlato, come ſe foſſe 
ſtata ſicura d' aver preſo Corisca, 
nondimeno, eſſendo bendata, ha 
ragione di credere, che potrebbe 
eſſerſi forſe ingannata; onde è tolta 


Laſ- 


tutta quella contradizzione, che non 
potrebbe toglierſi, ſe Amarilli foſſe 
{tata veramente ſicura d' ver preſo 
Corisca, o per averla conosciuta al- 
la voce, o in qualche altra maniera. 
Amarilli vuol dunque dire: Se io non 
mi ſono ingannata, e ſee vero, che 
adeſſo tocchi a te ad eſſer la Cieca; 
e pare, che ella voglia continuare a 
dire: io ti farò come tu hai fatto a 
me, o qualche altra coſa ſimile; Ma 
ella interrompe il ſuo discorſo per 
' allegrezza, che ha d' eſſerſi ſciolta. 
(d) Mirtillo aveva previſto, che Ama- 
rilli ſarebbe fuggita, e * queſta ra- 
gione egli I aveva preſa per la veſte, 
e non voleva lasciarla. | 
(e) Percioche Corisca aveva fatto 
ſparir tutte le ninfe, ſiccome aveva 
promeſlo quando diſſe. Atto 2. Scena 


5. pag. 88. to le fard ſparir &c. 


SCENA TERZ A 
Laſciami, traditore. Mir. Ecco ti laſcio. 
Am. Queſt” e un inganno di Coriſca. Or togli 
Quel, che n' hai guadagnato. | 
Mir. Dove fuggi crudele-? 

Mira almen la mia morte. Ecco mi paſſo 

Con queſto dardo il petto. Am. Oime! Che fai? 
Mir. Quel, che forſe ti peſa, 

Ch' altri faccia per te, Ninfa crudele. 

Am. (a) Oimè! Son quaſi morta. 

Mir. E, ſe queſt' opra a la tua man ſi deve, 
Ecco I ferro, ecco petto. 

Am. Ben' il meritereſti. (v) E chi t' ha dato 
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Cotanto ardir, preſontuoſo? Mir. Amore. 
Am. Amor non è cagion d' atto villano. 
Mir. (e) Dunque in me credi amore, 
Poiche diſcreto fyi; che, ſe prendeſti 
Tu prima me, ſon” io tanto men degno 
D' eſſer da te di villania notato, 

Quanto con si vezzoſa 

Comodità d' eſſer ardito, e quando 


Potei (4) le leggi uſar teco d' Amore, 
P 


0 Mirtillo non ode queſte parole. 
5) Amarilli dice cio a fine che Mir- 
tillo non creda, che quando ha detto di 
ſopra: oime! Che fai? ne ſia ſtato I amo- 
re la cagione , ma il ſolo timore, 
che egli non fi vecideſſe. 
c) In qualche edizione fi legge : 
in me credi amore, poiche discre- 
to ful? Ma queſta lezzione non 
buona, percioche pare , che cosl 
Mirtillo voglia dire, che non ha a- 
more, poiche è ſtato discreto; Ma 
egli vuol dire tutto il contrario di- 
cendo cosl : dunque , o Amarilli, 


Fui 


credi, cioè devi credere, in me a- 
more: cioè, che io abbia dell' amor 
per te, poiche fui discreto, cioè 
riſpettoſo &c. 

(d) Pare, che Mirtillo dica qui una 
coſa oppoſta a cio, che egli ha det- 
to piu ſopra quando diſſe, che Amarilli 
doveva creder, che egli aveſſe dell 


e amore a cauſa che egli fu discreto , 


poiche I uſar le leggi d' Amore non 
s accorda coll eſſer riſpettoſo. Ma 
ſi deve avvertire, che piu ſopra volle 
riſpondere a cio, che Amarilli aveva 


detto, cioè, che 
Amor 
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Fui perd si diſcreto, 
Che ( 
Am. 


Cacciata da la fame 


quaſi mi ſcordai d' eſſer amante. 
on m1 rimproverar quel, che fei cieca. 
Mir. Ah, che tanto più cieco | 
Son? io di te, quanto più ſono amante! 
Am. Preghi, e luſinghe, e non inſidie, e furti 
Uſa il diſcreto amante. | 
Mir. Come ſelvaggia fera, 


- ized 


Eſce dal boſco, e I peregrino aſlale ; 

Tal io, che ſol de? tuoi begli occhi vivo, 
Poiche (o) I amato cibo | 

O tua fierezza, o mio deſtin mi nega, 


Se famelico amante, 
Uſcendo © 


ggi de? boſchi, oy” io ſofferſi 


Digiun () miſero, e lungo, 
Quello ſcampo tentai per mia ſalute, 


Che mi dettò neceſſità d' Amore, 


Non incolpar giz me, Ninfa crudele : 


Te ſola pur incolpa; 


Che, ſe co” preghi ſol, come diceſti, 
S' ama diſcretamente, e con luſinghe, 
E cio da me (4) non aſpettaſti mai, 


Amor non d cagion d atto villano : 
e da queſte medeſime parole vol- 
le eli inferire, che, poiche 
era ſtato riſpettoſo, cio, poiche 
non aveva fatto atto villane, el- 
la doveva credere, che egli aveſſe 
dell' amore. Ma in queſto luogo vuol 
egli ſolamente provare, che ha avu- 
to del riſpetto, poiche non ha volu- 
to uſar le leggi d' Amore, che gli 
averebbero permeſſo d' eſſer ardito; 


Tu 


E fi contenta qui di provar ſolamen- 

te cio, poiche, avendolo provato , 

puo ſempre concludere dalle ſteſſe 
role d Amarilli, che, poiche e 
to riſpettoſo , ha dell' amore. 

(a) Cioè, non feci alcun atto d' in- 

namorato. 

8 La viſta dei tuoi begli occhi. 

c) Cid è ſtato ſpiegato nella Scena 

1. di queſt Atto, pag. 102. 

(d) Percioche 1' aveva ſempre fuggito. 
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SCENA TE RZA. 
Tu ſola, tu m' hai tolto 
Con la () durezza tua, con la tua fuga, 
L' eſſer diſcreto amante. 
Am. Aſſai diſcreto amante eſſer potevi, 
Laſciando di ſeguir chi ti fuggiva. 
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Pur (5) fat, che 'n van mi ſegui. 
Che vuoi da me? Mir. (e) Ch* una ſola fiata 
Degni (a) almen d' aſcoltarmi anzi chꝰ io moja. 


Am. Buon per te, che la 


ia, 


Prima che I abbi chieſta, hai ricevuta. 
Vattene dunque. Mir. Ah, Ninfa! 
Quel che t' ho detto appena 


E una minuta ſtilla 


De l' infinito mar del pianto mio. 
Deh Se non per pietate, 


Almen 
Di chi 


r tuo diletto aſcolta, cruda, 
vuol morir, gli ultimi accenti. 


Am. Per levar te d' errore, e me d' impaccio, 


Son contenta d' udirti: 


Ma (e) ve', con queſte leggi: 
Di poco, e toſto parti, e pid non torna. 
Mir. In troppo picciol (/) faſcio, 


Crudeliſſima Ninfa, 


Stringer (c) tu mi comandi 


P 2 QuelP 


b) Ben fai. 

c) In qualche edizione ſi legge, cbe 
una ſola fiata: ma leggendo cosi, de- 
veſi nondimeno pronunziare ch u-na: 
altrimenti la lezzione non ſarebbe 
buona, poiche fiata , che ſignifica 
volta, deve pronunziarſi in tre ſilla- 
be; onde il verſo ſarebbe di dodici 
ſillabe, e non d' undici, come deve 


9 Rigore, rigidezza. 


eſſere. 
(d) Tu degni: tu voglia almen farmi 
la grazia. 

(e) In vece di vedi. 

(Y Parla qui metaforicamente. Fas- 
cio vuol dir qui compendio. 

(g) Tu mi comandi di riſtringere la 
narrazione di quell' immenſo deslo, 
cioè, di quell' immenſo amore &c. 
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Miſurar ſi poteſſe, 


Che con penſiero umano, 


. 


Appenx(») il capiria cio, che () capire' 
Puote in penſiero umano. 8 
Ch' i' Cami; e t' ami più della mia vita, 
Se tu nol ſai, erudele, 

Chiedilo a queſte ſelve, N 
Che tel diranno: e tel diran con eſſe 
Le fere loro, e 1 duri ſterpi, e 1 ſaſſi- 
Di queſti alpeſtri montt, 

Ch' i“ ho si ſpeſſe volte 

Inteneriti al ſuon de' mie' lamenti. 


AT TO 


Quell' immenſo dexsio , 


TE RZ O 
(a) che, ſe con altro 


Ma (a) che biſogna far cotanta fede | 
De I amor mio, dov' è bellezza tanta? 
Mira quante vaghezze ha I ciel ſereno, 
Quante la terra: e tutte | 


Raccogli in picciol (% 
L' alta neceſſità de P 


E, come I acqua ſcende, 
Per ſua natura, e Þ aria 


(a) Che non fi può miſurare con've- 
runa miſura materiale, ma ſolo fi può 
miſurare col penſiero umano: cioè, 
uno puo ſolamente imaginarſelo. Ma, 
ſe fi poteſſe miſurare con altra mi- 
fura, o con altracoſa, che con l'“ ima- 
ginazione, o col penſiero umano &c. 


(b) Cioe, la piu gran miſura, che il 


penſiero umano poteſſe imaginarſi, 
appena ſarebbe capace di miſurarlo. 
O pure: ciò che, cioè, la più gran 
miſura che, può capire, cioè, può 
eſſere in penſiero umano, o puo 


eſſere imaginata da penſiero uma- 


) arder mio. 
e l foco ſale 


Os , 1ndi vedrai 
7 


Vaga 5 


no, appena lo capirebbe, cioè, ſareb- 
be capace di contenerlo, o di miſu- 
rarlo. Il verbo capire fi prende qui in 
ſignificazione attiva, e vuol dir con- 
renere. | 

(e) Qui capire fi prende in ſignifica- 
zion neutra, e ſignifica entrare, o 
e{Jer contenuto. . 
(1 Cioe , ma a che ſerve, che io mi 
affatichi a perſuaderti dell' amor mio 
verſo di te, che hai sl gran bellezza? 
(e) ſpazio. | 
ln qualche edizione. fi legge: 
ardor. = 


SCENA TE RZ A. 
Vaga, e poſa la terra, e I ciel s' aggira, 
Cosi naturalmente a te s' inchina, 
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Come a ſuo bene, il mio penſiero, e corre 


A le bellezze amate 


Con ognt affetto ſuo l' anima mia: 
E chi di traviarla 


Dal caro oggetto ſuo forſe penſaſſe, 


Prima torcer (a) poria 


Da I uſato camino e cielo, e terra, 

Ed acqua, ed aria, e foco, 

E tutto trar da le ſue ſedi il mondo. 

Ma, (ö) perche mi comandi, 

Ch' io dica poco (ah cruda!) 

Poco dirò, s' io dirò ſol, ch' io moro; 

E (e) men faro morendo, 

S' jo miro a quel, che del mio ſtrazio brami : 
Ma farò quello, (oime!) che ſolm' avanza, 
Miſeramente (a) amando. 

Ma, poi che faro morto, Anima cruda, 
Avrai(e) tu almen pietà de le mie pene? 


Deh! Bella, e cara, e 
1 Ca- 


(a) Im alcune edizioni fi legge potria, 
ed in attre porria. Tutte queſte parole 
ſono poſte in vece di potrebbe. 
5) Poiche. 
10 E $s' io miro a cio, che tu brami 
el mio ſtrazio, morendo, farò me- 
no di cid, che deſideri. Avvertaſi, 
che queſta Scena è piena di penſieri, 
e d' espreſſioni d' un vero amante 
appaſſionato, e ridotto alla dispera- 
zione. 
(d) Poiche amo miſerabilmente: o 
pure, poiche, amando miſerabilmen- 
te, non poſſo fare alcuna coſa, che 


sI ſoave () un tempo, 


ti ſia grata, farò cid, che mi avanza: 
cioe, morirò; e queſta ultima ſpiega- 
zione è la megliore. 


(e) Mirtillo non domanda qui ad Ama- 


rilli, ſe, quando fara morto, ella 
averà pieta delle ſuc pene, per eſſer- 
ne ricompenſato col di lei amore; 
ma le domanda, fe ella ſentira dolo- 
re, o afſlizzione delle pene, che cgli 
ha ſofferte; il che pare, che gli ſa, 
rebbe baſtato per morir contento. 
(f) Intende parlare di quel tempo 
uando Amarilli era in Elide, come 
è detto altrove- 
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AT TO TE RZ O 


Cagion del viver mio, mentre a Dio Placques 
Volgi una volta, volgi 


Quelle ſtelle amoroſe, 


Come le vidi () mai cos tranquille, 7 


E piene 


di pietà, prima ch' i moja 4 


Che I morir mi fia dolce; 

E (+) dritto &ben, che, ſe mi frountemps, 
Dolci ſegni di vita, or ſien di morte, 

Quei begli occhi amoroſi ; 


E quel ſoave ſguardo, 


Che (e) mi ſcorſe ad amare, 

Mi ſcorga anco a morire; 

E (d) chi fu l' Alba mia, 

Del mio cadente Dir Eſpero or ſia. 


Ma tu, 


più che mai dura, 


Favilla di pietà non ſenti ancora, 
Anzi t' inaſpri pi, quanto pil — oy 


Cosi (:) ſenza parlar dunque m 


colti? 


A chi parlo, infelice? A un muto marmo? 
S' altro non mi vuoi dir, dimmi almen: muori, 


E morir mi vedrai. 


Queſta & ben*, empio Amor. 5 wiſeria . . 


Che si rigida ninfa, 


(a) Cioe , cosi tranquille come le 
viddi in quel tempo, doppo il quale 
non le ho vedute mai cosi tranquille. 
(b) Cioe, giuſto; e vuol dire: ed & 
ben giuſto, che, ſe quei begli occhi 
amoroſi mi furo &c. 

(c) Che mi fu ſcorta, e guida in Amo- 
re, mi ſia anco ſcorta nella mia morte. 
(a Cioè, e chi fu Alba mia, cioe 
I Aurora del mio Di, cioè del mio 
amor naſcente, ſia ! Eſpero, cioe la 


E del 


Stella vespertina del mio amor ca- 
dente, cioè che finisce , 
muore. 

10 Amarilli fin qui ascolta Mirtillo 
enza parlare, diſſimulando il ſuo af- 
fetto, acciò egli non diveniſſe piu 
baldanſoſo, che non conveniva. Co- 
$1 il Petrarca nel Trionfo della Mor- 
te, dove dice: Talor ti vidi &c. 
diſſe aver fatto Laura verſo di lui. 


e che 
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E del mio fin 81 vaga; 
Perche di lei 
Non sla la morte mia, morte mi negli, 
Ne mi riſponda, 2. e armi 
D' una ſola ſdegnoſa, e cruda voce 
Sdegni di proferire 
Al mio morire. 
Am. Se dianzi t ayeſs io 
Promeſſo di riſponderti si, come 
D' aſcoltarti promiſi, 
Qualche gi lu uſta cagion di lamentarti 
Del mio ſilenzio avreſti. 
Tu mi chiami crudele, imaginando, 
Che da la ferita rimproverata 
Agevole ti ſia forſe 1] ritrarmi 

Al ) ſuo contrario affetto: 
Ne 92 tu, che ' orecchie | 
Cosi () non mi luſinga il ſuon di duelle 
Da me si poco meritate, e molto 
Meno ite lodi , 
Che m1 dai di belta, („% come mi giova 
Il ſentirmi chiamar da te crudele. 
L' eſſer cruda ad ogn' altro, 
Gia nol nego, è peccato: 


A' amante, 0 è virtute; 
Ed 


(a) Sta in metafora dell' uccidere, e (b) Volendo dire: tu credi col biaſi- 
vuol dire: ſe non yuoi eſſermi pieto - mar la crudelta di tirarmi forſe all' 
ſa colle tue parole, mi ſiano queſte affetto contrario della crudeltà, cioè 
almeno crudeli, ſervendomi a mori- . tirarmi alla pieta. 

re; ma tu ſei si crudele, che non Tanto. 

vuoi ne anco dirmi, ch' io muoja, 9 = 

ne vuoi uſar le armi della tua voce, (e) Ma eſſer cruda all' amante & 
percioche non vuoi ne pure farmi la virtù. 

grazia di farmi morire. 
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120 TO TERZ 9 
Ed è vera oneſtate 
Quella, che 'n bella donna 
Chiami tu feritate. 
Ma ſia, come tu yuoi, peccato, e biaſmo 
L eſſer cruda a I amante: or , quando mal 
Ti fu cruda Amarilli? 
Forſe allor, che giuſtizia 
Stato ſarebbe il non uſar pietate? 
E pur teco l' uſai 
Tanto, ch' a dura morte i' ti ſottraſſi. 
Io dico allor, (- A tu fra nabil coro 
Di vergint pudic 3 | 
Libidinoſo amante, 
Sotto abito mentite di donzella, 
Ti meſcolaſti, e + puri ſcherzi altrui 
Contaminando, ardiſti 
Miſchiar tra finti, ed innocenti * 
Baci impuri, e laſcivi 0 
Che (v) la memoria ancor ſene vergogna. 
Ma ſallo il ciel, ch' allor non ti conobbi, 
E che poi, conoſciuto , 
Sdegno n' ebbi, (c) e ſerbai 
Da le laſcivie tue Þ animo intatto⸗ 
Ne (a) laſciai, che (.) correſſe 
L' amo- 
(a) Non parla qui del giuoco della pudicizia non foſſe contaminata dall“ 


Cieca, ma del combattimento de' amoroſo -yeleno : cioe, da quei baeii 
bacii fatto in Elide, amoroſi. 


(b) Di modo che: talmente che me- (e) Dice bene correſſe al core, percio- 
ne vergogno anche quando mene che ordinariamente quella è la par- 
ricordo. te, che, come ſede vitale, è la pri- 
(c) E non mi lasciai vincere da quel ma ad eſſer affaltata dal veleno; ed 
diſordinato appetito, che tu cercaſti il medeſimo cuore, eſſendo il fonte 
risvegliarmi nell' animo. degli affetti, vien altres! ferito da 
(4) Cioe, fecireſiſtenza, acciò la mia Amore. 


Ch' al fin non violaſti 


Ma dimmi tu: q 


SCENA TERZA 
L' amoroſo veneno al cor pudico : 
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Se non la ſommita di queſte labbra. 
Bocca (a) baciata a forza, 

Se I bacio ſputa, ogni vergogna ammora. 
frutto avreſti allora 


Dal temerario tuo furto raccolto, 

Se (v) © aveſs' io ſcoperto a quelle ninfe? 
Non fu (e) ſu I Ebro mai 

Si fieramente lacerato, e morto 

Da le donne di Tracia il Tracio Orfeo, 
Come (4) ſtato da loro 4 
Sareſti tu, ſe non ti dava aita 

La pieta di colei, che cruda or chiami; 
Ma non è cruda già quanto biſogna: 


Che, ſe cotanto ardiſci 


Quando ti ſon crudele, 


Che fareſti tu poi, 
Se pietoſa ti foſſi? 
Quella (e) ſana pietà, 


che dar potei, 


Quella t' ho data; in altro modo è yano 


(a) Quelto proverny cosl leggiadro, 


ormato qui dal Poeta, è tolto da 
Teocrito nell' Idilio 27. che fa dire 
quaſi la medeſima coſa ad una paſto- 
rella, che era ſtata baciata, a colui 
che ſene vantava. 

(b) Qui pare, che Amarilli fi contra- 
dica, mentre ha detto di ſopra : 

Ma ſallo il ciel, cl” allor non ti conobbi. 
Come dunque avrebbe poſſuto ella ſco- 
prirlo non conoscendolo? O come 
non lo conobbe ella, ſe non volle 
ſcopritlo? Ma pero ella non fi con- 
tradice, mentre , quando ella dice al- 


Che 


lora, ella parla del tempo quando egli 
baciolla, ed in quel tempo ella non 
lo conobbe, ma lo conobbe doppo. 
(e) L' Ebro è fiume della Tracia, do- 
ve fu ammazzato Orfeo dalle donne 
di quel paeſe da lui ſprezzate. 
(4) Per queſta ragione ha ella detto 

iu ſopra : 

anto, che a dura morte io ti tera 
(e) Cioè, quella pieta, che e virtù, 
indrizzata a fine oneſto di giovare, o 
di rimuovere gli ſcandali, come ella 
fece in quell' occaſione. 
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Ed è vera oneſtate - 
Quella, che 'n bella donna 
Chiami tu feritate. 
Ma lia, come tu vuoi, peccato, e biaſmo 
Leſſer cruda a l amante: or » quando mai 
Ti fu cruda Amarilli? 
Forſe allor, che giuſtizia 
Stato ſarebbe il non uſar pietate? 
E pur teco l' uſai 
Tanto, ch' a dura morte i” ti ſottraſſi. 
Io dico allor, ( A tu fra nobil coro 
Di vergini pudiche 
Libidinoſo amante, 
Sotto abito mentite di donzella, 
Ti meſcolaſti, e i puri ſcherzi altris - 
Contaminando, ardiſti * 
Miſchiar tra finti, ed innocenti Wy 
Baci impuri, e laſcivi, 
Che (o) la memoria ancor ſene vergogna. 
Ma ſallo il ciel, chꝰ' allor non ti conobbi, 
E che pol, conoſciuto , 

| Sdegno n' ebbi, (c) e ſerbai 

Da le laſcivie tue l' animo intatto : 

| Ne (a) laſciai, che ( ) correſſe 


L' amo- 


| (a) Non parla qui del giuoco della pudicizia non foſſe contaminata dall 
N Cieca, ma del combattimento de' amoroſo -veleno : cioe, da quei baeii 
| bacii fatto in Elide, amotoſi. 
(b) Di modo che: talmente che me- (e) Dice bene correſſe al core, percio- 
ne vergogno anche quando mene che ordinariamente quella & la par- 
4 ricordo. te, che, come ſede vitale, è la pri- 
17 (c) E non mi lasciai vincere da quel ma ad eſſer aſſaltata dal veleno; ed 
diſordinato appetito, che tu cercaſti il medeſimo cuore, eſſendo il fonte 
risvegliarmi nell' animo. degli affetti, vien altresi ferito da 
(4) Cioè, feci reſiſtenza, acciò la mia Amore. 


SCENA TERZA 


L' amoroſo veneno al cor pudico : 

CH al fin non violaſti 

Se non la ſommita di queſte labbra. 
Bocca (a) baciata a forza, 

Se I bacio ſputa, * vergogna ammorza. 
Ma dimmi tu: qual frutto avreſti allora 
Dal temerario tuo furto raccolto, 

Se (v) © aveſs' io ſcoperto a quelle ninfe? 
Non fu (e) ſu I Ebro mai 

Si fieramente lacerato, e morto 

Da le donne di Tracia il Tracio Orfeo, 
Come (4) ſtato da loro | 

Sareſti tu, ſe non ti dava aita 

La pieta di colei, che cruda or chiami; 
Ma non è cruda .gia quanto biſogna: 
Che, ſe cotanto ardiſci 

Quando ti ſon crudele, 

Che fareſti tu poi, 

Se pietoſa ti follt? 7 

Quella (e) ſana pietà, che dar potei, 
Quella t' ho data; in altro modo è vano 
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Che 


(a) Quelto proverbio cosi leggiadro, 
ormato qui dal Poeta, & tolto da 
Teocrito nell' Idilio 27. che fa dire 
quaſi la medeſima coſa ad una paſto- 


rella, che era ſtata baciata, a colui 


che ſene vantava. 
(3) Qui pare, che Amarilli ſi contra- 
ica, mentre ha detto di ſopra : 

Ma ſallo il ciel, ch allor non ti conobbi. 
Come dunque avrebbe poſſuto ella ſco- 
prirlo non conoscendolo? O come 
non lo conobbe ella, ſe non volle 
fcopritlo ? Ma pero ella non fi con- 
tradice , mentre , quando ella dice al- 


lora, ella parla del tempo quando egli 
baciolla, ed in quel tempo ella non 
lo conobbe, ma lo conobbe doppo. 
(c) L' Ebro è fiume della Tracia, do- 
ve fu ammazzato Orfeo dalle donne 
di quel paeſe da lui ſprezzate. 
(4) Per queſta ragione ha ella detto 

iu ſopra: 

anto, che a dura morte io ti ira 
(e) Cioe, quella pieta, che e virtù, 
indrizzata a fine oneſto di giovare, o 
di rimuovere gli ſcandali, come ella 
fece in quell' occaſione. 
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Che tu la chiedi, o ſperi; 
Che (a) pietate amoroſa 
Mal 1: da () per colet, _ 
Che () per ſe non la trova 
Poi che l' ha data altrui. 
Ama I oneſta mia, S amante ſei, 
Ama la mia falute, ama la vita. 
Troppo lungi ſe? tu da quel, che brami: 
II proibiſce (a) il ciel, () la terra il guarda 
E l vendica 2 la morte, | 
Ma più d? ogn' altro, e conpiu ſaldo ſcudo, 
L' oneſtate il difende: 
Che ſdegna alma (s) ben nata 
Piu fido ( guardatore 
Aver del proprio onore. Or, datti pace 


Ty 
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Dunque, Mirtillo, e guerra 

Non far” a me. Fuggi lontano, e vivi, 
Se ſaggio ſet; cl” abbandonar la vita 
Per (+) ſoverchio dolore | 

Non è atto , o penſiero 

Di () magnanimo core: 


Ed è vera virtute 


(a) Queſta è la pieta vizioſa, e ſopra 
tutto nella perſona di Amarilli, che 
ha dato la ſua fede a Silvio. 

b) Da colei. 

c) Che, poi che, cioe doppo che 
I ha data altrui, cioè ha avuto pieta 
d' altrui, non la trova per ſe; E vuol 
dire, che, ſe ella foſſe pietoſa verſo 
Mirtillo, ella non troverebbe chi 
aveſſe pieta di lei quando fuſſe con- 
dannata a morte come adultera. 
(a) Cio, che tu brami lo proibisce il 
ciel, cioè I Oracolo, che puo dirſi 


Tt 


voce celeſte, e che fu quello, che 
diede la legge contro gli adulteri. 
(e) Percioche vi ſono i Miniſtri Eſe- 
cutort di detta legge. 
(f) Percioche ! adulterio era punito 
colla morte, | 
Nobile, virtuoſa. 
Cuſtode, guardiano. 
(i) Inutile, e ſuperfluo. 
2 Magnani mo ſi prende qui per va- 
oroſo, percioche la virti della mag- 
nanimita conſiſte in altra coſa. 


SCENA TERZA. 123 


Il ſaperſi aſtener da quel che piace, 

Se quel che piace offende. 

Mir. Non è in man di chi perde 

L' anima il non morire. 

Am. Chi s' arma di virtù, vince ogni affetto. 
Mir. Virtu non vince, ove trionfa Amore. 
Am. Chi non può quel che vuol, (a) quel che 

uo voglia. 

Mir. () Neceſlita d' amor legge non () have. 
Am. (d) La lontananza ogni gran piaga falda. 
Mir. () Quel che nel cor ſi porta in van ſi fugge. 
An. (Y Scacciera vecchio amor novo desio. 
Mir. Si, s' un' altra alma, e un' altro core aveſſi. 
An. Conſuma il tempo finalmente Amore. 
Mir. Ma prima il crudo AmorP alma conſuma. 
Am. Cosi dunque il tuo mal non ha rimedioꝰ 
Mir. Non ha rimedio alcun, ſe non la morte. 
Am. La morte? Or, tu m' aſcolta, e fa, che legge 
Ti ſian queſte parole. Ancor chꝰ i ſappia, 

Che I morir de gli amanti & pitt toſto uſo 
D' innamorata lingua, che desio 

D' animo in cio deliberato, e fermo, 

Pur, ſe talento mai 

E si ſtrano, e si folle a te veniſſe, 

Sappi, che la tua morte 


Q 2 Non 

(a) Biſogna, che voglia quel che Lontan dagli occhi, lontan dal cuore. 
può. (e) 11 medeſimo ſentimento ſi trova 
(b) Queſta ſentenza è tirata da quel in Orazio nel Lib. 2. delle Odi, Ode 
comun proverbio : 16. e ancora nel Lib. I. delle Lettes 
La neceſſitd non ba legge. re Lettera 11. al fine. | 
(c) In vece di da uſato. ſpeſſo da Come il Petrarca quando diſle: 
pocti. ome d' aſſe fi true cbiodo con cbiodo. 


(4d) Percioche i dice per proverbio: Canz. 3. 
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Non men (a) de la mia fama , 

Che de la vita tua morte ſarebbe. 

Vivi dunque, ſe m' ami; 

Vattene: e da qui innanzi avrò per chiaro- 
Segno, che tu fii ſaggio, 

Se con ogni tuo ingegno 

Ti guarderai ( di capitarmi innanzi. 
Mir. G Sentenza crudele! 

Come viver poſs” io 

Senza la vita, o come 
Dar fin ſenza la morte al mio tormento ? 
Am. Orſu, Mirtillo, è tempo 

Che tu ten vada, e troppo lungamente 
Hai dimorato ancora. 

Partiti: e ti conſola, 

Ch' infinita è la ſchiera 

De gl infelici amanti. 

Vive (e) ben' altri in piant!: 

Sl, come tu, Mirtillo. Ogni ferita 
Ha ſeco il ſuo dolore, 

Ne (a) {e? tu ſolo a lagrimar d' amore. 
Mir. Miſero infra gli amanti 

Gia ſolo non ſonꝰ' io,; ma ſon ben ſolo 
Miſerabile eſempio 

E de' vivi, e de' morti, non potendo S. 

| | - 


(a) Percioche fi direbbe poi, che tu (b) Di venir davanti di me. 

ei ſtato mio amante, e queſta fama (c) Intende parlar di ſe ſteſſa, ma 
mi apporterebbe diſonore; il che non Mirtillo non ſen' accorge. 

è totalmente vero, ma ella dice cid (d) Come ſe ella voleſſe dire: anch 
per perſuaderlo a vivere, e prende io piango per amore, e ſoſpiro 
queſto preteſto per nascondere il ſuo per te. 

amore, | | 
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E ſento nel partire 
Un (4) vivace morire, 


Che da vita al dolore, 


SCENA TERZ A. 


Ne (e) viver, ne (v) morire. 

Am. Orſù, partiti omai. . 
Mir. Ah, dolente partita! 

Ah, fin de la mia vita! 

Da te parto, e non moro? E pur i provo 
La (:) pena de la morte, 


Per far, che moja immortalmente il core. 


— 


SCENA QUARTA. 


Amar i11:. 


O MI1RTILLO , (:) Mirtillo Anima mia, 
Se (V) vedeſſi (g) * dentro 
3 


(a) Percioche la di lui vita era sl do- 
loroſa, che più toſto ſi poteva dire 
una morte. | 

(b) Poiche glielo aveva proibito co- 
let, a chi egli s' era riſoluto d' obe- 
dire in tutto. 

(e) Queſt amante aſſomiglia alla mor- 
te queſt atto di partire, percioche, 
eſſendo per lui cosi duro , gli pare 
di provar le pene, e i dolori della 
nous i quali fi ſuppongono duris- 

mi, 

(d) Egli aſſomiglia queſti dolori,. e 
queſte pene alla vita, percioche du- 
rano, e non finiscono come le pene 
della morte, le quali ſubito uccido- 
no, e levano gli uomini di pena; e 
perciò dice egli vivace, cioè perche 
il tormento vive, e dura ſempre a ſin 
che il cuore provi le pene della mor- 


Come 


te; ſenza che pero poſſa morire. . 
vace non vuol dir qui acuto, ne pun- 
gente, ma vivo; cioè, che ba della vi- 
ta: che vive. Il noſtro Poeta ha fat - 
to nel medeſimo ſenſo un madrigale, 
che è il 85. e che ſpiega beniſſimo 
queſto luogo. Vedanſi dunque le di 
lui Rime al luogo citato. 

(e) Queſte parole fanno vedere il 
grande sforzo, che ella ha fatto di 
nascondere il ſuo amore a. Mirtillo, 
poiche, eſſendo partito, ella e sfor- 
zata di sfogare P_ ardentiſſima ſua 
paſſione. 

7 In molte edizloni fi legge: ſe ve- 

ti, ma à mio giudizio è errore. 

(g) Qui fi deve ſupporre, che ella 
accenni colla. mano la parte, dove. 


& il cuore. 
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Come ſta il cor di 


ATTO TERZ O 


ueſta, 


Che thiami crudeliſſima Amarilli, 


So ben, che tu di lei 


Quella pieta, che da lei chiedi, avreſti. 
G (e) anime in amor troppo infelici! 

Che giova a te, Cor mio, ? eſſer amato ? 
Che giova a mel aver si caro amante? 
Perche, crudo ( Deſtino, | 
Ne diſuniſci tu, s' Amor ne ſtringe? 

E tu, perche ne ſtringi, 

Se ne parte il Deſtin, perfido Amore? 
O fortunate voi fere ſelvagge, 


A cui l' alma Natura 


Non (e) die legge in amar (i) ſe non d' Amore! 
Legge () umana inumana, | 

Che dai (H per pena de amar la morte. 

Se 'l (e) peccar è 8 (+) dolce, 


(a) Anime noſtre, cioe di Mirtillo, 
e la mia. 
(b) Intende parlar dell' Oracolo, e 
vuol dire: perche ordini tu, che noi 
ſiamo diſuniti, fe Amor ci vuol con- 
giunti? 

c) In vece di diede. 
© Se non quella del naturale iſtinto. 
(e) Eſſendo una legge, che era ſtata data 

all' Oracolo, non era umana, ma celeſte. 
Ella la chiama pero umana, percio- 
che non conſidera ſe non la pena, e 
 efecuzione di queſta legge, la pri- 
ma delle quali affliggeva il genere 
umano, e la ſeconda era fatta dagli 
uomini. 
) La legge non dava per pena la 
morte a quella, che amava il ſuo 
ſpoſo, ma anzi a quella, che non I 
amava, e che gli mancava dt fede. 
Ma biſogna avvertire , che ſi può 


E 11 


mancar di fede in duc modi, cioc 
dopo il matrimonio, e di ci6 non 
parla qui Amarilli : o quando ſi rom- 
pe la fede data a un amante folo in 
parole, e di queſta ella parla, chia- 
mandola imma , percioche, avendo 
dato la ſua fede, era obligata d' offer- 
varla per cauſa della legge di Diana, 
ma non per la legge d' Amcre, 
poiche non aveva dato la ſua fede 
per amore. 

(g) In due modi fi può peccare, 
contro la natura, è contro la legge. 
Qui dunque intende ella parlar di 
quel peccato contro la legge, che 
non era peccato avanti, che la legge 
foſſe ſtabilita. 

G) Qui etfa intende dire, che & dolce 
econdo la natura, non ſecondo la 


legge. 
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E'1(-)non peccar () sineceſſario, © troppo 
Imperfetta natura, 5 
Che repugni a la legge, 

O troppo dura legge, 
Che la natura offendi! 
Ma che? Poco ama altrui (e) chi'l morir teme. 


Piaceſſe pur? al ciel, Mirtillo mio, 
Che ſol pena al peccar foſſe (a) la morte. 


\ 


Santiſſima Oneſta, che ſola ſei 

D' alma () ben nata inviolabil Nume, 
Queſt' amoroſa (7) voglia, 

Che (c) ſvenata ho col ferro 

Del tuo ſanto rigor, qual' innocente 


Vittima a te conſacro; 


E tu, Mirtillo Anima mia, perdona 
A chi t' è cruda ſol, (% dove pietoſa 
Eſſer non può: perdona a queſta, () ſolo 
Ne? detti, e nel ſembiante, 

Rigida tua nemica, ma nel core 


Pietoſiſſima amante; 


E, ſe pur hai desio di vendicarti , 
(Deh!) qual vendetta aver puoi tu maggiore. 


Del tuo proprio dolore? 


(a) Il non peccar contro la legge. 

(b) Per non ſoggiacere alla pena del- 

la morte, 

9 Chi teme di morire per amore 
' una perſona, che fi ama. 

(d) Che la morte foſſe la ſola pena 


deſtinata a chi pecca contro la legge, 


ma non contro la natura. 

(c) Nobile, virtuoſa. In queſto me- 
eſimo ſenſo ha ella parlato nella 
Scena precedente alla pagina 122. 


Che 


L' amor, che ho per Mirtillo. 
g Che ho ſcacciato per obedire alle 
tue leggi, che debbono eſſer oſſerva- 
te rigoroſamente. 

(h) In quelle coſe, nelle quali non 
può eſſer pietoſa. 

(i) Solo nei detti &c. cioè ſolo in ap- 
parenza, percioche le parole d' Ama- 
rilli erano rigide, ma pero erano 
in tutto contrarie ai di lei penſieri, 
che erano amoroſi, e pietoſl. 
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Che, (4) ſe tu © il cor mio, 
Come ſe' pur, mal grado 
Del cielo, e de la terra, 
Qualor piagni, e ſoſpiri, 


TE RZ O 


Quelle lagrime tue ſono il mio ſangue, 
Que” ſoſpiri il mio ſpirto, e quelle pene , 
E quel dolor, che ſenti, 

Son miei, non tuol tormenti. 


— 


SC ENA QUINTA. 


Cori ſca, Amarilli. 


Ox t aſconder gia più, Sorella mia. 

Am. Meſchina me, ſon diſcoperta ! Cor. Il tutto 
Ho troppo ben” inteſo. Or, () non m' appoſi? 
Non ti diſs' io, ch* amavi? (e) Or ne ſon certa. 
E da me tuti guardi? A me l' aſcondi? 
A me, che t' amo $1? Non t' arroſſire, 


Nont arroſſir, che queſto (2) & mal comune. 


— 


(a) Amarilli fa veder qui, che un 
cuore non può eſſer violentato ad 
aver dell' amore per una perſona, 
per la quale non ha dell' inclinazio- 
ne, ne ad odiare una perſona, per 
la quale ha dell' amore; percioche 
coſtei potra bene eſſer forzata a pren- 
der Silvio per marito, ma non ad 
amarlo. | 

8 Non I indovinai? 

c) Percioche Corisca era ſtata nas- 


Am. Io 


coſta , ed aveva inteſo tutto cio, 
che Amarilli aveva detto mentre sfo- 
ava la ſua paſſione. "0D, 
d) Queſto e mal naturale, e cio, 
che & naturale, & comune; ed, eſ- 
ſendo tale, non devi vergognar- 
tene, percioche uno non deve aver 
vergogna di cio, che tutti gli altri 
fanno, e ſopra tutto quando fi fa 
qualche coſa, alla quale la natura ci 
sforza, o ci ſtimola. 4 


5 EN A QUINTA 


Am. lo ſon vinta, Coriſca, e tel confeſlo. 
Cor. Or, che negar nol puoi, tu mel confeſſi. 
Am. E ben m' avveggio, (ahi laſſa!) 

Che (a) troppo anguſto vaſo è debil core 

A (>) trabbocante amore. 

Cor. G cruda al tuo Mirtillo, 

E pitt cruda a te ſteſſa 

Am. (e) Non è fierezza quella, 


Che naſce da (d) pietate. 
Cor. (e) Aconito, e (e) Cicuta 
Naſcer da ſalutifera radice 


Non ſi vide giammai. 


Che differenza fai 


Da crudelta, ch' offende, 
AH pieta, che non ou Am. Oime,Coriſca! 


8 Debil core d vaſo troppo anguſto. 


id è detto metaforicamente, e la 
metafora è proporzionata , percio- 
che, ſiccome un picciol vaſo non e 
capace di gran materia, cosi un de- 
bil cuore non può contenere un 
rand' amore, ſenza che apparisca. 
b) Traboccante vuol dire ſoprabondan- 
te, percioche queſta parola deriva 
dal verbo traboccare, che, parlando di 
vaſi, miſure, o altra coſa capace di 
contener qualche coſa, ſignitica ver- 
{or fuori dalla bocca allora che il 
iquore meſſovi è ſuperfluo ; quan- 
do poi fi. parla di qualche liquore 
ſignifica ſoprabondare , e uscir dalla bocca 
per ſuperfluita ; onde fi dice: il vaſo 
trabocca, ed il vino, I acqua c. tra- 
bocca. Traboccante & dunque preſo 
qui in queſta ſeconda ſigniticazione ; e 
nella medeſima s è ſervito metaforica- 


Can. 6. ed ancora il Petrarca Canz, 


mente di queſto verbo Dante. Infer. (f 


Cor. 


35. 7. Son. 67. & Canz. 8. 5. 
(e) II Petrarca canz. 7. diſſe: 

Ne per ferza e perd madre men pia. 
(d) Parla qui di quella pietà virtuo- 
ſa, della quale 18 parlato nella Sce- 
na 3. di queſt' Atto a carte. 121. 
(2) Sono due erbe velenoſe, la prima 

elle quali i poeti finſero eſſer nata 
dalla ſpuma di Cerbero quando Erco- 
le lo traſſe dall' Inferno. Quanto pe- 
ro alla ſeconda alcuni dicono, che il 
di lei ſeme ſolamente ſia velenoſo, 
ed il reſto no. Di queſto ſeme ſi dice 
eſſer morto Socrate quando fu con- 
dannato alla morte. Corisca vuol 
dire, che, ſiccome queſt” erbe non 
nascono da radice ſalutifera, cosi la 
pietà, che è coſa buona, non può nas- 
cere da fierezza, che è coſa cattiva; 
ma ella ſi inganna, e vedraſſene la 

ragione nella ſeguente nota. 
) Corisca non prende qui la paro- 
la pictd per quella pietà, che è vir- 
tu, 


— 
— ; , — 
— — ̃ — — — — 


130 ATT O 


Cor. II ſoſpirar, Sorella, 
E debolezza, e vanità di core, 


T ER Z O 


E proprio è de le femine dapoche. 
Am. Non farei pit crudele, 

Se 'n lui nudriſſi amor ſenza ſperanza? 
Il fuggirlo & pur ſegno, 


Ch' r ho compaſſione 


Del (a) ſuo male, e del mio. 
Cor. Perche ſenza ſperanza? 
£m. Non fai tu, che promeſſa a Silvio ſono? 


Non fai tu, che la legge 


- 


Condanna a morte ogni donzella, ch' aggia 


Violata la fede ? 


Cor. G ſemplicetta! Ed altro non t arreſta ? 
Qual è tra noi più antica, | 

La legge di Diana, o pur d' Amore? 
Queſta (v) ne? noſtri petti | 
Naſce, Amarilli, e con I eta s' avanza, 
Ne s' apprende, o s' inſegna, 

Ma ne gli umani cuori 

Senza maeſtro la Natura ſteſſa 

Di propria man I imprime, 


E, dov' ella comanda, 


Ubbidiſce anco () il ciel, non che la terra. 


— 


tu, come fa Amarilli; ma la prende 

; _ quella pieta , che è vizioſa; on- 
e la riſpoſta di queſta femina non & 

giuſta; percioche la ſimilitudine dell 

Aconito, e della Cicuta non diſtrug- 

e il ſentimento di Amarilli. 

(a) Del male, che Mirtillo, ed io 

ſoffriamo-per amore. 

(b) Tutto queſto luogo è tolto di 

peſo, e tradotto quaſi parola per pa- 


An. 


rola da Marco Tullio nella Milonia- 
na; il qual luogo è belliſſimo, e 
degno d' eſſer veduto. 
(c) Vuole intendere di tutti gli Dei, 
che furon vinti da Amore; onde il 
Petrarca nel cap. 1. del Trionfo d 
Amore diſſe : 

Tutti ſon qui prigion gli Dei di Varro: 
cioè, de' q a trattato Varrone. 


Mi toglieſſe la vita, 


SCENA QUINTA. 
Am. E pur, ſe queſta legge | 
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Quella d' Amor non mi darebbe aita. 

Cor. Tu ſe' troppo () guardinga. Se cotali 
Fuſſer tutte le donne, 

E cotali riſpetti aveſſer tutte, 

Buon tempo A Dio. Soggette a queſta pena 


Stimo () le poco ( pratiche, Amarilli: 
Per quelle, che ſon (0) ſagge, 


Non è fatta la legge: 


Se tutte (e) le colpevoli uccideſſe, 
Credimi, ) ſenza donne 

Reſterebbe il paeſe: e, ſe le ſciocche 

V' (s) inciampano, (i) è ben dritto, 


Che I rubar ſia vietato 


A (i) chi leggiadramente 


Non fa celare il furto ; 


Ch' altro al fin I oneſtate 


Non è che un' arte di 2 oneſta. 
| | 2 


(a) Cioe, cauta, riſpettoſa, e nel tuo 
operare vai con riguardo, e conſide- 
razione troppo grande. 

(b) In molte edizioni fi legge : le po- 
ebe pratiche ; ma, benche queſta ſia 
la lezzione più ſeguita, nondimeno 

non mi par la megliore. 

(c) Cios „quelle, che hanno poca eſ- 
erienza delle coſe del mondo. 

8 Se per ſaggie ella intendeſſe le 
onne oneſte, ella direbbe il vero; 
ma ella non lo dice, percioche ella 

vuol intender le donne malizioſe. 

(e) Colpevoli di queſt' errore, cioè 

re aver mancato di fede. ; 
f) Queſto è il coſtume delle femi- 

ne diſoneſte, che accuſano tutte I al- 


Creda 


tre d' eſſer tali. 

6 Cadono in queſt' errore. 

0 ) Vuol dire, che è giufto , che 
ſiano punite , percioche è giuſto, 
che fi vieti di rubare a chi non fa 
celare il furto, e che chi è ſcoperto 
ſia caſtigato. Corisca * qui meta- 
foricamente; e vuol dire, che queſta 
legge contro le femine, che manca- 
no di fede, è fatta ſolo per quelle, 
che non ſanno mancar di fede nasco- 
ſamente, e che perciò è giuſto, che 
quella, che è ſcoperta, ne paghi la pena. 
(i) Pare, che qui ella voglia accen- 
nare la legge de Lacedemoni, Is 
_ non puniva il rubatore, che 
apeva celare il furto. ; 
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Creda ognun' a fuo modo, io cosi credo. 
Am. Queſte ſon vanità, Coriſca mia. 
Gran ſenno è laſciar toſto 

Quel, che non può tenerſi. 

Cor. E chi tel vieta, ſciocca? 

Troppo breve è la vita 

Da trapaſſarla con un ſolo amore: 
Troppo gli uomini avari 

(O lia difetto, o pur fierezza loro) 

Ci ſon de le lor grazie. 

FE fai? Tanto ham care, 
Tanto gradite altrui, quanto ſiam (e) freſche. 
Levaci la belta, la giovinezza, | 
Come alberghi di Pecchie 

Reſtiamo ſenza favi, e ſenza mele, 
Negletti aridi tronchi. | 
Laſcia () gracchiar'a gli uomini, Amarilli, 
Peroch' eſſi non ſanno, 

Ne ſentono * diſagi de le donne, 

E troppo differente 

Da la condizion de I uomo è quella 

De la miſera donna. 

Quanto più invecchia l' uomo, 

Diventa (4) pid perfetto; 

E, ſe perde bellezza, acquiſta fenno, 

Ma in noi con la beltate, 


E con 


(a) Cioè giovani, vigoroſe, e di bell' gli ascolta. | 
aſpetto, e cera. (c) Cioè le conſiderazioni, ed i ri- 
( II gracchiare & proprio delle Cor- gurl, che le femine ſono obligate 
nacchie; e diceſi metaforicamente di d' avere per non far coſa , che ſia 
coloro, che favellano molto, e ſenza contro la loro oneſta. 


diſogno, e percio infaſtidiſcono chi (d) Tanto più perfetto. 
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E con la gioventù, da cui si ſpeſſo 
II viril ſenno, e la poſſanza è vinta, 
Manca ogni noſtro ben, ne ſi può dire, 
Ne penſar la pid ſozza 
Coſa, ne la più vil, di donna vecchia. 
Or, prima che tu giunga 
A queſta noſtra univerſal. miſeria, 
Conoſci 1 pregi tuoi; 
Se © è la vita (a) deſtra, 
Non l' uſare a (a) ſiniſtra. 
Che varrebbe al Leone 
La ſua ferocita, ſe non Þ uſaſſe? 
Che gioverebbe a l' uomo 
L' ingegno ſuo, ſe non l' uſaſſe a tempo? 
Cosi (3) noi la bellezza, 
Ch' è yirtu noſtra cosi propria, come 
La forza del Leone, | 
E I ingegno de l' uomo, 
Uſiam mentre P abbiamo : 
Godiam (c), Sorella mia, 
Godiam, che 'I tempo vola, e () poſſon gli anni 
Ben (e) riſtorar 1 danni | 
De la (/) paſſata lor fredda vecchiezza; 


Ma, s' in noi giovinezza 
R 3 Una 


a) Deſtra, cioè, propizia, favorevole, (d) In molte edizioni fi le an 
Ci of e ſerveſi della metafora del- in vece di poſſon. Ma & — 
le mani, delle quali la deſtra è pit to grande. 

comoda della ſiniſtra. Onde ſiniſtra ſi 9 Corisca intende parlar degli anni, 
prende qui per contraria, e ſco- diviſi in quattro ſtagioni, e vuol dire, 
moda. che queſti poſſono ringiovinire col 


9 Queſto luogo & tolto dall' Ode 2. ritorno della Primavera, che aſſomi- 
' Anacreonte. gliata all' eta dell' uomo, fi prende 


(c) Imitazione di Catullo nell' Epi- per la gioventu delP anno, 
gramma. 5. ) Del Verno paſſato. 


; Una volta {i ven 
Mai 


e 


più non ſi rinverde; 


Ed (a) a canuto, e livido ſembiante 

Puo ben tornar amor, ma non amante. 
Am. Tu, come credo, in queſta guiſa parli 
Per (v) tentarmi, Coriſca, 

Più toſto, che per dir quel, che ne ſenti ; 


E pero ſii pur certa, 


Che, ſe tu non mi moſtri () ageyol modo, 


E ſopra tutto oneſto, 


Di fuggir queſte nozze, 


Ho fatto irre vocabile penſiero 


Di più toſto morir, che macchiar mai 
L' oneſta mia, Coriſca. | 
Cor. Non ho veduto mai la piu (a) oſtinata 


Femina di coſtei. 


Poiche queſto conchiudi, eccomi pronta. 


Dimmi un poco, 


Amarilli : 6 


Credi tu forſe, che I tuo Silvio * 


Tanto di fede amico, 
Quanto tu d' oneſtate ? 


Am. Tu mi farai ben ridere: di ede ; 
Amico Silvio? () E come, 


S' è nemico d' amore ? 


(a) Vuol dire, che la donnavecchia 
può ben innamorarſi, ma non gia 
trovar chi l' ami. 
(b) Scoprire il mio ſentimento, far 
ova di me, e della mia oneſta. 
c) Che non incontri difficolta. 
d) Le perſone vizioſe confondono 
eſſiſſimo i nomi delle virti con 
quelli dei vizii. L' oftinazione è per- 
feveranza nel male, ma la perſeve- 


Cor. 


ranza nel bene & fermezza, \? 
(e) Cioè, e come può egli mancar 
alla fede ; cioè, amar altra ninfa, 
eſſendo nemico d' amore: overo co- 
me e egli poſſibile, che egli fia ami- 
co di fede, eſſendo nemico d ___ 
dal quale nasce la fede amoroſa, e 
ſenza 4 quale queſta non  puo tro- 
vare. | 
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Cor. Silvio d' Amor nemico? O ſemplicetta 
Tu nol conoſci. () E' fa fare, e tacere, 
Ti ſo dir' io. Queſt” anime si ſchife, eh? 
Non ti fidar di loro. 
Non & furto d' amor tanto ſicuro, 
Ne di tanta finezza, 
Quanto quel, che s' aſconde 
Sotto 1 (*) vel d' oneſtate. 
Ama (e) dunque il tuo Silvio, 
Ma non gia te, Sorella. 
Am. E quale è queſta Dea, 
851 certo eſſer non può donna mortale) 
he I ha d' amore acceſo? 
Cor. (a) Ne Dea, ne anco Ninfa. Am. G che mi narri! 
Cor. Conoſci tu la mia Liſetta? Am. Quale? 
Liſetta tua, la pecoraja? Cor. Quella. 
Am. Di tu vero, Corisca? Cor. Queſta è deſſa: 
Queſta & I anima ſua. 
Am. („) Or vedi ſe lo ſchifo 
S' & d' un leggiadro amor ben proveduto. 
Cor. E ſai come (/) ne ſpaſima, e ne more? 
Ogni giorno s' infinge 
5 ire a la caccia. 
An. Ogni mattina appunto 
Sento (gs) ſu I Alba il maladetto corno. 


Cor. 


() Ti ſo dir io, cioè io ti poſſo a- (e) Or guarda ſe lo ſchifo s' & pro- 
licurare, che egli ſa fare i fatti ſuoi veduto, cioè non s' & proveduto &c. 
con ſegretezza. N' è appaſſionato: n' e grandemen- 


6 Velo, cioè * te innamorato. 
c) Dunque , © Sorella, il tuo Sil- (g) Sento ſuonar ſull' Alba, cio 


vio ama, ma non ama gia te. quando I Alba, o I Aurora appr 
(d) Non & Dea, ne Ninfa quella, risce. 
che & amata da Silvio, 
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Cor. E (a) ſul fitto meriggio, 


TERZO 


Mentre che gli altri ſono | 

Pin fervidi ne I opra, (3) ed egli allotta 
Da” compagni s' invola, e vien ſoletto 
Per via () non trita al mio giardino, ov” ella 
Tra le feſſure d' una ſiepe ombroſa, 

Che *l giardin (a) chiude, i ſuoi ſoſpiri ardenti, 
I ſuoi prieghi amoroſi aſcolta, e poi 

A me gli narra, e ride: Or, odi quello, 
Che penſato ho di fare, anzi ho gia fatto 
Per tuo ſervigio. Io credo ben, che ſappi, 
Che la medeſma legge, che comanda + 
A la donna il ſervar fede al ſuo ſpoſo, 
Ha comandato ancor, che ritrovando 
Ella il ſuo ſpoſo in atto (e) di perfidia, 
Poſla, mal grado de' parenti ſuoi, 

Negar d' eſſergli ſpoſa, e d' altro amante 
Oneſtamente provederſi. Am. Queſto 

So molto bene, ed anco alcuno eſempio 
Veduto n' ho. ) Leucippe a Ligurino, 
Egle a Licota, ed a Turingo Armilla, 
Trovati ſenza fe, la data fede | 
Ricoveraron tutte. Cor. Or, tu m' aſcolta. 


Liſetta mia, (g) cosi da me avvertita, 


(a) Appunto ſul mezzo dl. 
(b) Queſta parola non ha qui alcuna 
ſignificazione, e queſto luogo fi de- 
ve ſpiegare come ſe ed non vi fuſſe. 
La parola allotta ſigniſica allora. 
( c Non praticata, non uſitata, non 
conosciuta. 
(7) Circonda. 
D' infedelta, d' adulterio. 
) Amarilli non vuol dir qui, che 
eucippe , Egle, ed Armilla man- 


41 Ha 
carono di fede a Ligurino, Licota, e 
Turingo; Ma vuol dire, che queſte 
ninfe fecero ai loro amanti cio, che 
Corisca dice, cioè, che negarono 
loro di ſpoſarli, e che elle ſi provid- 


dero d' altro amante, percioche 
quelli furono trovati fenza fede 

g) Percioche cosi & ſtata da me av- 
vertita : eſſendo cosi da me av- 
vertita. 


SCENA QUINTA 137 
Hale col fanciullo amante, e poco cauto, 
D', eſſer' in quello ſpeco 0 5 con lei 
Ordine dato; ond' egli & I pitt contento 
Garzon, che viva, e ſol n' attende I ora. 
Quivi vo), che tu ' (e) colga. I faro teco 
Per teſtimon del tutto, che ſenz? eſſo 
Vana ſarebbe Þ opra; e cos! ſciolta 
Sarai ſenza periglio, e con tuo onore, 

E con onor del padre tuo, da queſto 

Si nojoſo legame. Am. O quanto bene 

Hai penſato, Coriſca! Or, che ci reſta? 

Cor. Quel ch” ora intenderai. Tu bene oſſerva 
Le mie parole. A mezzo de lo ſpeco, 

Ch' & di forma aſlai lunga, e poco larga, 

Su la man dritta è nel cavato Saſſo 

Una, non so ben dir, ſe fatta ſia | 

O (:) per natura, o per induſtria umana , 

Picciola cavernetta, d' ogni intorno 

Tutta veſtita d' edera tenace, 

A cui da lume un picciolo pertugio, 

Che (a) d' alto s' apre, aſlai grato ricetto, 

Ed a' furti d' Amor comodo molto. 

Or tu, gli amanti prevenendo, quivi 

Fa, che t' aſcondi, e 'l yenir loro attendi. 

Invierò la mia Liſetta ( ) in tanto: 

Poli, le veſtigia di lontan ſeguendo 

Di Silvio, (/) come * ſceſo ne l' antro 


Ve- 
a) Con Silvio. d) Da alto: dalla parte ſuperiore. 
8 Che tu lo trovi ſul ſatto, che tu 3 In queſto mentre, o in queſto 
o ſorprenda. tempo invierò la mia Liſetta nella 


(e) O dalla natura, o dall' induſtria ſpelonca. 
umana, cioè, per opera degli uo- (f) Subito che. Pria in vece di pri- 
mini. | ma ulano ſpeſſo i poeti. 
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Vedrollo, entrando anch' io ſubitamente, 


T E RZ O 


[1 prenderò perche non fugga, (-) e nſieme 
Farò (che cosi ſeco ho (3) diviſato) 45 
Con Liſetta grandiſſimi rumori, 


A? 
E ſecondo I coſtume 


i toſto-accorrerai tu ancora, 
(%) eſequirai 


Contra Silvio la legge, e poi n' andremo 
Ambedue con Liſetta al Sacerdote: 
E cosi il marital nodo ſciorrai. | 
Am. Dinanzi al padre ſuo? Cor. Ch*mporta queſto ? 
Penſi tu, che Montano il ſuo privato 
Comodo (i) debba al publico anteporre, 
Ed al facro il profano? Am; Or dunque, gli occhi 
Chiudendo, fedeliſſima mia ſcorta , 


A te regger mi laſcio. 


Cor. Ma non tardar. Entra, Ben mio. Am. Vo' prima 
Girmene al Tempio a venerar gli Dei, 

Che fortunato fin non può ſortire, 

Se non la ſcorge il ciel, mortale impreſa. 

Cor. Ogni loco, Amarilli, è degno Tempio 


Di ben devoto core. 


Perderai troppo tempo. 


Am. Non ſi * perder tempo 


Nel far preg 


(a) Cioè, nel medeſimo tempo. 

(b) Diviſato ſignifica qui ſtabilito, 

determinato, concertato &c. 

(e) In vece d' eſeguirai; Amarilli non 
teva far altro che domandar, che 


a legge foſſe eſeguita, e perciò Co- 


risca ſoggiunge: M andremo ambedue 
con Liſetta al Sacerdote, il quale dove- 
va ordinare l' eſecuzione della Legge. 
Biſogna dunque intendere la parola 


a coloro, 


Che 


eſequiras nella maniera ſeguente, cioc: 
arai cid, che lalegge comanda, cioè, 
farai cid, che è neceſſario di fare ac- 
cid ella ti poſſa eſſer favorevole. On- 
de Corisca vuol dire: tu lo troverai 
in atto di perfidia, ed, avendone dei 
teſtimonii, i quali ſaranno Liſetta, 
ed io, n' andremo poi al Sacer- 
dote &c. 

(d) In alcune edizioni ſi legge : debbia. 


& 
% 
3 
* 
* 


7 «- 
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Che comandano al tempo. 

Cor. Vanne dunque, e vien toſto. 

Or, s' io non erro, (e) a buon camin ſon volta. 

Mi turba ſol queſta tardanza: pure 

Potrebbe anco giovarmi. Or mi biſogna 

Teſſer novello inganno. A Coridone 

Amante mio creder farò, che ſeco 

Trovar mi voglia, e nel medeſim' antro 

Dopo Amarilli il manderò la, dove 

Faro venir per più ſegreta ſtrada 

Di Diana i Miniſtri a prender lei, 

La qual, 0) come colpeyole, a morire 

Sara ſenz? alcun dubbio condennata. 

Spenta la mia rivale, alcun contraſto 

Non avrò più per (e) iſpugnar Mirtillog 

Che () per lei m' ꝭ crudele. Eccolo appunto. 
O) come a tempo! I vo? ¶ tentarlo alquanto 

Mentre Amarilli mi da tempo. (s) Amore, 

Vien ne la lingua mia tutto, e nel volto. 


Sz S CE- 


(a) Cioè, ſono in un buon camino: buona congiuntura, e ſecondo il mio 

o pure, ho preſo la buona ſtrada. biſogno, e deſiderio! 

(bf Eſſendo colpevole: come femina 0 arne la prova, luſingandolo, e 
a 


colpevole per aver mancato di fe- facendoli carezze. 
delta. ) O' Amore, vieni tutto nella mia 


(c) Vincere , dagnar Mirtillo, e — » accio poſſa perſuaderlo con 


far, ch' egli mi ami. parole amoroſe a far cid, che bra- 
(d) Percioche adeſſo ama Amarilli: mo: e nel volto, acciò poſſa iſpi- 
o pure, per cauſa di lei. rargli dell' amore, per poter ottenere 


(e) Come viene a tempo, in una il mio intento. 
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S CEN A S EST A. 


Mirtillo, Cori ſca. 


DIT E () lagrimoſi 

(») Spirti d' Averno, udite 
Nova ſorte di pena, e di tormento: 
Mirate (e) crudo aftetto 
In ſembiante pietoſo. 
Ea mia denna, crudel più de l' Inferno, 
Perch” una ſolà morte 3 
Non (a) puo far ſazia la fua fiera voglia, 
E la mĩa vita è quaſi 
Una perpetua morte, 
Mi comanda, cl? i' viva, 
Perche („) la vita mia 
Di mille morti il di ricetto ſia. 
Cor. () M' infingerò di non l' aver yeduto; 
Sento una voce (s) querula, e dolente 
Sonar d' intorno, e non so dir dl cui. 
Oh! Se tu, il mio Mirtillo? | 3 

| IT. 


(a) Percioche ſono tormentat?. (e) Acciò la mia vita ſgffra ogni gior- 
Cioè, anime. no mille morti, cioè Mille tormenti, 


(c) Un affetto, che è crudele; e che che egli chiama morti per Iperbole, 
in apparenza pare, che ſia pietoſo. ſeguendo il coſtume degli Amanti. 
J) Non può contentare la fiera vo- Corisca dice le parole di queſto 
ia, che ella ha di vedermi tormen- verſo da ſe ſteſſa, ſenza eſſer inteſa 
tato , ed infelice, e percioche la mia da Mirtillo. 
vita è quaſi &c. (g) Che ſi lamenta, e che fi duole. 
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Air. (e) Cosi foſsꝰ io nud? ombra, e poca(s) polye! 
Cor. E ben, come ti ſenti 

Dappoi che lungamente ragionaſti 

Con I amata tua Donna? 

Mir. Come aſſetato (c) infſermo, 


Che bramò lungam 


ente 


Il vietato (2) licor, (2) fe mai vi giunge, 
Meſchin!) (H beve la morte , 

, ſpegne (8) anzi la vita, che la ſete: 
Tal () io, gran tempo infermo, 
E d' amoroſa ſete arſo, e (i) conſunto, 
In duo (*) bramati fonti , 
Cheſtillan(!) ghiacciodal (=) alpeſtri vene 
D' (i) un' indurato core, 


Ho bevuto (/) il veleno, | | | 
| 8 3 E 
(a) Cioè, cosi foſſ' io morto , per- 


cioche nella morte non reſta ſe non q 
ſeguendo il 


anima, che G, 
„ chiama ombra, 


coſtume de' Gen 


ed il cadavero, che ſi converte in 


terra, chiamata polvere. II Petrarca 
Parte 1. nel Son. 129. diſſe: e voi 
nud ombre, e Jus 

—* poeti ſi ſervono ſpeſſe volte di 

in cambio di 8 

A Come è una perſona inferma 
idropiſia, di pleuritide, o altra 
malattia, per la quale le ſia proibito 


dt bevere. 
(4) In cambio di liguore uſato da' 


poeti 

te) Se mai ne beve, ſe mai giunge 
a beverne. 

(Y cCioè beve quel liquore, che gli 


6 Cioè, cosi io, infermo 1 


tempo per cagion dell' amore verſo 
Amarilll, ho bramato di parlar-con 


la mia ninfa', eredendo di travar 
ualche riſtoro al mio amore, ma 
ueſto & divenuto piu grande. 
i) Conſumato. 
k) Gli occhi amati. 
0 Onde ſtilla il liquore agghiaccia- 


to: cioè, donde apparisce- la cru- 


delta. 

(m) Aſpre. Ma, ſpiegando queſta pa- 
rola ſenza metafora , bifogna dire 
crudeli. | 

(n) D' un cuore, che egli chiama 
indurato per continuare la metafora, 
e paragonarlo ad un ſaſſo, eſſendo 
12 de' fonti di ſcaturire tra i 
aſſi. Ma 

— exe per ſigniſicar rigido , e cru- 


(o) Non perche il liquore, o I ac-, 
qua ſia tale, ma perche è mortale al. 


cor 
parlare, che ha fatto con Amarilli 


gli è ſtato molto nocivo , e con- 


trario. 


ſenza metafora dice egli 


infermo ; e vuol dire, che il 
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E ſpento il viver mio 


"3 14 - "  * * 


Più toſto, che ' deslo. ag 


TERZO 


Cor. () Tanto & poſſente amore, 
Quanto da i noſtri cor forza riceve, | 
Caro Mirtillo; e (+). come I Orſa ſuole 


Con la lingua dar forma 


a. es 
W 4 4 


A Þ informe ſuo parto, 
Che per ſe (e) fora inutilmente nato: 


Cos! I amante, (i) al ſemplice 
Che nel ſuo naſcimento 


deſire 5 


p 1 1 
7 © 


Era infermo, ed informe, 

Dando forma, e vigore, 

Ne fa naſcere Amore; 

II qual (e) prima naſcendo 

E Tons e tenero bambino. 

E mentre è tale in noi, ſempre è ſoave; 
Ma, ſe troppo s' avanza, | 

Divien' aſpro, e crudele ; 


CH al fin, 


irtillo, un' (/) invecchiato affetto 


Si fa (6) pena, e difetto; 


Che, ſe () in un ſol p 


(a) Cioè, I amore non è più potente 
di quello, che i noſtri cuori lo fan- 
no, percioche, ſe queſti s' abbando- 
nano alle paſſioni amoroſe, I amore 
ha forza, ma, ſe noi non le ascoltia - 
mo, e le ſcacciamo, egli non ha veru- 
na forza. | 
(b) Si dice, che I Orſa produce 
 Orſatto', in guiſa d' un pezzo di car- 
ne, rozzo, e ſenza alcuna forma d' 
animale, e che ella poi lo forma 
con la lingua, e lo perfezziona. 

(e) Sarebbe inutilmente nato, cioè 
non ſene formerebbe mai un Orſo. 
(da) Dando forma, e vigore al ſemplice 


ro FR 
| L' ani- 
deſire, cioè, ad una ſemplice paſſio- 
ne, o inclinazione, cbe era infermo, 
cioè, debole, e che era informe, cioè 
ſenza alcuna forma &c. | | 
(e) Penſiero præſo dal Petrarca il qua- 
le diſſe nel Trionfo d' Amore Cap. 
1. verſo 79. 

Manſueto fanciullo, e fiera veglio. 
Veglio è parola poetica, e ſi pone 
in cambio di veccbia. | 
oe Che dura troppo lungo tempo. 

) Diviene un tormento, ed un di- 
fetto: cioe, fifa penibile e difettoſo. 
(Y Cioè nel penſiero d' un ſolo og- 
getto. | 


7” —O— OD ̃ . ¶ ͥuðn 
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I 
L' anima imaginando (/) ſi condenſa, * 
E troppo in lui s' affiſaʒ, 
L' amor, (#) ch' eſſer dovrebbe 
Pura gioja, e dolcezza, 
SL fa malinconia 9 | | | 
E, quel ch' è peggio, al fin morte, o pazzia; | 
Pero ſaggio & quel cuore, | 
Che ſpeſſo cangia amore. | 
Mir. Prima che mai cangiar voglia, o pegſiero, | 
Cangero vita in morte : 3 
Peroche la belliſſima Amarilli, 
Cosi com?” è crudel, com' è ſpietata, 
Sola è la vita mia, 5 | 
Ne puo gia ſoſtener () corporea falma 
Più d' un cor, più d' un” alma. 
Cor. © miſero Paſtore, it 3:1! 
Come ſai mal (4) ufare 
Per lo ſuo dritto amore! 
Amar () chi m' odia, e ſeguir chi mi fugge ? 
Io mi morrei ben prima. 


(a) Cid è detto metaforicamente , 
percioche I anima, non eſſendo 
corpo , non fi puo far ne denſa, 
ne rara; ma, lasciandoſi perturbare 
da un falſo diletto, che la fantaſia le 
rappreſenta viene a perdere alquanto 
della ſua purita, e farſi ſimile al ſen- 
ſo, che ſempre è miſto, ed impuro. 
La metafora è preſa dall' aere con- 
denſato dai vapori terreſtri, poiche, 
ſiccome l' elemento dell' aere nella 
ſua regione non fi può condenſare; 
cos] I anima non riceve alcuna im- 
urità, fe fuor del ſuo centro non 

oppreſſa dalle imagini corporee 
del diletto, che la fantaſia le rappre- 


Mir. 


ſen ta. 
(% Che non dovrebbe aver per fine 
altro che la gioja, ed il diletto, di- 
venta diſpiacere, e dolore. 
(e) Un corpo. Salma ſignifica ſoma e 
peſo — e la ſalma corporea è il corpo 
eſſo. 
(4) Uſare una coſa per lo ſuo dritto 
vuol dire, ſervirſi d' una coſa nella 
maniera dovuta , e come biſogna; e 
male uſare &c. e poi il contrario. 
(e) Credi tu, che io poteſſi amar chi 
m' odia, e ſeguir chi mi fugge ? In 
qualche edizione fi legge: e 90 ir 
chi mi fugge eb? Il ſenſo è per — 
pre lo ſteſſo. | | 


> Sp ——_— _—_ 
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Mir. Come l' oro nel foco, 
Cosi la fede nel dolor s' affina, | 
Coriſca mia, () ne puo ſenza fierezza 
Dimoſtrar ſua poſſanza 


Amoroſa invincibile coſtanza. 


Queſto ſolo mi reſta 


Fra tanti affanni miei dolce conforto: 

Arda (5) pur ſempre, o mora, 

O languiſca il cor mio, 

A lui fien hevi pene 

Per si bella cagion pianti, e ſoſpiri, 
Strazio, pene, tormenti, eſiglio, e morte, 


Purche prima la vita, 


Ch' 


Che 2 fe ſi ſcioglia: 
al peggio di morte è il cangiar voglia. 


Cor. (e) O bella impreſa ! O valoroſo amante , 


Come oftinata fera , 


Come inſenſato ſcoglio , 


Rigido, e pertinace ! 


Non è la maggior peſte, 
Ne 'l più fero, e mortifero veleno 


A un' anima amoroſa, 


(a) Cioè; e una coſtanza amoroſa, 
che non deve eſſer vinta da alcuna 
coſa, non * moſtrare la ſua poſ- 
ſanza, cioe, non può far vedere 
quanto ſia grande, ſenza che rincon- 
tri della fierezza, e della crudelta 
nella perſona, che è amata. 

(Y Queſto è il ſolo dolce conforto, 
che reſta fra tanti affanni a Mirtillo, 
che dice cosi: Che il mio core arda 
pur ſempre, o mora, o languisca i 
ſoſpiri, i pianti &c., cagionati da sl 
hella caglone, fien, ciog ſaranno a 


de la fede. 


In- 


lui pene lievi, cioè leggiere , pur- 
che &c. ; 

(c) Le parole, che dice Corisca in 
queſto verſo, ſono dette per Ironia; 
il che ſi può facilmente comprendere 
da cid , ch' ella ſoggiunge quando 
dice, che quelt' amante valoroſo & 
pertinace come una fera oſtinata, e 
rigido come uno ſcoglio inſenſato ; 
onde, il valore non eſſendo cagione 
ne di rigidezza, ne di pertinacia, fi 
deve credere, che Corisca chiami 
Mirtillo valoroſo ſolamente per Ironia. 
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Infelice = core, I $25! 
Che ſi laſcia ingannar () da queſta vana 
Fantaſima d' errore, e de' pid cari 
Amoreſi diletti 
Turbatrice importuna. 

Dimmi, povero amante: 
Con coteſta tua folle 
Virtù de la coſtanza, | 
Che coſa ami in colei, che ti difprezza? | 
Ami tu la bellezza, | 
Che non è tua? La gioja, che non hai? 
La pieta, che ſoſpiri? | 
La mercè, che non ſperi? * | 
Altro non ami al fin, ſe dritto miri, | | 
Che i tuo mal, che I tuo dual, che la tua morte: 
E ſe' si forſennato, | 6 
Ch' amar vuoi ſempre, e non eſſer amato? 
Deh ! (o) Riſorgi, Mirtillo: | 
Riconoſci te ſteſſo. tx: | | 
Forſe ti mancheran gli amori ? (%) Forſe | 
Non troverai chi ti gradiſca, e preghi? | 
Mir. M' & pitt dolce il penar per ili, 
Che I gioir di mill altre; 
E, fe gioir di lei | | T 

1 | Mi 


(a) Corisca chiama famaſima la fede, e vedi f errore, nel quale ſei. 


—— —— — —— wĩM—ͤ— 


percioche ſotto forma di buona coſa, 
e di virtü inganna , dice ella, gti 
amanti ſciocchi, i quali ſenza lei po- 
trebbero goderſi le dolcezze d Amo- 
re, e darſi bel tempo, e perciò quefta 
femina chiama la fede turbatrice im- 
portuna dei diletti c. 

(b) Riconoscite ſteſſo, rientra in te, 


00 Volendo quaſi dire: ſe tu aban- 
oni Amarilli, che ti è crudele, tro- 
verai Corisca, che ti gradirà, ti ame- 
ra, e ti pregherã d' accordarle il tuo 
amore; ma però ella non ardisce an- 
cora dirlo per non fargli conoscere, 
che ella ol parla per ſuo intereſſe. 
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Mi vieta il mio deſtino, oggi fi e 
Per me purè ogni giojaa. | 
Viver' io ( fortunato 
Per altra donna mai, per MES more?” 
Ne volendo il potrel, M360 | L 
Ne potendo il vorrei: 1 
E, s' eſſer puo, che” in e eemipo mai | 
8 554 f il mio volere; 7) 

i mio potere, 
98 i Cielo, _ Amory — tolto pw” 
Ognt voler, ogni poter mi lia. } 9.00 
Cor. O core (6) ammaliato!'  » 
Per una cruda dunque'  * 1 
Tanto ſprexzi te ſteſſo? 
Mir. Chi non ſpera Pian, non teme alfanno, 
Coriſca mia. Cor. Non t e er 
Che forſt da dovero - 
Non credi ancor, chꝰ ella non ani „e ch elle 
Da dovero ti ſprezzi. - 
Se tu ſapeſſi quello, 
Che ſovente e) di te meco ragiona... 07 
Mir. Tutti queſti pur ſuno 
Amoroſi trofei de la mia fede. 
Trionferò (4) con queſta . 8 
1 — el 


(a) Credi forſe tu, ch io poteſſi vi- d' Amarilli, crede , che per incan- 
ver fortunato, cios felice., e con- teſimo vi ſia forzato. 


Ko 


tento , amando un' altra donna, e 
i ad un altro amore ? 

() Gios, incantato: e Corisca ſeguita 

qui I opinione del volgo , il qual 

crede, che le malle, cioè gl incanti 
poſhno sforzar I umana volontà ad 

amare, e per queſta ragione, veden- 

do ella Mirtillo cosi fiſſo nell' amore 


(e) Cioè, contro di te. Corisca vuol 
continuare il fuo discorſo, e forſe di- 
te: allora tu non TI amereſti come tu 
fai. Ma Mirtillo, che non vuol in- 
tender dir male d' Amarilli, ron 
lascia, che Corisca finisca il ſuo dis- 
carlo, e I interrompe, 

(d) Con queſta fede. 
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Del cielo, e de la terra, 19hou [ 

De la ſua cruda voglia, 

De le mie pene, e de la dura forte, 

Di fortuna, del mondo, e de la morte. 

Cor. © Che farebbe coſtui , quando ſapeſſe 

D' eſſer da lei si grandemente amato? 

O qual compaſſione 

T' ho (3) io, Mirtillo, di coteſta tua 

Miſera freneſia 5 

Dimmi: amaſti tu mai 

Altra donna, che queſta? | 

Mir. (9 Primo amor del cor mio 

Fu la bella Amarilli, 

E la bella Amarilli 

_ 3 0 ancora. 3 | | 
or. ne, (i) per q i“ veggio, 

Non — tu mai 

Se non crudel Amor, ſe non ſdegnoſo. 

Deh, s' una volta fola f 

Il provaſſi ſoave, 

E corteſe, e gentile 

Provalo un poco, provalo, e vedrai 

Com' è dolce il gioire | 

Per (%) gratiſſima donna, che t* adori 

Quanto fai tu la tua | 

Crudele, ed amariſſima Amarilli: 


Com' è ſoave coſa 
T 2 Tanto 


(a) Corisca dice queſti due verſi , timo verſo. dell' Elegia 12. Lib. 1. 
ſenza che Mirtillo li intenda. (4) In alcune edizioni fi legge: per 
(b) Cioè, ho io di te, o per te, di co- quel ch' i' veggia; ma non bene. 

teſta tua, cioè, a cauſa di coteſta tua &c. (e? Per mezzo, per I amore di gra- 
(c) Imitazione di Properzio nell' ul- ima donna &c. | 
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Tanto goder, quanto ami, 


Tanto aver, quanto bramb: 
Sentir, che la tua donna 


A i tuoiĩ caldi ſoſpiri 
Caldamente ſoſpiri; 


E dica poi: Ben mio 
Quanto ſon, quanto miri, 
Tutto à tuo; s' io ſon bella, 


A (o) te ſolo ſon bella: 


a te s' adorna 


Queſto viſo, (5) queſt” oro, e queſto: ſeno: 


In queſto petto mio 


Alberghi tu, caro mio Cor, non io. 
Ma queſto è un picciol rivo, 
Riſpetto a I ampio mar de le dolcezze, 


Che fa 


guſtare Amore: 


Ma, non le ſa ben dir, chi non le prova. 
Mir. O mille volte fortunato , e mille, 
Chi naſce in tale ſtella ! 

Cor. Aſcoltami, Mirtillo, 

(Quaſi (e) m' uſci di bocca, Anima mia.) 


Una (4) ninfa gentile 


Fra quante (%) o ſpieghi al vento, o 'n treccia annodi 


Chioma d' oro leggiadra: 


(a) Son bella ſolo per te, e per te 
s' adorna &c. 
b) Cioe, _ capelli biondi ; fra- 
e uſata ſpeſſo da poeti. . 
[thy parole di queſto verſo ſon 
tte in modo, che Mirtillo non poſ- 
ſa intenderle, e Corisca vuol dire: po- 
co mancò, ch' io non diceſſi: Mirtil- 
lo Anima mia. 
(4) Ella fa cio, che nella Scena 3. 
dell Atto 1. pag. 29. 8˙ era propoſta 


Degna 


di voler fare; cioè, ſcopre I' amor, 
e non I amanre. 

(e) O ſpieghi, o annodi in cambio di 
0+ ſpieghbino , o annodino ; e Corisca 
vuol dire : una ninfa gentile fra 
quante vene ſono, che ſpieghino al 
vento chioma d' oro leggiadra, -o I 
annodino in treccia &c. e ſpiegar la 
chioma al vento ſigniſica portare i ca- 
pegli ſciolti ſenza alcuna legatura, e 
ſenza treccie.- 


SCENA SESTA. 
Degna (/) de I amor tuo, 
Come ſe tu del ſuo: 
Onor (3) di queſte ſelve, 
Amor (c) di tutti 1 cori: 
Da i pin degni paſtori 
In (a) van ſollecitata, in van ſeguita, 
Te ſolo adora, ed ama | 
Pin de la vita ſua, pit del ſuo core; 
Se ſaggio ſet, Mirtillo, | 
Tu non la ſprezzerai. 
Come Þ ombra (e) del corpo, 
Cos! queſta fia ſempre 
De I orme tue ſeguace: 
Al tuo detto, al tuo cenno 
Ubbidiente ancella a tutte I ore 
De la notte, e del di teco I avrai. 
Deh!. Non laſciar, Mirtillo, 
Queſta rara ventura. 
Non è piacere al mondo | 
Pit ſoave di quel, che non ti coſta! 
Ne ſoſpiri, ne pianto, 
Ne periglio, ne tempo. 
Un comodo diletto, _ 
Una dolcezza a le tue yoglie pronta, 
A I appetito tuo ſempre, al tuo guſto 
* Apparecchiata (oime!) non è teſoro 
Che la poſſa pagar. Mirtillo, laſcia, 1 
T 35 Laſcia 


() Una ninfa, che & degna dell' innamorati. 
amor tuo, come tu ſei degno del ſuo. (d) Percioche ella non ne vuol as- 


(b) Che con la ſua belta onora, e coltar veruno. 
rende celebri queſte ſelve. (e) Sempre è ſeguace del corpo: 


(O Della quale tutti i paſtort ſono 
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Laſcia di pie fugace 
La diſperata traccia, 


ATTTT:Q. TERZO 


E chi ti cerca abbraccia. 


Ne di ſperanze vane: 


Ti paſcero, Mirtillo: 
A te (a) ſa comandare.. . 
Non è molto lontan chi ti desn, | 


Se vuoi ora, ora ſia. 


Mir. Non è il mio cor 0 ſoggetto 


D' amoroſo diletto. 


Cor. Proval ſola una volta, | 
E poi torna al tuo ſolito tormento, 
Perche ſappi almen dire, | 


Com è fatto il gioire. 


Mir. (e) Corrotto guſto og ni — 
per da vita 


Cor. Fallo almen 


A chi (a) del Sol deꝰ tuoi begli oechivive, , 
Crudel, tu 8 pur anco 


Che coſa & 
E P andar 1 

Per te ſteſſo pietate, 
Non la negare altrui. 


Mir. (s) Che pieta poſſo dare, 


(a) Tu non devi far altro che coman- 
are: tu puoi comandare: comanda. 
(b) Un ſoggetto, che fia capace di 
ricevere alcun diletto dall' amore. 

(c) Cioè, io, che ho il guſto cor- 
rotto dalle pene, e da' tormenti, 
che ſoffro per cauſa d' Amarilli, 

aborrisco ogni dolcezza , cioè ogni 
2 „ che non venga dalla mia 

donna. 


G Della viſta leggiadra: dello ſplen- 
ore. 


) povertate, | 
ads Ah! Se tu brami 


Non 
(%) Cioè, . eſſer privo di conſola- 
zione, e di corriſpondenza'in amore. 
(f) Cioe I andar cercando mercede, 
ieta dalla perſona, che ſi ama. 
75 Cid non è vero, percioche. 
uantunque egli non otteneſſe pietä 
Amarilli, poteva beniſſimo darla 
ad altrui, ma, non trovando ſubito 
altra ragione per liberarſi dalle preſ- 
ſanti preghiere di Corisca , apporta 
per queſt effetto quella ragione, _ 
puo; 


nnn 


SCE NA 


enn 15t 


Non la potendo avere? 


In ſomma (a) 


10 ſon fermato 


Di ſerbar fin ch” io viva 

Fede a colei, ch* adoro, o eruda, 0 Pia, 
Ch' ella ſia ſtata, e lia. T0007 1 . 
Cor. G veramente”"cieco „ ed infelics! 


O ſtupido Mirtillo ! 


A chi ſerbi tu fede? 
Non (v) volea gia contaminarti, e pon 


Giungere a la tua pena ; 


Ma troppo ſe' tradito: 7 
t-amo, fofferir nol poll. 


Ed io, 


Credi tu, ch' Amanilli © 


Ti ſia eruda per 
Folle ſe? 


n, ſe I credi. e 


zelo 
O di religione, o d' oneſtate?. 


Occupata (c) è la (%) ſtanza, 
Miſero, ed () a te to a 
Pianger, quand altri ride. 
Tu non parli? Sei muto? 


può; e ſi avverta, che, benche egli 
adduca una ragione molto convene- 
vole a un' amante diſperato, come 
Mirtillo, che ad altro non penſa, 
che al ſuo amore infelice, s' accorge 
non oſtante, che 0 ſua ragione non & 
buona; e di qui & qy egli per im- 
pedire ogni riſpoſta_ di Corisca ſog- 
sung ſubitamente : 
ſomma ia ſon fermato e. 

| 3 Ho fermamente riſoluto. 

Non volevo n cioè, 
non volevo corrompere la tua creden- 
4a») Pe percioche tu credi, che la tua 

marilli ti ſia crudele per pudicita , 

e per religione, ma io ſoil contrario, 


Mir, 


ma volevo lasciarti nella buona opi- 


nione, che hat della medeſima, non 
volendo comunicarti il male, che io 
ne ſo: Contaminare ſigniſca propria- 
mente- corrompere, comunicare il 
male : ed è proprio del corpo; ma 
K f parla  metaforicamente dell“ 
98 Clos. 170 gode di quell' amore, 
nale tu ſei eſcluſo, 

(d) Per ſtanza & intende metaforica- 
mee il cure d' April, che Co- 
risca. vuol dire effere m 

d' altri, che di Mirtillo, INRA 
(e) Ti conviene, ti biſogna. 
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Mir. Sta la mia vita in forſe 
Tra l viver, e I morire, 
Mentre ſta in dubbio il core 
Se cid creda, o non creda; 
Pero ſor io cosi ſtupido, e muto. 
Cor. Dunque tu non mel credi 
Mir. S' io tel credeſſi, certo 
Mi vedreſti morire: e, & egli è vero, 
To vo? morire or ora. 
Cor. Vivi, meſchino, vivi: 
Serbati a la vendetta. - 
Mir. Ma non tel credo, e (e) so, che non & vero. 
Cor. Ancor non credi, e (b) pur (e) cercando vai, 
Ch' i io dica quel, che d' aſcoltar ti duole. 
Vedi tu la dell antro? 25 
Quello & kdo cuſtode 
2 la fe, de I onor de la tua Donna: 
Quivi di te (a) 11 ride: f 
Quivi 90 con A tue pene 
Si condiſcon le gioje 
Del fortunato tuo lieto rivale. 
Quivi, (/) per dirti in ſomma, 
Molto ſovente ſuole 
La tua fida Amarilli 
A rozzo paſtorel (e) recarſi in braccio. = 


9 Egli non ſa veramente, che non (d) Amarilli fi burla, o forſe meglio, 
vero, ma la buona opinione, che uno fi burla, e fi ride di te. 

egli ha dell oneſta d' Amarilli gli fa () Cioè, le tue pene rendono mag- 
credere, che cio non & vero: cioè, giori, e pid perfette le gioje, cioe 
che ciò non poſſa eſſer vero. Paletti, ed i piaceri del tuo rivale, 


Y In ſomma, finalmente, aſſoluta - che e lieto , percioche è fortunato. 
mente &c, Per dirti tinalmente il tutto. 

c) Tu cerchi, tu mi tenti, e tu mi (g) Ripoſarſi, collocarſi, metterſi tra 
orzi a dire quel, che Kc. e braccia di r0zz0 poſtorello. 
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Or ya, piagni, e ſoſpira: or ſerva fede; 

Tu n' hai cotal mercede. | 

Mir. Oime, Corisca! Dunque 

Il ver mi narri, e pur convien, ch' io I creda? 
Cor. Quanto più vai cercando, 


Tanto peggio udirai, 
E peggio troverai. 


Mir. E I hai veduto tu, Coriſca? Ahilaſſo! - . 
Cor. Non pur I ho vedut' io, 


Ma tu ancor il potrai 


Per te ſteſſo vedere: ed oggi appunto, 

Cl oggi I ordine è dato, e queſta & I ora; 
Talche, ſe tu © aſcondi 

Tra qualch' una di queſte 

Fratte vicine, la vedrai tu ſteſſo | 
Scender ne l' antro, ed (a) indi a 2 


Mir. Si toſto ho da morir? Cor. Ve 


appunto, 


Che per la via del Tempio | 
Vien pian piano ſcendendo. 


La vedi tu, Mirtillo? 


E non ti par, che ( mova 


Furtivo il pie, com' ha ( furtivo il core? 
55 


(a) E poco tempo doppo vedrai ſcen- 
er il vago, cioè I amante. 

(b) Muovere il piede furtivo ſignifica 
caminar con timore, e con precau- 
zione per non eſſer veduto da alcu- 
na perſona. La met1fora è preſa da 
quelle perſone, che vanno a far 
qualche furto, le quali caminano con 
timore di effer vedute, e prendo- 
no perciv tutte le precauzioni 
poſſibili. E vero, che Amarilli ca- 
minava con timore, ma ella non lo 
faceva per la ragione detta da Coris- 
ca, cioe, perche ella aveſſe il cuor 


Or, 


furtivo , ma bens] temeva di eſſer 
veduta, per non eſſer impedita di ve- 
dere ſe era vero cio, che Corisca 
le aveva detto di Silvio; e, benche ella 
aveſſe caro di trovarlo infedele, non- 
dimeno la paura, che aveva d' eſſer ve- 
duta entrar nell antro, faceva, che ella 
caminaſſe cosi timidamente, e con 
tanta cautela. La parola furtivo della 
prima fraſe fi può ſpiegare anco in 
ſigniſicazione di furtivamente. 

(c) Cioè, come ella ha il cuore infedele, 
penſando d' andar a fare una coſa illeci- 
ta, e contro la fede, che ha data a Silvio. 
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Or, qui I attendi, c ne vedrai l' effetto. 


Ci rivedrem dapoi. 


Mir. Gia cl io ſon si vicino 


A chiarirmi del vero, 


Soſpenderò con la credenza mia 
E la vita, e la morte. 


TE RZ O 


1 


— _— 


SCENA SET TIMA. 
8 Amarilli. 


ON cominci () mortale alcuna imprefa 
Senza ſcorta divina: aſſai confuſa, 

E con (3) incerto cor quinci (:) partimmi 
Per gire al Tempio, () onde (merce del cielo) 
E ben (e) diſpoſta, e conſolata io torno; 
Ch' a (/) le preghiere mie pure, e devote 
M' è paruto ſentir moverſi (g) dentro 

Un' animoſo (3) ſpirito celeſte, 


Neſſun' uomo. 

8 Dubbioſo, non ſapendo ſe queſta 
* azzione doveſſe riuscirmi buona, o 
cattiva : ſe in mio vantaggio, o in 
mio disfavore: e ſe doveſſi intrapren- 
- derla, o no. 

(s) In tutte le edizioni da me vedu- 
te fi legge partimmi, come nel Teſto 
gui ſopra , ma ardirei dire, che il 
noſtro Poeta abbia detto partiimi: 
gioè, is mi partii, poiche partimmi & 
una parola compoſta di mi e parti, e 


parti & la terza Perſona del * 
del Preterico perfetto dell' Indicativo 
del verbo partire, e non la prima, 


— — 


— — 1 > 


E 


come qui deve eſſere; E non deve 
dirſi, che il verſo allora non ſarebbe 

giuſto, poiche 3 „che in pro- 
fa è di quattro ſillabe, fi può in pos- 
ſia pronunziare in tre, quando il bi- 
ſogno lo richiede. 

81 Di dove: cioè, dal Tempio. 

(2) Cioè, riſoluta di far cio , che Co- 

risca m' ha detto. 

(f) Cioe, quando facevo le mie pre- 
hiere: mentre pregavo. 

9 Dentro di me. 

Y Spirito pieno d' animo, e di co- 
raggio: o vero, che mi dava animo, 
e coraggio. | 


SCENA SET TIMA. 
E (o) rincorarmi, e quaſi dir: che temi? 
Va ſicura, Amarilli; e cosi voglio 


Sicuramente andar, che I ciel mi guida. 


Bella (») Madre d' Amore, 


Favoriſci colei, 


Che i tuo (%) ſoccorſo attende: 


Donna del terzo (i) giro, 
Se mai provaſti () di tuo figlio il foco, 


Abbi del mio pietate: 
Scorgi, corteſe Dea, 


Con pie veloce, e ſcaltro * 
Il (O paſtorello, a cui (g) la fede ho data. 


E tu, cara ſpelonca, 


SiC) chiuſamente () _ tuo ſen ricevi 
V 2 


(a) Stimolarmi, aſſicurarmi, inci- 
tarmi. 
95 Venere, la quale ſi invoca qui 
Amarilli in cambio di invocar Cin- 
tia, percioche quell antro era con- 
ſacrato a Venere Ericina, ed ancora 
percioche Venere più toſto, che al- 
tra Deità, doveva, ſecondo la cre- 
denza di queſta donzella , condur 
Silvio, e Lifetta nell' antro al furto, 
e fatto amoroſo. 
(c) It trovar Silvio, e Liſetta nell 
antro era il ſoccorſo, che ella atten- 
deva per liberarſi cos! dalle nozze di 
Silvio. 
2 Cioè, cielo; e Venere fi dice eſ- 
er nel terzo ciclo. 
e) D' Amore figlio di Venere, e di 
arte, come ſi crede dai pit. 
) Cioe, Silvio, a} quale bo pro- 
meſſo le mie nozze. Ma evvertafi, 
che tutte queſte parole, e tutte quel - 
le, che ſeguono in queſtaScena , ſo- 


Queſta 


no equivoche. Amarilli patla di Silvio, 
che ella crede doyer troyarſi nell 
antro con Liſetta, ma al contrario 
Mirtillo crede, che Amarilli parli 
ſempre dell' altro paſtore , che Co- 
risca gli ha fatto credere doverſi tro- 
var nella ſpelonca con Amarilli. 

() Amarilli parla delta promeſſa del 
matrimonio, ma Mirtilto crede, che 
ella voglia parlare della promefſa di 
trovarſi nell' antro, ch egli fappone 


eſſere ſtata ſatta al ore, del quale 
crede, che Am ſia a 
innamorata. 

(b) Occultamente , nascoſtamente , 


accio poſſa ſcoprire amor di Sit- 
vio, e di Liſetta; ma Mirtillo crede, 
che ella voglia eſſer nella caverns 
occultamente „ accid i ſuoi amoroſi 
intrighi col ſuppoſto paſtore non ſiano 
_— 

(i) Nelle is interne, e 
recondite. l 8 


136 ro TERZO 


Queſta () ſerva d Amor, (») che 'n te fornire I 


Poſſa ogni ſuo deſire. 


Ma che tardi, Amarilli? | 
Qui () non è chi mi vegga, o chi m' aſcolti: 


Entra ſicuramente. 
O Mirtillo , Mirtillo, 


1 


Se (4) di trovarmi qui () ſognar poteſſi. 


3 


— 


SCENA@TITAVA. 


Mirtillo. , 


p » 


A H, pur troppo () ſon deſto, e troppo miro! 


Cosi nato ſenz? occhi 
Fols? io più toſto, o pil toſto non nato! 


89 * 


4a) Serva d' A nor per Mirtillo, per 
cagion del quale ella fa tutto ciò; 
ma Mirtillo crede, che ella ſi chiami 
a 4 Amor per il ſuppoſto paſtore. 
(b) Acciocche , affinche. Amarilli 
vuol dire: acciocche poſſa trovar 
Silvio in adulterio; ma Mirtillo cre- 
de, che ella voglia dire: acciocche 
io poſſa commettere adulterio. 
(c) Ella aveva paura d' eſſer veduta, 
o aſcoltata; e queſta © la ragione, per 
la quale fi è detto al fine della Scena 
precedente, che ella moveva il pie- 
de furtivo. Vedaſi la nota b, pagina153. 
d) Pare, che Amarilli voglia quaſi 
re: O' Mirtillo amante mio caro, 
che fareſti tu, ſe ti cadeſſe mai nel 
enſiero di trovarmi ſola in queſta 
pelonca? Non bramerelti d' eſſerci 


A 


meco ancor tu? Overo, non ci ver- 
reſti tu ancora? Ma Mirtilio prende 
— parole in cattivo ſenſo, tiran- 
one ſoggetto di geloſia. 
(e) Sognar vuol dir qui indovinare. 
(f) Allude alla r » Che 
marilli ha proferita nell' ultimo ver- 
ſo della Scena precedente; ina vi fa 
alluſione in propria ſigniticazione di 


fognare, il che fi fa quando fi crede 


di fare, o di veder qualche coſa dor- 
mendo ; e per queſta ragione dice 
egli ſon deſto, cioè, non ſagno: e pa- 
re, che voglia dire: amerei meglio 


di ſognare, che di vedere eſſendo 


deſto, poiche allora potrei credere 
d' ingannarmi, ma adeſſo ſon ſicuro, 
che non m' inganno. 


SEEENATON TAY A 
A che, fero Deſtin , ſerbarmi in vita 
Per condurmi a vedere | 
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Spettacolo si crudo, e si () dolente? 
O piu d' ogni infernale, 


Anima tormentata, 


Tormentato Mirtillo! 


Non ſtare in dubbio no: la tua credenza + 
Non ſoſpender gia piu: tu Þ hai veduta 
Con gli occhi propri, e con gli orecchi udita. 
La tua Donna è d' altrui, 

Non per legge del mondo, 

Che la toglie ad ogni altro, 

Ma per legge d' amore, 


Che la toglie a te ſolo. 


G crudele Amarilli! 


Dunque non ti baſtava 


Di dare a queſto. miſero la morte, 

S' anco (5) non lo ſchernivi 

Con quella inſidioſa, ed incoſtante 
Bocca, che (e) le dolcezze di Mirtillo 


Gradi (a) pur' una volta? 
2 Or 


(a) Dolente fignifſica propriamente 
perſona , o animo, che i duole; ma 
ui fi prende per coſa, che cagiona 
olore , ed in queſta ſignificazione 
ſen' & ſervito il Petrar. Son 14. Par- 


te 2. 

(b) Crede egli, che Amarilli voleſſe 
burlarſi di lui quando nel fine della 
Scena precedente diſſe : O Mirtillo, 
Mirtillo &c. e per queſta ragione di- 
ce egli, che Amarilli l' ha ſchernito 
con la bocca. 

(c) Cioè, i bacii, de' quali egli par- 
lv nella 1. Scena dell” Atto 2. 

(4) 11 verbo gradire non ſignifica qui 


diſſe 


aver caro, ma ſtimare, ed avere in 
pregio; ed Amarilli allora ebbeli ve- 
ramente in pregio, poiche li giudico 
eſſere ſtati pit ſaporiti di tutti quelſi 
delle altre ninfe. Ma ciò non fu per 
cagione , che erano ſtati dati dall 
Amante Mirtillo, poiche ella non ſa- 
peva I inganno, o, ſe lo ſapeva, 
finſe di non ſaperlo; onde Mirtillo 
non può dire evbe cari ma ſolamen- 
te _ „tanto pit, che ella gli 

nella Scena 3. dell' Atto 3. pag. 
120. non averlo conosciuto, e che, 
quando lo conobbe, ella n' ebbe 
sdegno, e vergogna. 
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Che forſe ti ſovenne 


ATTOTERZ O 


Or () odiato nome, 


Per (3) tuo rimordimento, 

Non (e) hai voluto a parte 

De le dolcezze tue, de le tue gioje, 
E 'l (a) vomitaſti fuore, 


Ninfa crudel, per non 


Ma che tardi, Mirtillo? 


Colei, che ti da vita 


P aver nel (+) core. 


A te I ha tolta, e F ha donata altrui, 


E tu vivi, meſchino? 
Mori, Mirtillo , mori 


E tu non mori? 


Al (f) tormento, al dolore, 
Comꝰ al tuo ben, conv algioir(s)ſe' morto. * 
Mori (5) morto Mirtillo. 


Hai finita la (+) vita, 


Finiſci (#) anco il tormento. 


Eſci, miſero amante, 


(a) Cioè, il mio nome, che tu hai 
in odio. 
(b) Rimordimento ſignifica riconoscimen- 
to d' errore cou dolore, e pentimento. 
Ma Amarilli non ebbe in quell' atto 
ne dolore, ne pentimento, poiche 
entrò nella ſpelonca; ande Mirtillo 
vuol dire, che ella fi ſovvenne del 
di lui nome, perche , ed acciò che 
ella doveſſe riconoscere il ſuo erro- 
re, pentirſene, e non entrar pil nel- 
la ſpelonca; il che ella non fece, 
iche vi cntro. 
c) Non hai voluto , che ne anche 
il mia nome entri nell' antios accio 
non foſſe partecipe delle dolcezze, e 
delle gioje, che tu ſperi digultare in 
quel luogo. 


Di 


(4) Lo cacciaſti fuora, allora, cioè, 

che tu proferiſti quelle parole: O 

Mirtillo, Mirtills &c. 

e) Che è la ſede dell' allegrezza. 

Per non ſoffrir pid lungo tempo 

tormenti, ed i dolori, che tu hai 

ſofferti per amor d' Amaritti, la qua- 

le potrebhe forſe fartene ſoffrire de 

maggiori. 

g) Come ti puoi dir morto per il 

tuo bene, e per le tue gioſe, per. 

cioche tu non hai pit: atcana ſperan- 

za di godimento, 

Y) Cioe, al bene, ed alle gtioſe. 
i Percioche non pare, che fi poſſi 

chiamar vita quella vita, che è infe- 

lice come la mia. 

(&) Finisct morendo ogni tormento. 


fa 


e- 


S CENA OTTAWA 


1990 


Di queſta dura, ed angoſcioſa (a) morte, 
Che per maggior tuo mal (5) ti tiene in vita. 
Ma che? Debb' io morir ſenza vendetta? 
Faro prima morir chi mi da morte. 
Tantd (:) in me ſi ſoſpenda 


Il desto di morire, 
Che 


ginſtamente abbia la vita tolta 


A chi m' ha tolto ingiuſtamente (#) il core. 
Ceda (-) il dolore a la vendetta , ceda 
La (Y) pietate a lo ſdegno, 

E (g) la morte a la vita, 

Fin ch' abbia () con la vita 

Vendicato (i) la morte. 

Non (Y) beva queſto ferro 

Del () ſuo Signor ! invendicato ſangue, 


E queſta man non ſia 


Miniſtra (=) di pietate, 
Che (n) non ia prima d' ira. 


(a) Morte al bene, ed alle gioje; e 
vuol dire: esci di queſta vita, che io 
chiamo morte , percioche., la mia vi- 
ta eſſendo infelice, la ſtimo eguale , 
0 peggiore della morte. 

07 Benche la tua vita ſia eguale alla 
morte, ella pero ti fa vivere, e 
queſto è il tuo maggior male, per- 
cioche, ſe tu moriſſi da vero, ogni 
tua pena ſarebbe finita. 

(e) U desto di morire fi ſospenda in 
me tanto, cioè intino a tanto, che 
io abbia &c. 

(d) Il cuore d' Amarilli, o il di lei 
amore: o forſe meglio, Amarilli, 
che è il mio cuore, ed il mio amore. 
(e) Il dolore i] quale vorrebbe, che 
io moriſſi adeſſo. 

(f) Che io devrei avere verſo di me, 
e la quale vorrebbe , ch' io m' ucci- 


Ben 


deſſi per non ſoffrir pid tormenti. 
(g) La morte , ch' io devrei darmi 
adeſſo. 
(b) Con la vita, che conſervo anco- 
ra per un poco più di tempo, cioè 
finche abbia fatto vendetta del mio 
rivale. 
8 La morte, che il mio rivale mi 
, toglicndomi la mia cara Amarilli. 
(t) Cioè, non voglio, o non è be- 
ne; che queſto ferro, cioè il dardo, 
che ſi ſuppone aver egli in mano, 
beva, cioe, fi macchi nel mio ſan- 
gue prima, ch' io mi ſia vendicato. - 
(1) Cioe, di me, che ſono il padro- 
ne di queſto dardo. . 
(n) Percioche , quando mi dari la 
morte , mi ſara pietoſa. 
(n) Che non ſia prima miniſtra d' ira: 
cioè, quando uccidera il mio rivale.. 
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Hen ti faro ſentire, 


ATTTO! DERZO0 


Chiunque se', che del mio ben gioiſci, 

Nel precipizio mio la tua ruina. 

M' appiatterò qui dentro 

Nel medeſmo ceſpuglio, e, come prima 

A la caverna avvicinar vedrollo, 

Improviſo (a) aſſalendolo, nel fianco 

Il ferirò con queſto acuto dardo. 

Ma non fara vilta ferir altrui 

Naſcoſamente? Si. Sfidalo dunque 

A ſingolar conteſa, (3) ove virtute 

Del tuo giaſto dolor poſla far fede. 

No: ( che pottrebbon (a) di leggieri in queſto 

Loco, a tutti si noto, e $1 (9 frequente, 
l 


Accorrere i paſtori, ed impe 


rcl, 


E ricercar? ancor, ( che peggio fora, 

La cagion, (e) che mi move: e, $'10lanego, 

Malvagio, e, s' io la fingo, (+) ſenza fede 
Ne faro riputato: e, & io la ſcopro, 


D' eterna infamia rimarrà macchlato 


(a) Aſſalendolo improviſamente. La 
parola improviſo è polta avverbial- 
mente. | 

(b) Dove il mio animo forte, ed il 
mio coraggio poſſano dimoſtrare , 
che il mio dolore è giuſto. Mirtillo 
ſi ſerve di queſt” eſpreſſione, per- 
cioche crede, come da tutti anco fi 
crede , che non vi è alcuna coſa, 
che faccia I' uomo tanto intrepido , 
quanto il ſapere, che ha la ragione, 
e la giuſtizia dal canto ſuo; onde egli 
vuol dire, che la morte del ſuo riva- 
le farà vedere, che Mirtillo avrà avu- 
to pit coraggio di lui, ed, avendo 
-avuto pit coraggio, ſara ſegno, che 
il ſuo dolore era giuſto, e che ave- 


De 


va ragione di vendicarſi. | 
(c) Mirtillo penſa poi meglio, e cam- 
bia di penſiero per non far torto ad 
Amarilli, I amor che egli ha per la 
quale, benche la trovi meno che 
oneſta, gli fa trascurare le leggi, e 
le regole di Cavalleria, le quali non 
vogliono, che ſi uccida alcuno a tra- 
dimento. 


e) Frequentato. 
Il che ſarebbe ancor peggio. 
g Che mi muove a battermi. 
(b) Cioè, ne ſarò riputato, cioe, ſti- 
mato bugiardo, ed uomo, a cui non 
ſi poſſa dar fede. 


6 Faciliſimamente. 
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De la mia donna il nome; in cui, bench” io 
Non ami quel, () che veggio, almen quell amo, 
Che (»)ſempre volli, e (:) vorrò fin ch' io viva, 
E che ſperai, e che veder devrei. 

Moja dunque I adultero malvagio, 

Ch' a lei ()' onore , a me (+) la vita invola. 
Ma, ſe Þ uccido qui, non fari il ſangue 
Chiaro indizio del fatto? E che tem' to -— - 
La pena del morir, ſe morir bramo ? 

Ma Þ omicidio al fin fatto paleſe 

Scoprirà la cagione, onde cadrai 

Nel medeſmo periglio de l' infamia, 

Che puo venirne a queſta ingrata, Or, entra 
Ne la ſpelonca, e qui I aſſali. E (/) buono : 
Queſto (s) mi piace. Entrerò cheto cheto 

Si, ch' ella non mi ſenta; e credo bene; 
Che ne la più ſegreta, e chiuſa parte, 


Come () accenno di far ne” detti ſuoi, 


(a) La diſoneſta, che egli crede, 
che- Amarilli vada a commettere , 
poiche I ha veduta entrar nell 
antro. 

(b) L' oneſta, che egli volle ſempre 
in Amarilli; ed egli la volle ſempre, 
non avendo mai domandato alla me- 
deſima alcuna coſa, che non fuſſe le- 
cita, e che poteſſe far torto alla di 
lei oneſta , ſiccome egli diſſe nella 
3. Scena dell Atto 3. pag. 114. 

(c) Percioche ſarò amante modeſto 
finche io viva, ed ancora percioche 
impedirò ad ogn' altro di far azzione 
villana contro di te, ſiccome ſono 
per fare adeſſo, uccidendo il mio ri- 
vale, che aspetto qui a queſt effetto. 
(4) Percioche ſuppone , che egli ſo- 
o ſia colpevole di queſto fallo, e 


St 


non Amarilli, che eglt ſuppone eſſe- 
re ſtata ſedotta dalle luſinghe del ſuo 
rivale, ſopra del quale Mirtillo fa 
cader tutta la colpa. 
G5 Percioche, quando mi ſarò ven- 

icato, ho deliberato d' uccidermi; 
overo, percioche mi toglie Amarilli, 
che è la mia vita, ſeguendo il coſtu- 
me degl' innamorati , che dicono , 
che l' amante vive nella perſona 
amata, 

) 11 penſiero è buono. 

) Queſto penſiero mi piace. 

) Percioche Amarilli nella Scena 
precedente pag. 155. diſſe : 

E tu, cara ſpelonca , 

St chiuſamente nel tuo ſen ricevi &c. 
Vedanſi alla ſteſſa pagina le No- 
te h, e i. | 


— — 
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Si ſarà ricovrata: ond” io non voglio 
Penetrar molto a dentro. Una feſſur a 
Fatta nel Saſſo, e di frondoſi rami 
Tutta coperta, a man ſiniſtra appunto 
Si trova a pie de l' alta ſceſa; quivi, 
Più che fi può (a) tacitamente entrando, 
Il tempo attenderò di dar effetto 
A quel, che bramo: il mio nemico morto 
A la nemica mia porterò innanzi; 
Cos! (0) d' ambiduo lor farò vendetta; 
Indi trapaſſerò col ferro ſteſlo 
A me medefmo il petto: e tre ſaranno 
Gli eſtinti, (e) duo dal ferro , (a) una dal duolo. 


Vedra queſta crudele 


De I amante (-) gradito , 


Non men che del (/) tradito, 


(a) Pare ad alcuni, che non ſia ve- 
riſimile, che Mirtillo poſſa entrare 
nella ſpelonca ſenza eſſer ſentito da 
Amarilli; Ma biſogna ſupporre due 
luoghi in queſta caverna ; il primo 


nel fin della ſceſa, dove Mirtillo fi 


ferma; e queſto luogo & al principio 
della ſpelonca, ſiccome il medeſimo 
Mirtillo ci dichiara qui ſopra quando 
dice: ond” io non voglio penetrar molto a 
dentro; I altro luogo, che fi deve 
ſapporre, è quello, dove entra Ama- 
rilli: e queſto luogo è in mezzo del- 
la ſpelonca, la quale eſſendo aſſai 
lunga, come Corisca ha detto nella 
Scena 5. Pag- 137. di queſt' Atto, 
è molto veriſimile, che dall' uno di 
queſti due luoghi all' altro vi foſſe 
frappoſto molto ſpazio, e che Mir- 
tillo poteſſe entrar nel primo ſenza 
eſſer ſentito da Amarilli. 

) Percioche uccidero il mio rivale, 


Tra- 


ed Amarilli ſarà ucciſa dal dolore, 
come egli dice più a baſſo. 
3 Il mio rivale, ed io. 

dq) Percioche ſuppone, che, veden- 
do morto il ſuo amante, ella debba 
morir di dolore. Biſogna qui avver- 
tire, che queſte parole ſon dette in 
un grand” ardore d' ira, fuori della 
quale cgli non vorrebbe veder mor- 
ta Amarilli; e che cio ſia vero, egli 
s' offezisce a morir per lei 8 ſi 
conduce al Tempio eſſer ſacriti- 
cata , come fi intendera dal Meſſo nella 
Scena 2. dell' Atto 5. Ma in queſt” em- 
pito, che fa in lui il deſiderio della 
vendetta, ſi lascia trasportare a bramare 
in Amarilli tanto dolore, che le dia 
la morte, o, come altri vogliono, 
che paregg| la morte. 

e) II rivale. 

) Mirtillo , percioche egli ha cre- 
uto di non effere amato da Amarilli 

| pes 
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Tragedia miſerabile, e funeſta : 


E ſarà queſto ſpeco, 


Ch' eſſer devea de le ſue, gioje albergo, 
De l' uno, e Þ altro amante, 

E, quel che più deslo, 

De (e) le vergogne ſue tomba, e ſepolcro. 
Ma (b voi ormèe; gia tanto in van ſeguite, 


Cosi fido ſentiero 


Voi mi ſegnate? A (e) cos) caro albergo 

Voi mi ſcorgete? (4) E pur v' inchino, e ſeguo. 
O (%) Coriſca, Coriſca, 

Or si m' hai detto il vero, or si ti credo! 


X 3 


per cagione della fede, che ella ave- 
va data a Silvio; Ma adeſſo crede di 
vedere, che non & ſtato per queſta 
ione, ma per tradimento. 
(a) Delle diſoneſta d' Amarilli, che 
egli deſidera, che reſtino ſepolte in 
quella ſpelonca acciò non ſiano pu- 
blicate, percioche egli ha detto pil 


ſopra alla pag. 161. che ama in let l' g 


oneſta, che volle, e vorra ſempre; 
onde, come egli crede, che la colpa 
non ſia d' Amarilli, ma ſolamente 
dell' adultero, dice, che averà caro, 
che -queſt' azzione reſti ſepolta, ac- 
cid non riesca in disfavor 'di queſta 
ninfa, e non ne ſia biaſimata. 

(b) Vuol dir qui Mirtillo: Ma voi, 
o orme, cioe, © veltigia della mia 
Ninfa, mi ſcorgete, o mi guidate, 


8 CE- 


cosl fedelmente a vederla nell' altrui 
braccia , quando per I amor, ch' io 
le porto, mi dovevate più toto gui- 
dare ad andar a riceverla nelle mie? 
(e) Cioè, cos poco caro: cio2, 
odiato. 
©) Con tutto ciò non mi rimango 
i ſeguitarvi, e di riverirvi: e la ra- 
ione di queſto riſpetto è il credere, 
che Amarilli ſia ingannata, e che non 
ſia colpevole. 
(e) Queſti due ultimi verſi, e li quat- 
tro precedenti ſono detti con artifi- 
zio pcr far, che il Satiro dal loro 
doppio ſentimento reſti cosi ingar- 
nato, come Mirtillo reilo ingannato 
dall' ultime d' Amarilli della Scena 
precedente, 
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TO TERZO 


NON A. 


Sat iro. 


OS TUl crede a Coriſca? E ſegue 1 orme 
Di lei ne la ſpelonca d' Ericina ? 
Stupido è ben () chi non intende il reſto. 
Ma certo e' ti biſogna aver gran pegno 
De la ſua fede in man, ſe tu le credi, 
E (5) ſtretta lei con più tenaci nod: , 
Che () non fec? io quando nel crin la preſi; 
Ma nodi piu poſſenti in lei de i doni 
Certo ayuto non hai. Queſta malvagia 


Nemica d' oneſtate oggi a coſtui 
S' & venduta al ſuo ſolito, e qui 


dentro 


Si paga il prezzo del mercato infame. 

Ma forſe coſtaggiù ti mando il cielo 

Per tuo caſtigo, e per vendetta mia. 

Da le parole di coſtui ſi ſcorge, 

Ch' egli non crede in vano: e le veſtigia, 

Che vedute ha di lei, ſon chiari indizi, 

Ch' ella è gia nello ſpeco: or, fa un bel colpo: 
Chiudi il foro de Þ antro con quel grave, 


(a) Biſogna qui avvertire, che il Sa- 
tiro non dice qui queſte parole, per- 
che la ſpelonca d' Ericina ſia un luo- 

o deſtinato alle azzioni lascive, e 

iſoneſte, percioche in tal caſo Ama- 
rilli non averebbe voluto entrarvi, 
ed, eſſendovi entrata, averebbe da- 


E ſo- 


il Satiro dice cosi, percioche crede, 
che vi ſia entrata Corisca, la quale 6 
capaciſſima di commetter qualſivo- 
glia azzione diſoneſta in ogni luogo, 
non ſolo in una caverna. 

(b) E ti biſogna aver lei, cioè Co- 
risca, ſtretta &c. 


to ſoſpetto della ſua pudicizia, Ma (c) In altre edizioni fi ha: che non ebb ie. 


SCENA 


NONA 165 


E ſopraſtante ſaſſo, acciocche quinci 
Sia lor negata di mur P uſcita; 


Poi vanne al Sacerdote, 


(a) e ſuoĩ Miniſtri 


Per la ſtrada del colle, (>) a pochi nota, 
Conduct, e falla prendere, e, ſecondo 

La legge, e ſuoi misfatti, al fin morire 

E so ben io, che data a Coridone 

Ha la fe maritale, il qual fi tace. 

Perche teme di me, che minacciato 

L' ho molte volte. Oggi faro ben io, 

Ch' egli (e di due vendicherà Þ oltraggio. 
Non vo' perder pid tempo. Un (a) ſodo tronco 
Schianterò da queſt' Elce. Appunto queſto 
Fia buono; (e) ond” io potrò pid prontamente 
Smover' il ſaſſo. O come è grave! O come 

E ben () afhiſſo! Qui biſogna il tronco . 


Spinger di forza, e penetrar 


67 51 dentro, 


+ Che (») queſta mole alquanto ſi () diyella. 
It conſiglio fu buono. Anco ſi faccia 


Il medeſmo (+) di qua. 


(a) In alcune edizioni ſi legge come nel 
eſto qui ſopra. In altre, ſtimate le me- 
gliori, fi legge : e ſuoi Miniſtri, per la 
ada &c. conduci &c. A mio giudizio 
queſta lezzione è peggiore dell altra; 
Ma io credo, che ſi debba leggere : 
e i ſuoi Miniſtri per la ſtrada &c. con- 
duci &c. 
(b) Queſta ſtrada era pero nota a Co- 
risca, la quale nel fine della Scena 
5. di queſt' Atto pag. 139. diſegnato 
aveva anch' ella bi mandar i Miniſtri 
per una ſtrada pit ſecreta per far 
rendere Amarilli con Coridone. 
8 Che Mirtillo vendicherà I oltrag- 
gig di Coridone, ed il mio. 


Come s' appoggia 
3 Te- 


d) Duro, forte, e che poſſa ben re- 
iſtere a ſmuovere il ſaſſo. 

(e) Onde, cioè con queſto tronco, 
potrò ſmudvere il ſaſſo più pronta- 
mente. | | 

Attaccato, barbicato, radicato. 
g) Si dentro tra il ſaſſo, ed il ter- 
-rch ſopra del quale il ſaſſo è po- 
ato. 

(b) C'oe, queſto ſaſſo; ed eglilo chia- 
ma Mole, cioè macchina, per dare a 
conoscere, che il ſaſſo & molto gran- 
de, e peſante. 

(i) Si ſtacchi dal terreno , al quale 
il ſaſſo è appoggiato. 

( Da queſt' altra parte. 
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NON A. 


Sat iro. 


OST Ul crede a Coriſca? E ſegue 1 orme 
| Co: lei ne la ſpelonca d' Ericina ? 
Stupido ben ( chi non intende il reſto. 
Ma certo e' ti biſogna aver gran pegno 
De la ſua fede in man, ſe tu le credi, 
E (v) ſtretta lei con più tenact nodi, 
Che () non fec' io quando nel crin la preſi; 
Ma nodi piu poſſenti in lei de 1 doni 
Certo avuto non hai. Queſta malvagia 
Nemica d' oneſtate oggi a coſtui 
S* & venduta al ſuo ſolito, e qui dentro 
Si paga il prezzo del mercato infame. 
Ma forſe coſtaggiù ti mand il cielo 
Per tuo caltigo, e per vendetta mia. 
Da le parole di coſtui ſi ſcorge, 
Ch' egli non crede in vano: e le veſtigia, 
Che vedute ha di lei, ſon chiari indizi, 
Ch' ella è gia nello ſpeco: or, fa un bel colpo: 
Chiudi il foro de I antro con quel grave, 


(a) Biſogna qui avvertire, che il Sa- 
tiro non dice qui queſte parole, per- 
che la ſpelonca d' Ericina ſia un luo- 

o deſtinato alle azzioni lascive, e 

iſoneſte, percioche in tal caſo Ama- 
Tilli non averebbe voluto entrarvi, 
ed, eſſendovi entrata, averebbe da- 


E ſo- 


il Satiro dice cosi, percioche crede, 
che vi ſia entrata Corisca, la quale 6 
capaciſſima di commetter qualſivo- 
glia azzione diſoneſta in ogni luogo, 
non ſolo in una caverna. 

(b) E ti biſogna aver lei, cioè Co- 
risca, ſtretta Kc. 


to ſoſpetto della ſua pudicizia, Ma (c) In altre edizioni ſi ha: che non ebb” ie. 


SCENA NONA 


E ſopraſtante ſaſſo, acciocche quinci 

Sia lor negata di mute P uſcita; 

Poi vanne al Sacerdote, (a) e ſaoi Miniſtri 

Per la ſtrada del colle, (>) a pochi nota, a 

Conduci, e falla prendere, e, ſecondo 

La legge, e ſuoi misfatti, al fin morire; 

E so ben io, che data a Coridone 

Ha la fe maritale, il qual ſi tace 

Perche teme di me, che minacciato 

L' ho molte volte. Oggi farò ben io, 

Ch' egli ( di due — Þ oltraggio. 

Non vo' perder pid tempo. Un (a) ſodo tronco 

Schianterò da queſt” Elce. Appunto queſto 

Fia buono; (/) ond' io potro più prontamente 

Smover' il ſaſſo. O come è grave! O come 

E ben () affiſſo! Qui biſogna il tronco - 
Spinger di forza, e penetrar (g) si dentro, 
Che ( p queſta mole alquanto {1 (i) divella. 
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Il conſiglio fu buono. Anco 11 faccia 
Il medeſmo (+) di qua. 


2 In alcune edizioni ſi legge come nel 
eſto qui ſopra. In altre, ſtimate le me- 
liori, ſi legge: e 4 Miniſtri, per la 
Prada &c. conduci &c. A mio giudizio 
queſta lezzione è peggiore dell altra; 
Ma io credo, che fi debba leggere: 
e i ſuoi Miniſtri per ls ſtrada) &c. con- 
ducs &c. 
(b) Queſta ſtrada era pero nota a Co- 
risca, la quale nel fine della Scena 
5. di queſt' Atto pag. 139. diſegnato 
aveva anch' ella Fi mandar i Miniſtri 
per una ſtrada pit ſecreta per far 
rendere Amarilli con Coridone. 
{c) Che Mirtillo vendicherà I oltrag- 
gio di Coridone, ed il mio. 


Come s' appoggia 
3 Te- 


d) Duro, forte, e che poſſa ben re- 
iſtere a ſmuovere il ſaſſo. 

(e) Onde, cioè con queſto tronco, 
potrò ſmudvere il ſaſſo più pronta- 
mente. | 
Attaccato, barbicato, radicato. 
g) Si dentro tra il ſaſſo, ed il ter- 
— 2 ſopra del quale il ſaſſo è po- 
ato. 

(b) C'oe, queſto ſaſſo; ed eglilo chia- 
ma Mole, cioe macchina, per dare a 
conoscere, che il ſaſſo & molto gran- 
de, e peſante. 
(i) Si ſtacchi dal terreno , al quale 
il faſſo è appoggiato. 

(kt) Da quelt” altra parte. 


ATTO 
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TERZO 


Tenacemente! E piu dura Þ imprefa 


Di quel, che mi penſava. Ancor non poſſo 
Svellerlo, ne per urto anco piegarlo. 

Forſe (a) il mondo è qui dentro? O pur mi manca 
II ſolito vigor? Stelle perverſe, 

Che machinate? Il moverò mal grado. 


Maladetta Coriſca, e 


quaſi diſſi, 


Quante femine ha il mondo! G Pan Liceo, 
O pan, che tutto se', che tutto puoi, 


Moviti a preghi miei: 


Foſti amante ancor tu (+) di cor protervo, 
Vendica ne la perfida Coriſca | 


I tuoi ſcherniti amori. BY 
gran Nume il mayo : 


Cosi in virtù del tuo 
Cosi in virtù del tuo 


Nume e' cade. 


* La (e) mala volpe è () ne la tana chiuſa. 


Or (e) le fi dari il foco, ov' io vorrei 


(a) Percioche gli pare, che ſia trop- 
po peſante. Qui fi avverta, che e 
fatto con artifizio, che il Satiro rin- 
contri difficolta a ſmuover queſto ſaſ- 
fo, dovendo eſſer aſſai grande accio 

oſſa turar la bocca dell' antro: e non 
e fuori del veriſimile, che egli poi 
lo ſmuova, poiche biſogne ſupvorre, 
che fuſſe in tal ſito, che per farlo tra- 
boccare , baſtava, che fi ſtaccaſſe dal 
monte, al quale era appoggiato, e 
biſogna figurarſi, che fuſſe un gran 
pezzo di ſaſſo ſeparato dall' altro ſaſ- 
ſo del monte, ſotto del quale era la 
caverna. Se poi il Satiro dura tanta 
fatica a ſmuoverlo, ciò avviene per- 
cioche il ſaſſo era tenacemente ap- 
piccato per cagione di ſterpi, o di 
terreno, che per la lunghezza del 
tempo fi deve credere, che i foſſe 


Ve- 


ammaſſato intorno al medeſimo. 

(b) II Satiro dice cid per eccitarlo a 
sdegno contro Corisca perfidifſima 
femina, e per muoverlo a com- 


paſſione di chi è beffato da lei. Per 


queſta ragione egli gli ricorda gli 
amori di Siringa, che fi burlo di Pa- 
ne, trasformandoſi in canna preſſo 
il fume Ladone per uscirgli dalle 
mani. Vedaſi Ovidio nel 1. Lib. del- 
le Trasformazioni. | 
8 Cioè, Corisca. 
4) Cioè, nella Caverna. \ 
(e) Or le 6 dard il fuoco, ove, cios 
nel qual fuoco, overo or le fi dara 
il fuoco qui, dove io vorrei &c. Il Sa- 
tiro vuol dire: adeſſo anderò al Sacer- 
dote, e farò venirei Miniſtriꝓer pren- 
derla, e farla condannare a morte, 
alla quale vorrei , che- le 8 
emi- 


SCENA NONA. 
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Veder () quante ſon femine malvagie 
In un incendio ſolo arſe, e diſtrutte. 


— — 


CO. 


OME se' grande, Amore, 
Di (o) natura miracolo, e (e del mondo! 
Qual cor si rozzo, o qual si fiera gente, 


Il tuo yalor non ſente? 
Ma qual si ſcaltro ingegno, e si profondo 
Il (4) tuo valor intende? 


Chi () sa gli ardori, che I tuo foco accende, 


Importuni, e laſcivi, 


Dira: Spirto mortal, tu regni, e vivi 


Ne la corporea ſalma; 


Ma, chi fa poi (/) come a virtù P amante 


Si deſti, e come ſoglia 
Farſi (s) al ſuo foco (ogni sfrenata voglia 


ſemine foſſero condannate tutte in un 
tratto; e perciò vorrei, che tutte 
ſoſſero adeſſo rinſerrate in queſt' an- 
tro. La Metafora & preſa dalla cac- 
cia, che ſi fa alle Volpi, le quali ſi 
rinſerrano nelle loro tane, e poi a 
ſorza di fuoco, e di fumo, che ſi fa 
ad una delle bocche delle loro tane, 
{i obligano a uscire da un' altra boc- 
ca, dove i cacciatori, che le aſpetta- 
no, le prendono, e le ammazzano. 

(a) Quante femine malvagie ſono al 
mondo. In qualche edizione ſi legge: 


Malvage. 
(b) Miracolo di natura in quanto a fe 


ſteſſo. 
(e) Miracolo del men io in quanto og- 
getto d' Amore. | 


Sub. 
(d) La tua poſſanza. 
(e) Cioe, chi ti conſidera ſecondo il 
corpo ti crede una beſtia , facendo 
coi tnoi ardori impuri, e lascivi, cioè 
coi tuoi atti ſordidi, e furioſi, I uo- 
mo ſimile ad una beſtia. 

Ma, chi poi ti conſidera ſecondo 
animo, ti aſſomiglierà a un Dio, 
rcioche l' amante fi deſta, cioè & 

imolato, per mezzo tuo a virtù, 
cioe a far coſe virtuoſe , ed opere 
ſomiglianti a quelle della natura, 
propagando I umana ſpecie. 
(g Queſti ſono gli effetti, che fa I 
amore nel vero amante, de” quali in 
mille luoghi parla fi eccellentemente 
il Petratca- 


- 
* © 
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Subito ſpenta) pallido, () e tremante, 
Dira: Spirto immortale, hai tu (5) nePalma 
Il tuo polo, e (e) ſantiſſimo ricetto. 

Raro (2) Moſtro, e mirabile, () d' umano, 
E (/) di divino aſpetto, 

Di (g) veder (>) cieco, e di (i) ſaver () inſano, 
Di () ſenſo, e (n) d' intelletto, 

Di () ragion, e desio confuſo („) affetto; 
E, (o) tale, hai tu I impero | 

De la terra, e del ciel, ch” a te ſoggiace; 
Ma (dirol con tua pace) 


Miracolo pu altero 


(a) Queſta pallidezza, e queſta pau- 
ra naſcono, come alcuni dicono, 
da quella reverenza, e riſpetto, che 
porta il vero amante alla donna ama- 
ta, come imagine di quel bello, che 
ha creata, per imptimere in eſſa, 
ſiccome {tampa della providenza, la 
prole umana. 

(b) Percioche, conſiderato come az- 
zlone tendente alla generazione, la 
ſua ſola, e propria ſede & I animo , 
e non il corpo. 

(c) Percioche la propagazione della 
ſpecie umana è coſa buona, virtuo- 
1 „e quaſi divina. 

(4) Lo chiama Moſtro a cauſa della 
varia, e doppia natura, che abbiamo 
veduto trovarſi in lui. Plutarco lo 
chiamo Sfinge non ſolo facitrice d' 


enigmi, ma come eſſendo un' eni- 


gma cgli medeſimo, non potendoſi 
facilmente intender cio , ch' egli & 
per la ſua doppia natura, come fi e 
detto. 7 

(e) Percioche gli uomini ſono l' og- 
getto dell' amore, che, conſidera- 
to in eſſi, è appetito ragionevole. 
(/) Percioche il di lui fine, che Ela 


Ha 
generazione e la propagazione della 
ſpecie umana, ha del divino. 

(2) Percioche, in quanto è indrizza- 
to alla generazione, ed alla propaga- 
zione della ſpecie umana, opera per 
mezzo dell' intelletto. 
(b) Percioche nell' opera non conos- 
ce, e non penſa più al ſuo fine, che 
è la generazione. 
(i) Percioche chi ſi propone la ge- 
nerazione per fine è ſavio. 
(k) Percioche troppo ſi attacca al 
enſo. 
(1) A cauſa dell' appetito, e della 
aſſione, che nasce dal ſenſo. 
m) Conſiderando il fine della gene, 
razione, il quale dipende dall' intel. 
letto. | 
(n) Pare, che non fi poſſa dire: af- 
fetto di ragione. Ma cio puo ſtar be- 
niſſimo, mentre la volonta conſuma- 
ta non è che un affetto indiritto, o 
regolato dalla ragione; Per queſta ra- 
gione Ariſtotele parlando dell' clez- 
zione diſſe, che &: o un appetito in- 


tellettivo, o un intelletto appetitivo. 
(o) Ed, eſſendo tu tale: e, benche tu 
fla tale, hai. &c. 


(X) QU 
Ha di te il mondo, e 
Peroche , quanto fai 


N. O. 
più ſtupendo aſſai; 
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Di maraviglia, e di ſtupor tra noi, 
Tutto (a) in virtù di bella donna puoi. 
O Donna, © (+) don del cielo, 

Anzi pur (:) di colui , | 

Che i tuo leggiadro (%) velo 


Fe, (/) d' ambo creator, più bel 


(O di lui, 


Qual coſa non hai tu del ciel più bella? 

Ne la ſua vaſta fronte, \ 45161 
Moſtruoſo (z) Ciclope , un () occhio ei gira, 
Non di luce a chi I mira, 

Ma (i) d' alta cecita cagione, e fonte: 

Se () ſoſpira, o favella, 


Com' irato Leon rugge, e ſpaventa; 


E, () non piu ciel, _ campo 


(a) Tutto cid, che puoi, deveſi at- 
tribuire alla bellezza della donna, in 
virtu della quale, cioe per mezzo del- 
la quale, tu acquiſti forza, e poſſan- 
za, e ſenza la quale tu non potreſti 
nulla. 

(b) 11 Coro dice qui, che la donna e 
un dono per ſignificare, che ella e 
una coſa bella, e di 7 ndh mentre 
ordinatiamente non fi donano ſe non 
coſe belle, rare, e di pregio. 


c) Cioè, di Dio. 

; Velo dell' anima: cioè, il corpo. 

e) Eſſendo creator d' ambo: cioè, 
ambodue : avendo creato il cielo, 


e la donna. 


Del cielo. 
, Intende aſſomigliare il cielo al 
clope Polifemo, che aveva un ſol 
occhio in fronte, e che gli fu cavato 
da Uliſſe dopo che queſti l' ebbe ine- 
briato; ed il Coro paragona il cielo 
a queſto Ciclope, impcroche, ſicco- 


Di 
me queſt' immenſo Gigante aveva un 
occhio ſolo, cosi il cielo, corpo 
vaſtiſſimo, ha un fol occhio. Vedaſi 
la nota ſeguente. | 
( Queſt” occhio è il Sole; ed il Coro 
s' & ſervito della metafora dell' oc- 
chio, come Virgilio nel Lib. 3. dell' 
Eneide ver. 635. $' è ſervito della me- 
tafora del Sole per ſignificar l' occhia 
di Polifemo. 
903 Percioche non ſi può risguardar 
ſſamente il Sole ſenza che la noſtra 
viſta ſi abbagli. 
(k) Cid è detto ancor metaforicamen- 
te; e per i ſoſpiri, e la favella del 
cielo, fi debbono intendere i venti, 
ed i tuoni : Cioè, ſe tira vento, o tuona. 
E non eſſendo == cielo, cioè 
non eſſendo più coſa bella, come ſi 
conſidera ordinariamente eſſere il 
cielo; ma eſſendo campo, cioè luo- 
— FR &c. di procella tempeſto- 
a CC. 7 * 
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Di tempeſtoſa, ed orrida procella, 
Col fiero lampeggiar folgori avventa. 
Tu (a) col ſoave (o) lampo, 

E con la viſta angelica (e) amoroſa 
Di (4) duo Soli (. viſibili, e ſereni, 
L' anima (/) tempeſtoſa 

Di chi ti mira acqueti, e raſſereni: 


E (4) ſuono, e (%) moto, e (i lume, 
E (i) valore, e (ö) bellezza, e (v) le 


pgiadria 


Fan sl dolce (n)armonia nel tuo bel viſo, 


Che I cielo in van 


preſume 


Se ' cielo è pur men bel del Paradiſo) 
i pareggiarſi a te, coſa divina. 


E ben ha gran ragione 


Quell' altero () animale , 


x Tu, © donna. 
b ; o ſplendore. 

c) Che inſpira dell' amore. 
(a) Di due occhi. 
(e) Dice vi/ibili a differenza dell' oc- 
chio del cielo, cioe del Sole, che 
non ſi può mirare; e per queſta ra- 
gione, inferiore in beilezza agli oc- 
chi on e 1 Rt 2 
f empeſtoſa , cioe anguſtiata, o 
25 dalle cure, e dai travagli, ai 
quali la vita umana è ſoggetta; e ſi 
allude a cio, che Linco nella Scena 
1. dell' Atto 2. p. 10. diſſe; cioè, 
che i ſoſpiri amoroſt di Ercole erano 
ſtati dolct reſpiri delle paſſate noje &c. 

) Intende parlar delle parole. 
(bd) Cioè, gli atti, e le manieze. 

i) Lo. fptendore degli occhi. 
k) La beliezza dell' animo. 
1) La bellezza del corpo. 
(m) 11 condimento, ed il compimen- 
to di tutto. Per queſta ragione Ca- 


tullo nell' Epigr. 87. diſſe, che una dexe 


Chꝰ 
inzia non 
„ che non 


certa femina chiamata 
era bella: cioe, a ca 
aveva leggiaari 

(n) Armonis {i pone qui metaforica- 
mente, e ſignifica proporzione. La 
metafora & propriſſima, percioche 
F armonia è proporzione di numeri, 
e la bellezza & proporzione di parti. 
Si avvertisca qui, che il valore, o ſia 


la virth , beniſſimo concorrere 
nel bel viſo a far can le altre parti 
queſta axmonia, percioche la bellez- 


za eſterna è ſimbolo dell interna, 
onde, avendo relazione, o propor- 
zione con la bellezza eſterna, può 
ragione volmente concorrer nell' ar- 
monia, poiche dall' una fi può giu- 
dicar dell' altra. 

(e) Quell' animale nobile, ed eccel- 
lente. La voce altero ſi prende qua- 
ſi ſem in buona e, come in 
moltiſſimi luoghi del Petrarca, del 
Boccaccio, e di Dante ſi può ve» 


* 
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Chꝰ uomo s appella, ed a cui pur () & inchina 


Ogni coſa mortale, 


0 1 71 


Se, mirando di te (+) I alta cagione, 

I' inchina, e cede;e, s' ei trionfa , e regna, 
Non è perche di ſcettro, o di vittoria 

Sii tu di lui men degna, . 

Ma (o) per ae tua gloria: 


Che (a) quanto 


vinto è di pill pregio, tanto 


Pi glorioſo & () di chi vince (7) il vanto; 


Ma, che la tua beltate 


Vinca con l' uomo ancor (6) l' umanitate, 


Ogg 
Maraviglioſa fede. 


i ne fa Mirtillo a chi nol crede 


E mancava ben queſto al tuo valore , 


Donna, di far (0 2 ſperanza amore. 
2 


(a) Cioè cede in perfezzione, mentre 
a tutte le coſe del mondo inferiore 


niuna e Fin perfetta dell' uomo. 
(3) Cio fi può intendere, e ſpiegare 
due modi, poiche la parola cagio- 


ne ſi può in primo luogo prender 

er origine, non conſiderata nel 

eatore , percioche tutte le coſe 
create averebbero la medeſima ori- 
* ed il medeſimo privilegio del- 
la donna, ma conſiderata nell' uomo, 
avendo il Creatore creato la donna 
dall' uomo. In ſecondo luogo queſta 
voce ſi po prender per ragione, e 
fine, ed il fine, © la ragione, che il 


Creatore ha avuta in crear la donna, 


non & ſtata altra coſa, che la genera- 
zione, e la 222 del genere 
umano; e per queſta ragione le don - 
ne devono eſſer riſpettate, e riveri- 
te dagli uomini. Gueſta ſpiegazione 


mi par la megliore. 
c) Poiche, ſe I uomo, il qual trion- 


a, e regna, ti inchina, e cede, come 
ſi dice qui ſopra , la tua gloria i fa 


ATTO 


maggiore, che non ſarebbe ſe tu 


regnaſſi, e ſe tu trionfaſſi, e non l' 


uomo, il quale, benche trionfi, e 
regni, nondimeno ti incbina, e cede: 
il che fa vedere, che è inferiore a 
te f J. che la tua gloria è più grande, 
poiche quanto il vinto e di pits pregi 
tanto &c. 4 be 
(4a) Benche queſta ſentenza ſia uni- 
verſale, nondimeno qui la voce vin- 
to s' applica all' uomo, che inchina, e 
cede alla donna, e perciò è vinto 
dalla medeſinia. 

e) Qui è la donna, che vince l' uomo. 

La gloria. 
7 La natura dell' uomo, non con- 
erata in concreto, poiche allora I 

uomo non pus ftar ſenza l' umanits 
ma. preſa in aſtratto, prendendo b 
uomo per la ſoſtanza, e I umanita 

er la natura di lui. 

(H Percioche Mirtillo ama fenza 
peranza di poter ottenere Amarilli; 
e pare impoſſibile, che ff poſſa ana” 
re ſenza ſperanza. 


ATTO QUARTO 


SCENA PRIMA 
Cori ſca. 


ANT O in condur (o) la ſemplicetta (>) al varco 
Ebbi pur dianzi il cor fiſſo, e la mente, 

Che di penſar non mi ſovenne mai 

De la mia cara chioma, che rapita 

M' ha (e) quel brutto villano, (a) e com? io poſſa 

| Ricoverarla. () O quanto mi fu grave 

D' avermi a rifcattar con si gran prezzo, 

E con si caro pegno! Ma fu forza 

Uſcir di man de I indiſcreta beſtia; 


a) Amarilli. 
8 Al paſſagio per dove volevo, 
che ella paſſaſſe: cioè a la caverna. 
(c) 11 Satiro. 
| 8 E non mi ſovvenne mai di pen- 
come io poſſa ricoverarla. 

(e) Cid è detto per toglier il dubbio, 
che potrebbe aver qualcuno, conſi- 
derando, che, poiche Corisca pote- 
va liberarſi ſubito dalle mani del Sa- 
tio, non doveva durar tanta fatica, 


Che 


e aver tanta pena, quanta ne ebbe. 


Ma da cio, che ella dice qui, fi co- 
nosce, che queſta chioma le era tanto 
cara, che tento ognt altra ſtrada per 
liberarſi dal Satiro prima di riſolverſi 
a perder la capillatura; ma in fine, 
vedendo, che ne le luſinghe, ne le 
preghiere avevano alcuna forza, fu 
coſtretta a perderla, eſſendo pur cio 
minor male, che I eſſer preda di 
quella beſtia. 
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Che, (-) quantunque egli ſia pit d' un Coniglio 
Puſillanimo aſſai, m' avria potuto 

Far nondimeno mille oltraggi, e mille 

Fiere vergogne. Io I ho ſchernito ſempre, 

E, („) fin che (e) ſangue ha ne le () vene avuto, 
Come (e) Sanſuga l' ho ſucchiato. Or duolſi 
Che più non I ami, e di dolerſi avrebbe 
Giuſta cagion, ſe mai l' aveſſi amato. 


Amar co 


inamabile non puoſſi. | 


Com” erba, (%) che fu dianzi a chi la colſe 
Per uſo ſalutifero si cara, | 

Poi che i ſucco n' è tratto, inutil reſta, 

E come coſa fracida s' aborre; 

Cosi coſtui, poi che ſpremuto ho quanto 
Era di buono in lui, che far ne debbo, 

Se non gettarne il fracidume al (g) Ciacco? 
Or, voꝰ yeder, ſe (4) Coridone è ſceſo 


Y 3 


(a) II Poeta vuol, che ſi ſappia, che 
il Satiro era molto puſillanimo , ac- 
cio non paja ſtrano, che Corisca ſia 
ſteta sl ardita contro di lui, ed egli 
8] vigliacco verſo di lei. | 
Q) id & detto metaforicamente; e 
risca vuol dire, che fino a tanto , 
che il Satiro ha avuto il modo di po- 
terle dar dei preſenti, e dei doni, 
ella I ha luſingato per poterlo ſuc- 
chiare; cioè per potergli toglier ciò, 
che aveva. 
8 Robba, denaro, o altra coſa. 
d) Cioè in caſa, o in ſaccoccia, 
overo in ſuo potere, e dominio. 
(e) Queſto penſiero è tolto dall' ulti. 
mo verſo dell' Arte Poetica d' Ora- 
zio. Il noſtro Poeta da pero maggior 
forza a queſt' eſpreſſione, poiche e 
vero, che la Sanguiſuga fi riempie di 


Ancor 


ſangue, ma ne lascia pero nelle ve- 
ne : ed al contrario Corisca dice, 
che glielo ha ſucchiato tutto: cioe , 
che gli ha tolto tutto cio , che egli 
aveva. 
(f) Che dianzi fu si cara a chi la col- 
e per uſo ſalutifero; cioè, per ſer- 
virſene di rimedio per recuperare la 
perduta ſanità: per rimedio, che ap- 

rtaſſe la ſanita. 

) Ciacco ſiguiſica la ſteſſa coſa che 

orco, e I Arioſto nelle Satire s e 
ſervito di queſta parola quando hu 
detto: 
Perche ſanno imitar ! Aſino, e I Ciacco. 
( Queſto è quel Coridone , del 
quale nella Scena 5. dell' Atto 3. 
pag. 139. ella diſſe, che ſi voleva ſer- 
vire per mandar nella ſpelonca, ac- 
cid Amarilli foſſe trovata con lui. 
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Ancor ne la ſpelonca. G che fia queſto! 
Che novita vegg” io? Son deſta, o ſogno? 
O ſon ebbra, o traveggio? So pur certo, 
Ch? era la bocca di queſt” antro aperta 
Guari non ha. Com' ora è chiuſa? E come 
Queſta pietra si grave, e tanto () antica 
A lo *mproviſo è ruinata a baſſo? 
Non s' è gia ſcoſſa di tremuoto udita, 
Sapeſſi almen ſe Coridon v' & chiuſo 
Con Amarilli: che del reſto po! 
Poco mi curerei. Dovria pur egli 
Eſſer giunto (+) oggimai, si buona pezza 
E, che parti, ſe ben () Liſetta inteſi. 
Chi sa, che non ſia dentro, e che Mirtillo 
Cos non gli abbia amendue chiuſi? Amore, 
Punto (a) da Sdegno „il mondo anco potrebbe 
Scuoter, non chꝰ una pietra. Se cio foſſe, 
Gia non avria potuto far Mirtillo 
Pit: (e) ſecondo il mio cor, (/)ſe nel ſuo core 
Foſſe Coriſca in vece d' Amarilli. 
Meglio ſarà, che per la via del monte 
Mi conduca ne Þ antro, e l yer n' intenda. 


0 


(a) Cioè, che è lunghiſſimo tempo, che Silvio ne foſſeſ innamorato, e che 
che queſta pietra era nel luogo, dal doveſſe trovarſi coh lei nella ſpelonca. 
nale ella dice, che era caduta, (d) Quando è animato dallo Sdegno. 
8 Oggimai, cioè, oramai , e) Plù ſecondo il mio defiderio. 
c) Di queſta Liſetta e parlo Corisca Quando anco Corisca foſſe nel 


nella medeſima Scena 5. dell' Atto 3. ſuo cuore, cioè foſſe amata da lui, 
pag. 135. facendo credere ad Amarilli, in vece d' Amarilli. | | 
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Dorinda, Linco. 


ConosCcivTa certo 
Tu non m' avevi, Linco? 


Lin. Chi — 1 
Sotto queſte si rozze orride ſpoglie 
Per Dan gentile? | 


. . 


S' io foſſi un fiero can, come ſon Linco, 
Mal (a) grado tuo t' avrei | 
Troppo ben conoſciuta. 

O (6) che veggio, © che veggio! 


Dor. (c) Un 
Un effetto d' amare 
Miſero , e ſingolare. 


etto d' amor tu vedi, Linco, 


Lin. Una fanciulla, come tu, al molle, 


(s) Dorinda & era traveſtita da uomo, 
e gli abiti erano fatti di pelle di lu- 

. Linco in tutta queſta Scena 
ſcherza con lei, e dice qui, che non 
P ha conosciuta; ma che, fe foſſe 
ſtato un cane, V averebbe conosciu- 
ta; e dice: mal grado tuo, percioche, 
eſſendo il cane ordinariamente ne- 
mico del lupo, le ſi ſarebbe avven- 
tato addoſſo per morderla, lacerarla, 
e divorarla. 
) Se Linco fi maraviglia di veder 

rinda traveſtita da uomo, non & 
perche gli paja ſconvenevole, che 
una fanciulla vada in queglt abiti per 
cagione d' amore, percioche in quel 
ſecolo, nel quale f1 viveva fecondo 


E te- 


le leggi della natura, non disdiceva 
a fanciulla oneſta il confeſſar d' ama- 
re un ſolo. Poteva, ſenza incorrer 
biaſimo , andar ſoletta dove più le 
—— , © poteva fenza, offendere il 
uo onore, mutarſi d' abito, e tra- 
veſtirſi: La e di queſta maravi- 
glia è ſpiegata da Linco medeſimo qui 
otto quando dice : i 
Ura fanciulla, come tu, &c. 
8 uei Teſti dove fi legge: effetto 
amore, e affetto d amar?2 : Sono ſcor- 
retti, percioche I affetto conviene 
alla paſſtone, e I' effetto all' opera; 
98 biſogna legger come qui nel 
eſto. | | 
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E tenerella ancora, 
Ch' eri pur dianzi, ſi può dir, bambina; 
E mi par, che pur jeri 
T* aveſſi tra le braccia pargoletta, 
E, le tenere (a) piante 
Reggendo, t' inſegnaſſi 
A formar (>) babbo, e mamma | 
Quando (e) a' ſervigi del tuo padre i” ſtaya; 
Tu, che qual Damma timida ſolevi, 
Prima ch' amor ſentiſſi, | 
Paventar d' ogni coſa, 
Ch' a lo *mproviſo {i moveſſe; ogn' aura, 
Ogn' Augellin, che ramo N 
Scoteſſe, ogni Lucertola, che fuori 
De la fratta correſſe, | 
Ogni tremante foglia 
Ti facea sbigottire, 
Or vai ſoletta errando | 
Per montagne, e per boſchi, 
Ne di fera hai paura, ne di veltro? 
Dor. (a) Chi è ferito d' amoroſo ſtrale, 
D' altra piaga non teme. ̃ 
Lin. Ben ha potuto in te, Dorinda, Amore, 
Poiche di donna in uomo, 
Anzi di donna in lupo ti trasforma. 


Dor. 


(a) Cioè piedi. | (c) Cid rende veriſimile da una par- 

(b) Babbo, e mamma ſono voci dei te la famigliarita, che Linco ha con 

pargoletti quando principiano a ſno- Dorinda, e dall' altra la cura, che di 

dar la lingua, e fſigniticano Padre, e lei prende. 

Madre. Dante ha detto. d) Queſto penſiero è preſo da Ovi- 

Ne da lingua, che chiami mamma, o dio nel Lib. 4. delle Trasformazio- 
babbo. ni, dove fi parla di Tisbe. 
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Dor. O ſe (*) qui dentro, Linco, 
Scorger tu mi poteſſi! 
Vedreſti un vivo lupo 
Quaſi (o) agnella innocente 
L' anima divorarmi. 
Lin. E qual è il lupo? Silvio? Dar. Ah, tu!' hai detto! 
Lin. E tu, poich' egli & lupo, 
In lupa volentier ti ſe* cangiata, 
Perche, ſe non I ha moſſo il viſo umano, 
Il mova almen (c) queſto ferino, e t' ami. 
Ma dimmi: ove trovaſti 
Queſti ruvidi panni? 
Dor. I ti diro : (a) mi moſh 
Stamane aſlai per tempo 
Verſo la, dove inteſo avea, che Silvio 
A pie de I Erimanto 
Nobiliſſima caccia - 
Al fier Cignale apparecchiata aveaz 
E, ne Þ uſcir (+) de IV Eliceto appunto, 
Ven molto * Ria 1 EY. 
erſo il H rigagno, che oggio ſcende, 
Trovai Weta = il Cane =. | 
Del belliſſimo Silvio, che la fete 
Quivi, come cred” io, s' avea gia tratta , 
E nel prato vicin poſando ſtava. 
Io, ch' ogni coſa del mio Silvio ho cara, 


8 Cioè, nel mio cuore. vato il cane di Silvio , il che ella 

(b Come ſe la mia anima foſſe un' non poteva allora fare con arte, e 

nocente agnella. | ſenza affettazzione. 

3 op viſo ferino : di fiera. (e) Eliceto vuol dire un bosco d Elci 
orinda racconta qui cid, che ſiccome Querceto di Quercie, e 

mancava nella Scena 2. del 2. Atto; Oliveto d' Olivi. 

cioè, ella fa intender come aveſſe tro- () Rigagno ſignifica rive. 
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E ombra ancor del ſuo bel corpo, e orma 
Del piè leggiadro, non che I can D da lui 
Cotanto amato, inchino, 


Subitamente il preſi: 


Ed ei ſenza contraſto, 


Qual manſueto agnel, meco ne venne; 
E, mentre i' vo penſando A, 
Di ricondurlo al ſuo Signore, e mio, 
Sperando far con dono a lui si caro 


De la ſua grazia acquiſto, 


- 
= 4 4 =, 
. 


Eccolo appunto, che venia diritto 
Cercandone i veſtigi, e qui termolli, 
Caro Linco, non voglio 142 * 
Perder tempo in narrarti- 


Minutamente quello, 


Ch' è paſſato tra noi; 


Ma dirò ben, per iſpedirmi in breve 1 


Che, dopo 
Di mentite 


un lungo 


giro 72:0 25 
promeſſe, e di parole, 


Mi s' & involato il crudo, | . 


Pien d' ira, e di dill 


degno, 1.7 


Col ſuo fido Melampo; 
E con la cara mia dolce (%) mercede. 
Lin. ( © MET — „ garzon. fiero? 


(a) Cios, il bacio, che Silvio ave- 
va promeſTo di darle, e noa le 
die 


(b) Pare , che Linco qui fi contradica, 


- avendo egli medeſimo nella 1. Scena 
del 1. Atto pag. 11. lodato Silvio a 
cauſa che non' amava Dorinda. Ma 
ſi deve avvertire , che allora Linco 
cercava ogni mezzo per indurlo ad 


amar Amarilli, alla ag egli aveva 


| 'E tn 


dato la ſua fede ; ed in tal cafo Sil- 
vio faceva bene, come diſſe Linco, 
di non amar Dorinda, e di fuggiila. 

Qui poi Linco non dice, che Silvio 
debba amar Dorinda, e che faccia 
male a fuggirla; ma ſi maraviglia 
ſolamente dell” umor fiero ; e bizzaro 
di Silvio, che è tanto contrario all 
amore, parendogli impoſſibile, che, 


poiche non vuol amare Amarilli , 2 
cul 
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E tu che feſti allor? Non ti ſdegnaſti 
De la ſua fellonia? 
Dor. Anzi, come s' appunto 
II foco del ſuo ſdegno 
Foſſe ſtato al mio cor foco amoroſo, 
Crebbe per l' ira (e) ſua V incendio mio; 
E, tuttavia ſeguendone (e) 1 veſtigi, 
E pur verſo la caccia 
L' interrotto camin continuando, 
Non molto lunge il mio Lupin raggiunſi, 
Che quinci poco prima 
Di me s' era partito; onde mi yenne - 
Toſto penſier di traveſtirmi, e 'n queſti 
Abiti ſuoi ſervili 
Naſcondermi si ben, che tra paſtori 
Poteſſi per paſtore eſſer tenuta, 
E ſeguire, e mirar comodamente , 
Il mio bel Silvio Lin. E 'n ſembianza di lupo 
Tu & ita a la caccia, 
E t' han yeduta i cani, e quinci falva 
Se” ritornata? Hai fatto aſſai, Dorinda. 
Dor. Non ti maravigliar, Linco, che i cani 
Non potean far* ofteſa 
A chi del Signor loro 
E deſtinata preda. 
5 2 2 N Qui- 


cui ha dato la ſua fede, non ami al- ma nella meglior maniera, che Fed 
meno Dorinda, che ha tanto amor e che per queſta ragione egli ſi ſer- 
per lui, e che ſia cos! inſenſibile all' ve di queſte parole e ehe che 
amore di qualſivoglia fanciulla. Di Dorinda crede effer dette in ſuo fa- 
piu fi deve avvertite , che Linco, vore. | 
avendo compaſſione di Dorinda , (a) Di Silvio. 

vuol ſecondar I umore della medeſi- 


ATTO QUARTO 
ſpeſſa turba 


Quivi „ (o) confuſa infra la 


De” vicini paſtori, 


Ch' eran concorſi a la famoſa caccia, 
Stav' io fuor de le tende 


Spettatrice amoroſa 


Via più del cacciator, che de la caccia. 
A ciaſcun moto de la fera alpeſtre 


Palpitava il cor mio: 


A ) ciaſcun atto del mio caro Silvio 


Correa ſubitamente 


Con ogni affetto ſuo l' anima mia. 
Ma il mio ſommo diletto 
Turbava (e) aſſai la paventoſa viſta 


Del terribil Cignale, 


Smiſurato (2) di forza, e di grandezza. 


Come rapido (e) turbo 


D' impetuoſa, e ſubita procella, 
Che tetti, e piante, e ſaſſi, e cio cl incontra, 


In C poco giro, in poco tempo atterra: 


(a) Eſſendomi confuſa : eſſendomi 
mescolata. 

Y Dorinda in queſti tre verſi vuol 
dire, che ella accompagnava colla 
volontà tutte le azzioni di Silvio, 
deſiderando, che tutto cid , che egli 
faceva, gli riusciſſe ſecondo la, di lui 
intenzione. 

c) Era turbato aſſai dalla yiſta &c. 
0 Di forza, e di grandezza ecceſſi - 
va, eſtraordinaria: o che è cosi gran- 
de, e cosi forte, che non ſen' è ve- 
duto mai uno ſimile a queſto. 

(e) Il turbo, in proſa turbine, non & 
altro che I incontro di due venti, 
che eſalano, o ſoffiano impetuoſa- 


Cos! 


mente, e * da due nuvole, 
e, ſpingendoſi verſo terra, ed incon- 
trandoſi inſieme, cagionano varii ct- 
fetti , tutti terribili., e ſpaventoſi a 
cauſa dei vapori, che portano ſeco. 
Cosi dice Ariſtotele ne' ſuoi Libri 
delle Meteori. Il Poeta noſtro non 
poteva meglio imitare i moti rapidiſſi- 
mi del Cinghiale, che con queſta 
ſimilitudine. 

(f) Cio è detto a differenza degli l. 
tri venti, che, ſpirando da regioni 
lontane, per lungo ſpazio ſi ſtendo- 
no; e turbine non è, ſe poco ſpazio, 
e poco tempo non abbraccia. 
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Cosi (e) a un ſolo (3) rotar di quelle zanne 


E (e) ſpumoſe , 
Si vedean (.) 


e (a) ſanguigne 
tutti inſieme 


Cani ucciſi, aſte rotte, uomini offeſi. 


Quante volte bramai 


0 patteggiar con la rabbioſa fera 
Per la vita di Silvio il ſangue mio! 
Quante volte (g) d' accorrervi, e di fare 
Con queſto petto al ſuo bel petto ſcudo! 


Quante volte dicea 


Fra me ſteſſa: („%) perdona, 


Fiero Cignal , perdona | 
Al delicato ſen del mio bel Silvio! 


Cosi meco parlava 


Soſpirando, e pregando: | 
Quand” egli, di ſquamoſa, e dura ſcorza 
Il ſuo Melampo (i) armato 

Contra la fera (+) impetuoſo ſpinſe, 


(a) Ovidio nel Lib. 8. delle Trasfor- 
mazioni, descrivendo la Caccia de 
Cignal Calidonio, lo paragona al ful- 
mine, come il noſtro Poets paragona 
queſto al turbine. 

(b) Ruotar ſignifica girare in guiſa di 
ruota. Qui ſi prende per quel moto, 
che il Cignale fa, con la teſta quan- 
do, eſſendo irato, colle ſue zanne 
vuol ferire, o lacerare gli uomini, i 
cani, o altra coſa, che gli ſi faccia 
incontro; e queſto» moto è formato 
in figura di cerchio, o di ruota. 

(c) A cauſa della ſpuma, che il Cig- 
nale fa quando & irato. 

| (0) Coperte di ſangue, uscito dalle 
erite, che egli aveva fatte. 

(e) Confuſamente tutte queſte coſe 
m un mucchio, o in un monte. II 


2 3 Che, 


Poeta ha qui imitato Ovidlo nel det- 
to Lib. 8. delle Trasform. ; ma fi di 
ce qui in un fol verſo tutto cid, che 
nel detto luogo fi dice in molti 


verſi. 


D' accordarmi , di convenire di 
are il mio ſangue. 
) Bramai d' accorrervi. 
b) Tibullo nel 4. Libro s' & ſervito 
ella medeſima eſpreſſione in bocca 
di Sulpizia, che prega per Cherinto. 
La voce perdona ſignica qui non far 
male, © aſtienti dal far male. 
(i) II ſuo Melampo, che era ar- 
mato. 
(k) Impetuoſamente; o pure Silvio im- 
petuoſo. Ma la prima ſpigazione & 
megliore. 
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Che, pitt () ſuperba ogn' ora, 
S' avea fatto d' intorno | 
Di molti ucciſi cani, e di feriti 


Paſtori orrida ſtrage. 


Linco, non potrei dirti 


Il valor di quel cane; 


E (bv) ben ha gran ragion Silvio, ſe I ama. 
Come irato Leon, che i fiero corno 


De I indomito Tauro 


Ora incontri, ora fugga, 


Una ſola fiata, 


Che nel tergo I afferri 


Con le robuſte branche, 

Il ferma si, ch' ogni poter (e) n' emunge : 
Tale il forte Melampo, | 

Fuggendo accortamente 

Gli ſpeſſi (e) giri, e le mortali () rote 

Di quella fera moſtruoſa, al fine 

L' azzannò (e) ne I orecchia: 

E, dopo averla impetuoſamente 


Prima crollata alq 


uante volte, e ſcoſſa, 


Ferma la tenne si, che (7) potea farſi 


Nel vaſto corpo ſuo, (s) quantunque altrove 


Leg- 


(a) Divenendo ſempre pit ſuperba, e ſanns ne 7 orecchia. Si dice beniſſimo 


più fiera. | 

( Cio e detto per far veriſimile, che 
Silvio lasciaſſe la caccia, che tornaſ- 
ſe in Scena, e ſoffriſſe il lungo, e per 
lui nojoſo ragionamento di Dorinda. 
(c) Ne toglie: cioè, toglie al Toro. 
(d) Per giri, e rote s' intende il rotar 
delle zanne. Vedaſi la nota b, che fie 
fatta a la parola rotar alla pag. 181. 
(e) In molte edizioni ſi legge: “ af- 


a[ſannare, ed azzannare. 
Cioè, che poteva ſceglierſi una 


a Cignale, dove ſi poteſſe 


are una ferita, che gli daſſe la 
morte. 

(s) Benche ferito leggiermente in 
altra parte del corpo; e cio ſi dice 
per far vedere, che i Cacciatori ave- 
vano fatto qualche coſa, ma che non 
avevano poſſuto ferirlo mortalmente. 
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* ferito, 
Di ferita mortal certo diſegno. 

Allor, ſubitamente il mio bel Silvio 
Invocando (e) Diana, 

Drizza tu queſto colpo, 

Diſſe; ch' a te fo voto 

Di ſacrar, ſanta Dea, I orribil (*) teſchio. 


E 'n (e) queſto dir, da la faretra d' oro 
Tratto un rapido ſtrale, 
Fin (a) da l' orecchia al ferro 


Teſe I arco poſſente, 


E nel medeſmo punto 


Reſto piagato, () ove confina il collo. | | 
Con l' omero ſiniſtro, il fier Cinghiale, 
Il qual ſubito cadde. Io reſpira, 
Vedendo Silvio mio fuor di periglio. 


© fortunata fera, 


Degna d' uſcir di vita 


Per quella man, che nvola 
Si dolcemente il cor da i petti umani! 
Lin. Ma che fara di quella fera uccila ? 


(a) Ancipide nella ſopradetta caccia 


del Cignal Calidonio invoco Febo. 


Vedaſi Ovidio nel Lib. 8. delle Tras- 


formazioni. 

(b) Tees bio ſigniſica capo ſeparato dal 
buſto: cioè, dal reſtante del corpo. 
(c) Fa cid dicendo: e mentre diceva 
cos1. | 

(4) Cioè teſe Þ arco quanto lo ſtra- 
le era lungo, cioe tanto, quanto 
egli potè, percioche la parte dell 
arco, dove è la corda, era all' orec - 
chia, e la parte oppoſta alla corda 
toccava Ia punta dello ſtrale , la qua- 


Dor, 


le è di ferro; di modo che I arco 
era tanto. teſo, che lo trale colla 
punta toccava la parte oppoſta alla 
corda dell' arco, e colla eftremita 
oppoſta alla punta toccava la corda. 

(e) In quella parte, ove il collo &c. 
Anche Ovidio fa, che Meleagro ſeris- 
ca il Cignal Calidonio nella medeſi- 
ma parte; e la ragione di ferire in 
quella parte è percioche il ſangue 
ſcende al cuore, ed ammazza I ani- 
male: e perciò dice qui / omero ſiniſſ ro, 
e non il deſtro. 28 
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Dor. Nol so, perche men venni, 

Per (a) non eſſer veduta, innanzi a tutti: 

Ma crederò, che porteranno in breve, 
Secondo il voto del mio Silvio, il teſchio 

Solennemente al Tempio. 

Lin. E tu non vuoi uſcir di queſti panni? 

Dor. Si, voglio; ma Lupino 

Ebbe la veſte mia con l' altro () arneſe, 

E diſſe d' aſpettarmi 

Con eſſi al fonte, e non vel' ho trovato. 

Caro Linco, ſe m' ami, 

Va tu per queſte ſelve 

Di lui cercando, che non può gia molto 

Eſſer lontano: poſerò fra tanto 

La in quel ceſpuglio. Il vedi? Ivi t attendo, 

Ch' io ſon da la ſtanchezza | 

Vinta, e dal ſonno, e ritornar non voglio 

Con queſte ſpoglie a caſa. 

Lin. lo vo: tu non partire 

Di la, fin ch' io non torni. 


S C E- 

(a) Pare, che Dorinda fi contradica, vano a lei, come averebbero poſſu- 

oiche 7 ſopra pag. 180. diſſe, che to fare doppo la caccia, non eſſendo 

cacciò fra la turba de' paſtori, ed allora pit diſtratti dalla viſta della 
adeſſo dice, che non vuol' eſſer ve- medeſima. 

duta; ma biſogna avvertire, che, (b) Arneſe & nome generale, e figni- 

quando ella arrivò, la caccia era co - fica I ornamento di qualſivoglia col. 


minciata, e che, eſſendo tutti atten Qui fignifica abiti, ed ornamenti di 
ti a veder lo ſpettacolo, non bada- femina, 


! 


SCENA 


Del 


Infeſtava l' Arcadia, 
E che gia ſi prepara 
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T ER Z A. 


Coro, Er gaſſo. 


Aſtori 5 avete inteſo, 

Che I noſtro () Semideo, figlio ben degno 
gran Montano, e degno 

Diſcendente d' Alcide, 

Oggi (3) n' ha liberati 

Da la fera terribile, che tutta 


Di () ſciorne il voto (4) al Tempio? 


Se grati eſſer vogliamo 


Di tanto beneficio, 


Andiamo tutti ad incontrarlo, e come 


Noſtro liberatore 
Sia da noi onorato 


Con la lingua, e col core: 
A a E 


(a) Silvio, che il Core chiama Semi- 
deo, quaſi mezzo Dio, per eſſer come 
ſi è detto, discendente d' Ercole, 
in conſiderazion del quale ſi da à Sil- 
vio queſto nome. | 
(b) Oggi ci ha liberati. 

(e) Alcuni vogliono, che non ſia ve- 
riſimile, che il Coro abbia ſaputo 
cosi preſto, che Silvio voglia portar 
il teſchio votivo al Tempio. Ma io 
al contrario dico, che & coſa molto 
veriſimile, che una nuova, per il 
publico beneſizio tanto importante, 


fuſſe ſubito publicata, e che nel me- 
deſimo tempo fi ſapeſſe anco queſta 
particolarita del voto , che Silvio 
aveva fatto, per eſſer una circoſtanza 
molto eſſenziale il render grazie a 
Diana della morte di queſto Cignale, 
che infeſtava tutta I' Arcadia. 

(d) In moltiſſime edizioni fi legge : 
al Tempio. Benche queſto luogo poſla 
beniſſimo ſpiegarſi anco ſenza il pun- 
to d' interrogazione , nondimeno la 
lezzione di queſto Teſto mi piace 
molto pid. 
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A la virtute in terra. 


Erg. O ſciagura dolente! © caſo amaro ! 

G piaga immedicabile, e mortale ! 

O ſempre acerbo, e lagrimevol giorno! 

Co. Qual voce odo d' orror piena, edi pianto? 
Erg. Stelle nemiche a la ſalute noſtra, 


Cosi la fe ſchernite? 


Cosi it noſtro ſperar (c) levaſte in alto, 
Perche, poſcia cadendo 
Con maggior pena il precipizio aveſſe? 

Co. Queſti mi par Ergaſto: e certo & deſſo. 
il cielo accuſo? 


Erg. Ma pere 


ATEERQO CU AR: 0 
E (a) benche d' alma valoroſa, e bella 
L' onor ſia poco pregio, © però () quello, 
Che ſi può dar maggiore 


Te pur accuſa, Ergaſto. 


Tu (a) ſolo avvicinaſti 


L' eſca pericoloſa 


Al focile d' amor, tu il percoteſti, 


E tu ſol ne traeſti 


Le faville, () onde è nato 


(a) Queſto concetto è preſo da Ari- 
ſtotele nel Lib. 4. dell' Etica la, do- 
ve tratta del magnanimo. 
(b) In alcune edizioni fi legge : quella; 
ma è grand' errore. | 
(c) In qualche edizione fi legge: 
vate: ma è un' exrore confiderabile. 
(d) Percioche egli procuto il collo- 
quio fra Mirtillo , ed Amarilti, il 
quale egli conſidera effer la prima 
cagione di si gran mate. | 
@ Biſogna avvertire , che Ergaſto 
corre folamente per congetture, e 
fi immagina , che, doppo che epli 
ebbe procurato il colloquio fra queſti 


L' in- 
due amanti, abbiano efſi fatto delle 
azzioni, per le quali hanno meritato 
d' effer prefi , e caſtigati, e che cio ſia 
la cagione di queſta * disgrazia uni- 
verſale, poiche, fc fi da la morte ad 
Amarilli, l' Arcadia perde la fperanza 
d' eſſer liberata da''mali, a' quali e 
ſoggetta, e Titiro, e Montano ſono 
infelici; il primo, percioche vede la 
ſua figliuola impudica , e vicina ad 
eſſer fatta morire: il ſecondo, per- 
cioche doveva eſſer ſnocero d' Ama- 
rilli &c. Ma effettivamente non ha 
mai ſaputo niente di cid, che ſi & 
paſſato doppo tra Amarilli, e Mirtillo. 


O () miſera Amarilli! 


O dolente Montano ! 


Co. Oime! Qual ha 
Si miſero accidente , 


Che 'n ſe comprende ogni 
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L' incendio ineſtinguibile, e mortale. 
Ma fallo il ciel fe 43 buon fin mi moſſi, 
E ſe fu ſol pietz, che mi c' induſſe. 

O (a) sfortunati amanti! 


O (/) Titiro infelice, 6 orbo padre ! 


O deſolata Arcadia, © noi meſchini! 
O finalmente miſero, e infelice 
Quant” ho (a) veduto, e () ve 
Quanto (f) parlo, 2 Low” Sev e (b)quantopenſo ! 


ggio, 


i miſeria noſtra? 


Andiam, Paſtori , andiamo 
Verſo di lui, ch' appunto 


5 a yien incontra. 


g 


Dinne, (5) Ergaſt 


(a) ueſte parole rigpondeno a quel- 
* ha dette pil ſopra: O ſcia- 
ra dolente! O caſo amaro" 
7 Sx" ueſte parole riſpondono a quel- 
immedicabile , e morta- 
5 OS x I adulterio non ſi può 
ne medicare , ne perdonare. 
3 Tutto cid, che ſegue, riſponde 
2 quelle gore 5 O ſem 3's the acerbo , e 
rimevol giorno; percioche il padre , 
il ſuocero di lei, e tutta la Provincia 
averebbe ſempre avuta memoria miſe- 
rabile di quel giorno. 
(d) Cid ſi riferisce ad Amarilli, ed a 


Eterni Numi 9 


non è tempo ancora 
entar lo ſdegno? 
o gentile, 
Qual fiero caſo a wig ranged ti mena? 
a 2 


Che 


Mirtillo. 
(e) Cio fi rapporta à tutto cid, che 
vede , ſiano uomini, o fia qualſivo- 
lis altra cola, eſſendo ogni coſa mi- 
era per l' accidente d' Amarilli. 
ercioche narra coſe funeſte. 
(g) Percioche gli. pare di gia d' udi- 


re i lamenti comuni; os apparec- 


chia ad udirli. 

(hb) Percioche penſa, che dz cagione 
cos! funeſta debbono ſeguire effetti 
doloroſiſſimi. 

(i) Ergaſto gentile dicci, o & à u. 
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Che piangi? Erg. Amici cari, 
Piango la mia, piango la voſtra, piango 
La ruina d' Arcadia. Co. Oime! Che narri? 
Erg. E caduto il ſoſtegno 
D' ogni noſtra ſperanza. 
Co. Deh ! Parlaci più chiaro. 
Erg. La figliuola di Titiro, quel ſolo 
Del ſuo ceppo cadente, e del cadente 
Padre appoggio, e rampollo , 
Quell' unica ſperanza 
De la noſtra e 
Ch' al figlio di Montano era dal cielo 
Deſtinata, e promeſſa 
Per liberar con le ſue nozze Arcadia, 
Quella ninfa celeſte, 
Quella faggia Amarilli, 
Quell eſempio d' onore, 
Quel fior di caſtitate, | 
Oimè! Quella .... Ah! Mi ſcoppia 
I core a dirlo..... Co. (a) E morta ? 
Erg. No: ma ſta per morire. 
Co. Oime! (3) Cheintenda? E. E nulla ancor intendi. 
Peggio è, che more infame. 
Co. Amarillide infame? E come, Ergaſto? 
Erg. Trovata con Þ adultero: e, ſe quinci 
Non partite si toſto, 


La vedrete condurre 
Cat- 


(a) Queſto logo è notabile, per- che la morte di lei, poiche delt 
cioche dimoſtra il concetto, che tut - oneſtà non fi poteva dubitare. 

ti avevano della bonta d' Amaritli, (b) Quaſi volendo dire: come mat 
della quale ſentendoſi coſe tanto può ęſſer cio ? 

infelici, non fi poteva creder altro, 
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Cattiva al Tempio. Co. G bella, e ſingolare, 
Ma troppo malagevole (2) virtute 
Del ſeſſo feminile! O pudicizia 


Come oggi ſe' rara! 


Dunque non ſi dirà donna pudica 
12 che mai 


Se non 
Non fu ſollecitata? 
G ſecolo infelice ! 


Erg. Veramente potraſſi 
Con gran ragione avere k 
D' ogn' altra donna I oneſtà ſoſpetta, 

Se (») diſoneſta l' Oneſta ſi trova. 

Co. Deh! Corteſe Paſtor , non ti ſia grave 

Di (e) raccontarci il tutto. | 

Erg. Io vi dirò: (i ſtamane aſlai per tempo 

Venne, come (e) ſapete, 
Aa 3 


(a) Queſta virtù è la pudicizia, sicco- 
me ſi vede dal verſo ſeguente; e 
22 pudicizia è la principal virtu 


ella donna, ſecondo Ariſtotele nel 


primo della Retorica. II Coro dice, 
che è malagevole, percioche la don- 
na, è fragile di ſua natura e perciò 
vuol eſſer cuſtodita, e civ anco in- 
ſegna Ariſtotele nel Lib. 7. della 
Storia degli Animali at Cap. 1. 
(b) Cioe, ſe fi trova diſoneſta Ama- 
rilli, laquale fi credeva da tutti I O- 
neſtz medeſima. 
(e) Il caſo era ſtato portato da Er- 
gaſto con circoſtanze si importanti , 
che il Coro fi ferma con gran ra- 
gione, e non contro le buone re- 
gole, come altri vogliono, per in- 
tenderne le particolarità. II Coro era 
it obligato a ſaper coſa di sb grande 
portanza per il publico intereſſe, 


It 


che ad andare ad incontrar Silvio; 
il che era veramente ſtato il penſiero 
di queſti paſtori. Ma ognuno vede 
in oltre, che il Coro, doppo aver 
udito Ergaſto, poteva jodiskire in- 
tento ſuo, andande a trovar Silvio, 
come ſi vede, che fece dalla Scena 
6. dell' Atto 4. 

(4) Queſta narrazione cominciz dx 
una parte molto neceſſaria alla Fa- 
vola, poiche Ergaſto narra cid, che 
non poteva per altro mezzo eſſer no- 
to agli ſpettatori : cioè, egli narra quel 
che faceſſero. Montano-, e Titiro, 
doppo eſſer partiti di Scena, dicendo 
di andare al Lempio. 

(e) Queſte parole fi dicono»-per far 
fapere, che queſti paſtori erano ſtati 
anche eſſi al Tempio; e, benche Er 
gaſto non dichiari fino a qual tempo 


vi dimoraſſero, nondimeno fi può 
age 
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It Sacerdote al Tempio 


Con l' infelice padre 
De la miſera ninfa, 


: 


Da () un medeſino penſier ambidue moſſi 


D' agevolar co? prie 


Le nozze de' lor figli, 
Da lor bramate tanto. 


Per queſto ſolo in un medeſmo tempo 
Fur le vittime offerte, 


E fatto il Sacrificio 


Solennemente, e con sl lieti auſpici, 


Che non fur mai 
Ne viſcere più belle, 


Ne fiamma pitt ſincera, o men turbata: 


Onde da queſti ſegni 


Moſſo (+) il cieco Indovino, 


Ogg 


i, diſſe a Montano, 


Sari il tuo Silvio amante, e la tua figlia 


Oggi; Titiro, ſpoſa; 


Vanne tu toſto a preparar le nozze. 


O ( %) inſenſate, e vane 


agevolmente credere, che vi fi trat- 
tenelfero ſino alla fine del Sacrifizio, 
e che, avendo veduto, che queſto 
era riuscito di ſeliciſſimo auſpicio , 
ſene — quando parti Titiro : 
e ſi deve credere, che cio faceſſero 
per andare ad intender. qualche nuo- 
va intorno all' efito della caccia, in- 
trapreſa da Silvio; il che era anco 
uha cofa di grandiflima importanza 
per il publico intereſle , trattandoſi 
d ammazzare un Cignale , che in- 
feſtava tutta l Arcadia. 
(a) Come ſi può vedere dalla Scena 


NMenti 
4. del 1 Atto pag. 39. dove Motan- 
no diſſe: 
Andiam, Titiro, andiamo 


unitamente al Tempio Cc. 
(b) Quelto cieco Indovino è Tire- 
nio, il quale apparira nel 5. Atto a 
ſciogliere il nodo della Fayola. 
(c) In alcune edizione fi legge : 
O inſenſate e vane 
Menti deg!” Indovini ; e tu di dentro 
non men, che di fuor cieco. 
© a Titiro &c. 
Ma il legger cosi & errore, e {i deve 
legger come qui ſopra nel Teſto. 
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Menti de gl Indovini!'E tu, di dentro 
Non men, che di fuor cieco, * 
S' a Titiro  efequie 
In vece de le nozze aveſſi detto, 

Ti potevi ben dir (s) certo Indovino. 
Gia tutti conſolati 
Erano i circoſtanti, e 1 vecchi padri 
Piangean di tenerezza: 
E partito era gia T itiro, quando 
Furon nel Tempio orribilmeate uditi 
5 2 e veduti : 8 

iniſtri auguri, e pavento Ly 
Nunzi de! ira facra : 22 
A i quali (oime!) Si repentini, e fieri 
S' attonito, e confuſo 
Reſtaſſe ognun, dopo si heti auguri , 
Penſatel voi, cari Paſtori. Intanto 
S' erano 1 Sacerdoti 
Nel Sacrario mage foli rinchiuſi, 
E mentre eſſi di dentro, e noi di fuori, 
Lagrimoſi, e divoti 
Stavamo (v) intenti a le preghiere ſante, 
Ecco il malvagio Satiro, che chiede 
Con molta fretta, e per inſtante caſo, 
Dal Sacerdote udienza; e, perche queſta 
E, come voi ſapete, 


Mia 


(a) Sicuro, Veridico, e che dice la percioche queſti erano foli, e rin- 

verita. La parola certo ſi può qui chiuſi; Ma vuol dire: noi ſtavamo- 

owe anche per Avverbio in ſigni - intenti, cioè applicati &- occupati, a 
ione di certamente, "3044 far delle — * ſante, vo 

(b) Cid non vuol dire: noi ſtavamo ti &c. | 

intenti alle preghiere de' Sacerdoti; 


 &ETO QVARTO 
Mia cura, fui quell io, che I introduſſi: 
Ed (a) egli (ah ben ha (v) ceffo 
Da non portar (*) altra'noyella!) diſle : 
Padri, s' ai voſtri voti | 
Non (a) riſpondon le vittime, e gl incenſi, 
Se ſopra 1 voſtri altari | 
Splende fiamma non pura, 
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on vi maravigliate: impuro ancora 
E quel, che ſi commette | 
Oggi contra la Legge 

Ne I antro d' Ericina. 


Una perfida ninfa 


Con Þ adultero infame ivi profana | 
A voi la Legge, altrui (,) la fede rompe. 
Vengan meco i Miniſtri: ä 

Moſtrerò lor di prenderli ſul fatto 
Agevolmente il modo. 

Allora (6 mente umana 


Come nel tuo deſtino 


Sei tu ſtupida, e cieca!) 


Reſpirarono () alquanto 


(a) I! Satiro fu accuſator di Amarilli 
involontariamente , e per accidente, 
poiche credeva d' accuſar Corisca , 
come fi può vedere dalla Scena 9. 
dell' Atto 3 pag. 165. 
(b) Cefo e propriamente il muſo del 
Si prende anche, come qui, 
per il volto dell' uomo, per moſtrar 
deformita, e bruttezza. 
(c) Se non cattiva novella. 
(d) Come poteva ſapere il Satiro, 
che vien dalla ſpelonca, dicono al- 
cuni, fe il ſacritizio foſſe buono, o 
cattivo ? Nſpondo, che tutto il po- 


Gli 


polo, che era nel Tempio, eſſendo 
ſpaventato da' ſegni orribili, e da 
cattivi augurii, era coſa faciliſſima, 
che egli poteſſe veder cio in una ſo- 
la occhiata. | 
(e) Intende parlar di Corisca, la quale, 
come egli diſſe nella Scena 9. dell 
Atto 3. pag. 165. aveva data la fe- 
de a Coridone , il quale ancora di- 
chiara cio nella 7. Scena di queſt 
Atto. 
(f) Non perche buona coſa ſtimaſſe- 
ro il commeſſo adulterio, ma, per- 
cioche in comparazione di cio, che 
teme- 
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Gli afflitti, e buoni padri, 

Parendo lor, che foſſe 

Trovata la cagion, che pria ſoſpeſi 

Gli ebbe a tener () nel ſacro ufficio infauſto; 
Onde ſubitamente il Sacerdote 

Al'(5) Miniſtro maggior Nicandro impoſe, _ 


Che ſen 


iſſe col Satiro, e cattivi | 


Conduceſſe amendue gli amanti al Tempio; 


Ond' egli, accompagnato 


Da tutto il noſtro Coro 


De' Miniſtri minori, 


Per quella via, che I Satiro avea moſtra, 
Tenebroſa, ed obliqua | 
Si conduſſe ne I antro. 


La giovane infelice, 


Forſe da lo ſplendor de le facelle 
D' improviſo aſſalita, e ſpaventata 


Uſcendo fuor d' una 1 (e) cava, 


temevano, ſtimarono minor male an 
-adulterio privato, che non ſarebbe 
ſtato il danno publico, che poteva 
arrivare dall' intorbidamento della 
concluſione delle nozze di Silvio, e 
d' Amarilli. 
(a) Quaſi in tutte le edizioni fi leg- 
ge: nel ſacriſicio infauſto ; Ma fi avver- 
ta, che è errore notabile il legger 
cosi, percioche di ſopra fi e parlato 
d' un ſolo ſacrificio, che fi diſſe eſ- 
ſer tanto propizio : 
cle non fur viſte mai 
ne viscere più belle, 8 a 
ne fiamma piu ſincera, o men turbata. 
Onde, leggendo ſacriſicio, fi trove- 
rebbe qui una contradizzione mani. 
feſta. Si deve dunque legger come 


Ch' 


nel Teſte qui ſopra, intendendo per 


ufficio ſacro quelle preghiere, che Er- 
gaſto diſſe pag. 191. alla nota b, che ſu - 
rono fatte daiſacerdoti rinchiuſi nel Sa- 
crario maggiore, e dal popolo, che era 
nel Tempio. Queſt ufficio è qui poi 
detto ſacro in riguardo del luogo, 
de' Sacerdoti, e del fine; ed è detto 
infauſto, percioche queſte preghiere 
non erano eſaudite, poiche 1 ſegni 
orribili, de' quali fi è parlato, non 


ceſſavano. 


(b) Cioè, a Nicandro, che era Mi- 


niſtro maggiore. 
ueſta cava è la cavernetta, del- 


c) 
* quale Corisca parlo nella 5. Scena 
dell Atto 3. pag. 137. 
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Ch' & nel mezzo de V antro, 
Si provò di fuggir, come cred' jo, 
Verſo coteſta uſcita, che fu dianzi 


Dal Satiro te? 
Com” e' ci ( e, chiuſa. 


Co. Ed egli Y Amr che facea? Erg. Partiſſi 
Subito che I ſentiero 
Ebbe ſcorto a Nicandro. 
Non ſi può dir, Fratelli, 
Quanto rimaſe ognuno 
Stupefatto, ed attonito, vedendo, 
Che quella era la figlia 
Di Titiro, la quale 
Non fu si toſto preſa, 
Che ſubito v' accorſe, | 
Ma non faprei gin diryi onde 8 uſeilſ>; ky 
L' animoſo Mirtillo, 
E, per ferir Nicandto, 
Il dardo, ond' era armato, 
Impetuoſo ſpinſe ; 
E, ſe giungeva il ferro 
La 've (b) la mano il deſtind, Nicandro 
Oggi vivo non fora; _ 
Ma in quel medeſmo punto, 
Che drizzo I uno il colpo, 
S arretrò l' altro; o foſſe caſo, o wolle 
Avvedimento accorto, | 
Stuggi 1 () ferro mortale, 


Laſcian- 
a) Percioche Ergaſto non avrebbe ove: cosl ſpeſſo in poeſla. 
2 ſaperlo al altra via. (c) Non fu il ferro, che' r. 
(b) Cioe, là, ove la mano il deſti- petto, ma il petto, ＋ — 4 il 


n0, La parola ve è polta in vece di 0: ma il no 


— 


tanto. 
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Laſciando il petto, che (/ diè luogo, (5) intatto, 
E ne Þ irſuta () ſpoglia 


Non pur fini quel per 


_ colpo, 


Ma s' intrico, non so dir come, in modo, 
Che, nol potendo ricovrar, Mirtillo 

Reſto (i) cattivo anch* egli. | 
Co. E di lui che ſegui? Erg. Per altra via 
Nel (+) conduſſero ai Tempio. 

Co. E per far che? Erg. Per meglio trar da lui 
Di queſto fatto il vero. E chi sa? Forſe 

Non merta impunita l' aver tentato 

Di por man ne' Miniſtri, e *ncontra loro 
La maeſta Sacerdotale offæeſa— 


Aveſſi almen potuto 


Conſolarlo il meſchino ! 
Co. E perche non poteſti ? 
Erg. Perche vieta la Legge 


A 1 Miniſtri minori 
Di favellar co' rei. 


Per (/) queſto ſol mi ſono 
| B b 2 Di- 


ticamente, attribuisce all' uno l' az- 

zione dell' altro; onde sfuggt ſigniti- 

ca qui paſſo da parte: G palſo ſenza 

incontrare il petto. 

50 Che ſi ſcanzò. 

b) In qualche edizione ſi legge: in- 
L una, e I altra lezzione fi 

può ſpiegare; ma, ſe i legge cosi, 

non biſogna, che vi ſia una virgola 

tra luogo, e intanto. 

(e) Colla quale Nicando era coper- 

to, o veltito. 


(4) Preſo, prigioniero. 
(e) In vece di nelo conduſſero al Tem- 


pio. Ne fi pone moltiſſime volte per 
ripieno, potendofi togliere ſenza 
guaſtare il ſenſo, poiche allora non 


ſignifica nulla, e non fi pone ſe non 
per dar grazia al discorſo. Il Boccac- 
cio Introd. nov. 44. ha detto: loro 
eſſere q alcune , che 40 ne ſono, inna- 
morati, in cambio di cbe qui ſono. In 
quel luogo ne non ſignifica nulla. Si 
potrebbe dire, come alcuni voglio- 
no, l' iſteſſo del noſtro Teſto; ma non 
credo pero che queſta ſpiegazione 
ſarebbe la megliore. Io trovo, che ne 
ſi pone in vece di di qui, e di la; on- 
de la vera ſpiegazione credo, che 
ſia: di 1a, cioè, dalla ſpelonca lo con- 


71 al Tempio. 
Per queſto ſolo motivo, o ra- 
gione, 


' 
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E per altro ſentiero 


AT TO QUART O 
Dilungato da gli altri; | 


Mi vo' condurre al Tempio, 

E. con prieghi, e con lagrime devote 
Chieder al ciel, ch' a pin ſereno ſtato. 

Giri queſta oſcuriſſima procella. 


A Dio, cari Paſtori, 


Reſtate in pace, e voi co? 


Accompagnate 1 noſtri. 


preghi voſtri 


Co. Cosi farem poi che per noi fornito 
Sari verſo il buon Silvio il noſtro a lui. 
Cosi (a) dovuto ufficio. | 

O Dei del ſommo cielo, 

Deh, (+) moſtratevi omai 

Con la pieta, non col. furore eterni! 


SC ENA QU ART A. 


Cori ſca. 


FX INGETEMI d' intorno, 
oO trionfanti Allori, 
Le vincitrici, e glorioſe chiome; 


() In alcune edizioni {i legge: de- 
woto wfficio ; ma è grandiſſimo erro- 
re, e biſogna leggere come qui ſopra 
nel Teſto. 


(b) Cioe, non vi ſervite del voſtro 


eterno potere nella Giuſtizia, ma 
nella Miſericordia. . 
(c) Chiama gli Allori trionfanti, ma 


Inpropriamente , percioche gli Allori. 


Oggi 
non trionfano. Corisca però li chia- 
ma cosi, percioche queſti ſolevan. 
ſervire a coronare gl' Imperatori, ed 
i Guerrieri, che trionfavano. 11 pe- 
trarca Son. 226. par 1. ha chiamato 
I Alloro: | 

Arbor vittorioſo , e trionfale, 
Onor d' Imperatori, e di Poeti. 


Ly 


SCENA QUARTA. 
Oggi felicemente 
= nel Fe d 0 pugnato, e vinto. 
1 () il Cielo, e (*) la Terra, 
EG 1 Natura, e (4) ] Arte, 
E (e) la Fortuna, e 1 (f) Fato, 
E (g) gli Amici, e 1 ()) Nemict 
Han per me combattuto. 
Anco il perverſo Satiro, che tanto 
M' ha pur in odio, hammi giovato, come 
Se parte anch' egli in favorirmi aveſſe. 
Quanto meglio dal Caſo 
Mirtillo fu ne la ſpelonca tratto, 
Che („) non fu Coridon dal mio conſiglio, 
Per far più veriſimile, e pw grave 
La colpa d' Amarilli: e, benche ſeco 
Sia preſo anco Mirtillo, 
Cio non importa, e' fie ben anco ſciolto, 
Che (+) ſolo è de I adultera la pena. 
O Vittoria ſolenne ! G bel Trionfo! 
Drizzatemi un trofeo. 
Amoroſe menzogne , 
Voi ſete in queſta lingua, in queſto.petto 
b 3 Forze 
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(a) Dice il Cielo per cagion della leg- to dal mio conſiglio ad entrarvi: o 


di Cintia contro I adulterio. che non ſarebbe ſtato ſe vi 
5 Per cagion de' Miniſtri di detta 
le 


e. 
on Per cagion d' amore. 

Per cagion della ſua aſtuzia. 
8 Percioche vi ſono intervenuti ac- 
cidenti non penſati. 

Per la diſpoſizione del Deſtino. 

) Mirtillo. 

(b) 11 Satiro. 
(i) Cioe, che 


Coridone non fu trat- 


pure : 
foſſe *ntrato Coridone, il quale dal 
mio conſiglio era ſtato tratto , cioè 
diſpoſto, e perſuaſo ad entrarvi. 
85 Ciò molto importava, percioche 
risca non averebbe avuto piena 
allegrezza, ſe Mirtillo doveſſe mori- 
re anch' egli, poiche ella non ave- 
va meſſo in opera i ſuoi inganni ſe 
non per goder del medeſimo. . 
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() Da trattenerſi piu qui. 
Caricherà, accuſera te. 


AT TO MUARTO 


Forze ſopra natura onnipotenti. 


Ma 


che tardi, Coriſca? 


Non è tempo («) da ſtarſi. 


Allontanati pur, fin che la Legge 
Contra la tua rivale oggi s' adempia, 
Peroche del ſuo fallo | 

Gravera () te per iſcolpar ſe ſteſſa; 

E yorra forſe il Sacerdote, prima 

Che („) far altro di lei, 

Saper di ciò per la tua lingua il vero. 
Fuggi dunque Coriſca: a gran periglio 
Va (4) per lingua 'mendace 
Chi non ha il pie fugace. 

M' aſconderò tra queſte ſelve, e quiyi 
Starò, fin che ſia 9 

Di venir a goder () de le mie gioje. 
O beata Coriſca! 


Chi 


8 


vide mai più fortunata impreſa? 


— a * * 4 — — 3 es... 


—— 


s C ENA QUIN TA. 
ee, e. 


oy 
EN duro cor avrebbe, o non avyrebbe 
Pitt toſto cor, ne ſentimento umano, 


B non aveſſe del tuo mal pietate, 


06 
8 Condannarla, o aſſolverla. poter diſporre ad amarla. 


(d) Per cagione di menzogne. 
(e) Cioè, di Mirtillo, che ella ſpera 


Mi- 


li- 


era 


SCE NA QUINTA, 
Miſera Ninfa, e non ſentiſſe affanno 
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De la ſciagura tua, tanto maggiore, 
Quanto men 8 la pensò chi più la intende; 


Che ' veder 


ol cattiva una donzella 


Venerabile in viſta, e di ſembiante 
Celeſte, e degna a cui conſagri il mondo 
Per (o) divina belta vittime, e Tempi, 
Condur vittima al Tempio è coſa certo 
Da non veder ſe non con occhi molli. 
Ma chi sa poi di te, come ſe' nata, 

Ed a che fin ſe? nata, e che ſe' figlia 

Di Titiro, e che nuora di Montano 
Eſſer dovevi, e ch* ambidue pur ſono 


Queſti d' Arcadia 1 pi 
Non so ſe debbia dir p 


u Nx e chiart, 


ori, o padri: 


E che tale, e che tanta, e si famaſa, * 

E si vaga donzella, e (e) si lontana 

Dal natural confin de la tua vita, | 
Cosi t' appreſſi(a) al riſchio de la morte ; 
Chi sa queſto, e non piange, e non ſen duole, 
Uomo non è, ma fera in volto umano. 
Am. Se la miſeria mia foſſe mia colpa , 
Nicandro, e foſſe, come credi, effetto 


(a) E un forte gomento di an 
miſeria I efſer la disgrazia fuori dell 
aſpettativa di coloro , che ſono piu 
ſaggi, e pit prudenti degli altri 
uomini. 

(Y Per cagione della di lei beltà, 
che fi può dire divina. 

(e) Maniera bella, e nuova ſper fi- 
gnificare una donzella giovine , poi- 
che, chi, ſecondo I ordine della natu- 


ra & lontano dal ſin della vita, bilogna | 


Di 


che ſia gioy ne. 
(d) Dice al riscbio, percioche Ama- 
rilli non è ancora condannata a mor- 
te, e fi deſidererebbe più toſto, 
che ella ſi trovaſſe innocente e foſſe 
aſſoluta. Civ è quanto fi può far di 
tragico nella Poeſſa tragicomica , 
poiche gli accidenti miſerabili non fi 
ono condurre alla morte, ma ſo- 
mente al pericolo della medeſima. 


200 ATT O QU ART O 
Di malvagio penſiero, | 
Siccome in viſta par d' opra malyagia , 
Men grave aſſai mi fora , 
Che di grave fallire 
Foſſe pena il morire; 
Che ben giuſto ſarebbe, 
Che doveſſe il mio ſangue 
Lavar l' anima immonda, 
Placar l' ira del cielo, 
E dar ſuo dritto a la giuſtizia umana. 
Cosi pur i' potrei 
Quetar Þ anima afflitta, 
E, con un giuſto ſentimento interno 
Di meritata morte 
Mortificando 1 ſenſi, 
Avezzarmi al morire, 
E con tranquillo varco 
Paſſar fors' anco a pil tranquilla vita; 
Ma troppo, (oime!) Nicandro, 
Troppo mi peſa in si giovane etate, 
In si alta fortuna, 
Il dover cosi ſubito morire, 
E morir innocente. 
Ni. Piaceſſe al ciel, che (e) gli uomini piu toſto 
Axeſſer (3) contra te, Ninfa , peccato, 
Che tu peccato incontra I cielo aveſſi: 
Ch' aſſaĩ pm agevolmente oggi potremmo 
Riſtorar (e) te del violato nome, | 


Che 


(a) Cioe, noi altri Miniſtri di Dia- fatta prigioniera: o pure, che il Satiro 
na. Ciò fi può anco intendere del T aveſſe commeſſa quando ti accusò. 
Satiro, che I ha accuſata. (c) Potremmo più facilmente prove- 
(b) Cioe aveſſimo commeſſo ingiuſti - dere alla tua fama contaminata; cioe, 
zla contro di te quando ti abbiamo dichiarandoti innocente. 

3 


SCENA QUINTA. 
Che ( ) lui placar del violato Nume. 
Ma non so gia veder chi t' abbia offeſa, 
Se non te ſteſſa tu, miſera Ninfa. 
Dimmi : non ſe? tu ſtata in loco chiuſo 
Trovata con I adultero? ( E con lui, 
Sola con ſolo? E non { tu promeſſa 
Al figlio di Montano? E tu per queſto 
Non hai la fede marital tradita ? 
Come dunque innocente? Am. E pur in tanto, 
E sl grave fallir, contra la Legge 
Non ho peccato, ed innocente ſono. 
Ni. Contra la Legge di Natura forſe 
Non hai, Ninfa, peccato: Ama, ſe piace; 
Ma ben hai tu peccato incontra quella 
De gli uomini, e del cielo: Ama, /e lice. 
Am. Han peccato per me () gl uomini, (4)e'l cielo g 
Se pur è ver, che di laſſt 


Ogni noſtra ventura; 
cf 


altri che 'l mio Deſtino 
Non puo yoler , () che lia 
Il peccato d' altrui la pena mia. 


Ni. Ninfa, che parli? 


(a) Percioche il Cielo, cioè Diana, 
o la di lei Divinita, non poteva pla- 
carſi ſe non con la morte della col- 
evole. 

b) Cioè, ed eſſendo ſtata trovata 
con lui, non ſei tu ſtata trovata ſo- 
la con ſolo, cioè, con il ſolo adul- 
tero? 

(c) Cid s' intende eſſer detto per co- 
loro, che I hanno tradita. 

d) II cielo, per aver ordinato cio. Si 
eve avvertire , che Amarilli non 


Cc Frena 


erlyl 


Frena , 


prende qui il cielo nella medeſima 

ſignificazione, che Nicandro I ha 

reſo piu ſopra. Egli I ha preſo per 

ificar Diana, ma Amarilli parla 

del Fato, come fi vede chiaramente 

dalle parole ſeguenti. II Petrarca ha 

un concetto ſimile nel Sonetto 142. 
dove dice: 

Fera ſtella, ſe I cielo ba forza in noi 

t alcun crede, fu ſotto ch io nacqus. 

©) 'b' io ſoffra la pena del peccate 
y un altro. 
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An. Speſſo del cor ſegno 


ATTOQUARDO 
Frena la lingua, da ſoverchio ſdegno 


Traſportata (a) la, dove 


Mente () devota a gran fatica fale. 
Non incolpar te ſtelle: 
Che noi ſoli a noi ſteſſi: 
Fabbri fiam pur de le miſerie hole. 
Am. Giz nel ciel non accuſo | 
Altro, che I mio Deſtino . e erudele; 
Ma pitt del mio Deſtino- 
Chi x m' ha ingannata accuſo. 
Ni. Dunque te ſob, che t“ ends accuſa. 
Am. M ingannai si, ma ne Pi inganno altrui. 
Ni. () Non ſi fa ingannoa cui Pingannoe caro. 
Am. e mꝰ haĩ tu per impudica tanto? 
Ni. Ciò non so dirti; — pure il chiedi. 
allace &' opra. 
Ni. (a) Pur P opra deo, e non il cor ſi vede. 
Am. (.) Con gli occhi de la mente il cor ſi vede. 
Ni. (7) Ma ciechi ſon, fe non gli ſcorge il ſenſo. 
Am. (e) Se ragion nolgoverna, o il ſenſo. 
Ni. () E * la Es! ſe wr * il fatto. 


(a) Gos. trasportata a parlar di N 


che i piu favii appena intendono. 
O Per mente devota s intendono qui 
1 Teologi, i Preti, i Sacerdoti. Cc. 
1 quali, benche ſiano più ſavii, e piu 
dotti dell altre perſone, nondimeno 
durano gran fatica a parlar convene» 
volmente delle coſe di laſs. 
(e) Percioche, eſſendo caro, V-in- 
255 e volontario, ed, eſſendo volon- 
io, non fi — chiamare inganno. 
1) Volendo dire, che cio, che il 
nſo vede, non — negarſi; ed & 
vero in quanto al fatto, ma in quan- 
to alla ragione e falſo. 


Aut. 


(e) Percioche queſti vedono la ra- 
ſone, come quelli del ſenſo il fatto. 
4 Concioſia coſa che dicono-i i Filo- 
fi, che ogni noſtra cognizione ha 
la ſua origine dal ſenſo. | 
g) Il ſenſo ſi può ingannare, e per- 
cio la ragione, cioè l' intelletto, e 
il vero gindice dei fantasmi, che il 
ſenſa gli rappreſenta, ed a. lui ſta a 
conoscere ſe ſono vert, 0 falſi: buc- 
ni, o cattivi. 
(b) Secondo quell aſſioma de Giu- 
risconſulti, cioè, che la ragione nas- 
ce dal fatto: onde, ſe il fatto & dub- 
bioſo, la ragione L ingiuſta. 


Fidaſti. 
Nicandro domanda ciò, percioche 


Sc ENA QUINTA. 


Ni. E chi ti traſſe altri che tu ne Þ antro. 
Am. La mia ſemplicitade, e I creder tr ppo. 
Ni. Dunque a l' amante l' oneſta (4) credeſti? 
Am. A Þ amica infedel, non a l' amante. 
Ni. A qual amica? A I amoroſa voglia? 
Am. A la ſuora d' Ormin, che m' ha tradita. 
Ni. G dolce con l' amante eſſer tradita ! 
Am. Mirtillo entro, che nol ſepp' io, ne l' antro. 
Ni. („ Come dunque v' entraſti? Ed a qual fine? 
An. (e) Baſta, che per Mirtillo io non v entrai. 
Ni. (a) Convinta ſei ; s' altra cagion non rechi. 
Am. Chiedaſi a lui de I innocenza mia. 

Ni. () A lui, che fu cagion de la tua colpa ? 
Am. () Ella, che mi tradi, fede ne faccia. 
Ni. E qual fede può fat, chi 95 non ha fede. 
Am. Io giurero nel Nome di Diana. 

Ni. () Spergiurato pur troppo hai tu con l' opre. 
Ninfa, non ti luſingo, e parlo chiaro, 
Perche poſcia confuſa (i) al maggior uopo 
Non abbi a reſtar tu: queſti ſon ſogni. 
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Am. Comunque lia, so ben, clie I core ho giuſto. 


Cc 2 Onda 


le foſſe amica, e che non l' aveſſt 
tradita per male alcuno, ma ſolo per 


tutte le operazioni prendono quali 
buona, o cattiva dal fine, e dal modo. 
© Amarilli non vuol dire per qual 

e, ne come era entrata nell' an- 
tr 


0. 
(d) Nicandro ſuppone , che il fine 
non ſia oneſto, poiche ella non vuol 
dirlo. 

(e) Volendo dire, che I amante, 
che I ha fatta peccare, non può far 
fede per lei. | 
Y Amarilli credeva, che Corisca 


ta piacere a Mirtillo, e perciò non pote- 


va credere, che Corisca, vedendola 


in pericolo della vita, non aveſſe - 


confeſſato la verita. 

(#9 Poiche t' ha ingannata. 

() Cioè, avendo fatto vedere la tua 

infedelta. 5 

© Cioè, quando tu averai biſogng 
i riſpondere al Sacerdote , che. ti 

eſaminera, come il Meſſo nella Sce 

2 2. dell' Atto 5. dirs, che ſari ſtats 
to, þ | 


*£ + *. & 
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Cos morir debb' io? 


Ne ſari chi m' aſcolti, o mi difenda ? 

Cosi (+) da tutti abbandonata, e priva 
09 Accompagnata ſolo 

elice, - 

E (a) funeſta pitta, che non m' aita? 

Ni. Ninfa , queta il tuo core: 

E, ſe ”n peccar si poco ſaggia fuſti, 

Moſtra almen ſenno in ſoſtener Þ affanno 


D' ogni ſperanza? 
Da un' eſtrema, in 


De la fatal tua pena. 


Drizza gli occhi nel cielo, 


Se derivi dal cielo: 


ATT O QU ART O 
Onda di fiume torbido non lava, 
Ne (e) torto cor parla ben dritto; e, dove 
Il fatto accuſa, ogni difeſa offende. 

Tu la tua caſtità guardar dovevi 

Più de la luce aſſai de gli occhi tuoi. | 
Che pur vaneggi? A che te ſteſſa inganni ? 

Am. Cosi dunque morire, (o0ime!) Nicandro , 


Tutto (*) quel, che c' incontra 


(a) II cuore non parla, ma & ben ca- 
gione, che ſi parli; onde ſi prende 
qui la cagione per I iſtrumento, co- 
me ſpeſlo ſi fa da* poeti, e dagli ora- 
tori. In ſomma Nicandro vuol dire, 
che chi ha la coſcienza torta, cioe, 
macchiata, non può allegar ragioni, 
che ſiano giuſte. - | 
G Cosi ſono io, o ſarò io abban- 
onata &c. | 
(e) Sato io accompagnata ſolamen- 
te &c. 
d) Amarilli chiama pietà quella di 
icandro , il quale da principio 
moſtrò di averle compaſſione, ma la 
chiama poi funeſta, percioche egli 


0 


dopo le ſcopre il pericolo della morte. 
(e) Non vi è alcun dubbio, che il 
bene deriva dal Ciclo; Ma, che an- 
co il male derivi di laſs, non pug 
aſſar ſenza dubbio. Per ſoluzione 
dira, che per Cielo s' intende par- 
lare o dei corpi celeſti, o di Dio. 
Se ſi vuole intendere, che ſi parli 
dei primi, le coſe cattive, che acca- 
dono in terra, ſono ſolamente difet- 
ti della materia. Se poi s' intende det 
ſecondo, tutte le cole, buone, o cat- 
tive, che elle ſiano, in quanto all' 
ordine ſoggiacciono alla divina pro- 
videnza ; ma pero le cattive permiſſi- 
vamente, e per accidente , e dalle 
ME- 


Dove 


Non è naſcoſto, fallo 
Il venerabil Nume 


Pietoſamente acerba , 


SCENA QUINT A. 
O di bene, o di male, 
Sol di laſs deriva, (a) come fiume 
Naſce da fonte, o da radice pianta; 
E (+) quanto qui par male, 

60 ogni ben con molto male è miſto, 
E (4) ben laſsu, dov' ogni ben s' annida. 
Sallo il gran Giove, a cui penſiero umano 
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Di quella Dea, di cui Miniſtro i ſono, 
Quanto di te m' increſca; 

E, ſe t ho col mio dir cos trafitta, 
Ho fatto come ſuol medica mano 


Che va con ferro, o ſtilo 


Le latebre tentando 


Ce 3 


medeſime ne cava ancora il bene, 
quantunque egli non poſſa eſſere in 
modo alcuno ne autore , ne cagione di 
quel male. Vedaſi la nota ſeguente. 
(a) La comparazione del fiume, e 

ella pianta ſerve molto a ſpiegare 
il luogo della nota precedente, per- 
cioche l' acqua del fonte è puriſſima, 
ma quando poi ſi diffonde porta ſeco 
nel fiume arena, ſaſſi, ſterpi, ed altre 
lordure, che lo fanno torbido. II 
medeſimo fa la pianta, la quale riceve 
dalla radice il puriſſimo umore della 
natura, ma pol nei rami, e nei frut- 
ti il pid delle volte queſt' umore per 
difetto della materia vien ricevuto 
con dispoſizione molto diverſa dal 
ſuo principio; e quindi è, che nella 
pianta nascono vermini, e putredini. 
Come dunque ne il fonte, ne la radi- 
ce producono coſa cattiva, cosi Dio 
non è ne autore, ne cagione del ma- 


Di 


le, ſe non nella maniera detta di ſo- 
pra, cioè permiſſivamente, e per ac- 
cidente. 

(b) Tutto cio, che qui, cioè in terra, 
pare, cioe a chi lo patisce , che ſia 
male. 

(c) Per cagione della materia , la 
quale è fonte d' ogni imperfezzione; 
onde, come ella è miſta' colla for- 
ma, che è buona, cosi non è poſſi- 
bile, che alcuna coſa di lei com- 
poſta non abbia il bene, ed il male 
congiunto inſieme. 

(d) Percioche , pagandoſi la guiſti- 
zia con la pena, che non è buona 


per chi la ſoffre, cio viene ad eſſer 
un bene in Cielo, dove ogni bontà 
ſenza alcun male ha il ſuo nido, eſ- 
ſendo che la pena, che fu in terra 
cattiva, & buona in Cielo, per eſſer 
ſtata medicina del male. 
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Di profonda ferita, 


Oy? ella è più ſoſpetta, e pid mortale. 
Quetati dunque omai, | 

Ne voler contraſtar pid lungamente 

A quel, («) ch' & gia di te ſeritto nel cielo. 
Am. O ſentenza crudele, 

Ovunque ella ſia ſcritta, o n cielo, o'n terra! 
Ma in ciel gia non & ſeritta, 

Che laſs nota & I innocenza mia. 

Ma, che mi val, ſe purconvien, ch' i' mora? 
Ahi, (+) queſto è pure il duro paſſo! Ahi, queſto 


E pur l' amaro calice, 


Deh! Per quella pietà, che tu mi moſtri, 
Non mi condur, ti prego, 
Si toſto al Tempio: af 


Ni. O Ninfa, Ninfa! 


i momento è morte. 
Che tardi tu il tuo male? 
Altro (c) mal non ha morte, 
Che I penſare a morire; 


a) Cioè a quella pena, che la Giuſti- 
9 divina ha —— per medicina 
al tuo male. 3s 
(b) Qui fi risveglia grandemente in 
il timore della morte. Avvertaſi, 
che il Poeta noſtro fa ciò con artifi- 
zio: Prima per muover compaſſione 
in queſta parte tragica, e pol per far 
tanto maggiore la maraviglia della 
intrepidezza d' Amarilli quando ella 


eleggerà di Morire pit toſto, che di 
lasciar morir Mirtillo ; dal che appa- 
risce la grandezza dell' amore, che 
ella ha per lui, ed in oltre queſto 
paſſo fa ſempre piu vedere la coſtan- 
za, e l' oneſtà della medeſima, che 


ATT O QUARTO 


: 


Nicandro ! 


ta ancora, aſpetta. 
chi I morir è grave 


E 


ella ha ſempre conſervata, benche 
andiſſimo amore per Mirtillo aveſſe. 
© Percioche il timor della morte , 
e quel dolore, che aſpettandola {i 
patisce, fono aſſai peggiori della 
morte medeſima. II Petrarca parlan- 
do delle infirmita , che precedono 
la morte, diſſe: 
Stomachi , Fianchi , febbri ardent, 
anno 
Parer la Morte amara pit, che A, 
1 7 -_ , | 
i ſoggiunſe :. 
85 s altro, ch' 
Morte? 


un ſoſpir breve , la 


E chi morir pur deye', | | 
Quanto più toſto more, 
Tanto pm toſto al ſuo morir S invola. 
Am. Mi verra forſe alcun ſoccorſo intanto. 
Padre mio, caro Padre, 
E tu ancor m' abbandoni? 
Padre d' unica figlia, 
Cos! morir mi laſci, e non m' aiti ? 
Almen non mi negar gli ultimi baci. 
Ferira pur (e) duo petti un ferro ſolo: 
Verſera pur la piaga 
Di tua figlia il tuo ſangue. 
Padre, un tempo si dolce, e caro nome, 
Ch' invocar non ſole va indarno mai, 
Cosl le nozze fai 
De la tua cara Figlia:? 
Spoſa il mattino, e Vittima la ſera? 
N j. Deh, non penar più, Ninfa! 
A che tormenti in 
E tempo omai, che ti conduca al Tempio, 
Ne I mio (3) debito vuol, che più s' indugi. 
Am. Dunque a Dio, (c) care Selye, - 
Care mie Selve, a Dio : 
Ricevete queſt ultimi ſoſpiri, 
Fin che, ſciolta da ferro ingiuſto, e crudo, 
Torni 
(a) Cioè, il ferro del Sacerdote fe- ne del dolore, che egli ſentira ,. e 
rirà il mio petto, percioche ſarò ſa- per. conſeguenza la cagione ancora 
crificata, e ferirà il tuo, percioche della di lui morte. 


il dolore, che averai di vedermi mo- 8 Dovere, obligazione. 
tire, ti dara la morte. Amarilli dice, (e) Care per le ragioni, che ſi leggo- 


che il ferro ferità il petto di ſuo Pa- no nel principio della Scena 5. dell 
dre, percioche il ferro ſara la cagio- Atto 2. pag. 79. e ſeguen. 


ATTO QUART O 
Torni (a) la mia fredd' ombra 
A le voſtr' ombre amate; 
Che (v) nel penoſo Inferno 
Non può gir innocente: 
Ne puo ſtar tra i Beati 
Diſperata, e dolente. 
O Mirtillo, Mirtillo, | s 
Ben fu miſero il di, che pria ti vidi, 
E I di, che pria ti piacqui, 
Poiche la vita mia 
Più cara a te che la tua vita aſlai, 
Cosi pur non dovea | 
Per altro eſſer tua vita, 
Che per eller cagion de la mia morte! 
Cos! (chi I crederia?) | 
Per te dannata more 
Colei, che ti fu cruda 
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Per viver' innocente. 


G per me (:) troppo ardente , 


E (a) per te poco ardito! Era 
O (e) peccare, o fuggire; 


922 Vedaſi cid, che è ſtato detto nel 
econdo Coro pag. 98. alla lettera i; 
e tanto baſti per la dichiarazione di 
ueſto luogo. 
0 Amarilli fa vedere in queſti quat- 
tro verſi, che ella ſarà neceſſitata a 
tornare alle ſue ſelve, percioche di- 
ce ella, che, poiche è innocente , ſa- 
rebbe ingiuſto, che la ſua ombra 
foſſe condannata a ſtar nell' Inferno, 
e che ne pure può ſtare tra i Beati, 
cioè, nei Campi Eliſi, percioche 
queſti non ſono capaci d' anime dis- 


erate. 
60 Troppo appaſſionato per me ſei 


pur meglio 


In 


ſtato tu, o Mirtillo, poiche, ſe tu 


non ſoſſi ſtato tale, non ſareſti entra- 
to nella ſpelonca, ed io non ſarei 
ora ridotta alla morte. Ed avvertaſi, 
che Amarilli crede, che Mirtillo abbia 
ſaputo, che ella era entrata nell' an- 
tro, e che vi ſia entrato anche egli 
per cercare di ſodisfare la ſua paſ- 
ſione. 

(d) Per te, cioè, per ſodisfare il 
tuo deſiderio hai avuto poco ardire, 
mentre non hai effettuato la tua riſo- 
luzione. ' 

(e) Peccare, cioe, venir con me alla 
concluſione del tuo penſiero , o fug- 


gire , 


SCENA QUINTA 


In ogni modo i' moro, (e) e ſenza colpa, 
E ſenza frutto, e ſenza te, Cor mio. 
Mi moro (oime !) Mirti. . (5) Ni. Certo ella more. 
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O meſchina ! Accorrete : 


Soſtenetela meco. G fiero caſo! 


Nel nome di Mirtillo 


Ha finito il ſuo corſo, 


E l' amor, e I dolor ne la ſua morte 


Ha prevenuto il ferro. 


O miſera donzella ! 


Pur vive ancora, e ſento 
Al palpitante cor ſegni di vita. 
Portiamla al fonte qui vicino: forſe 


Rivocheremo in lei 


Con l' onda freſca gli ſmarriti (c) ſpirti. 
Ma chi sa, che non ſia | 


Opra di crudelta I eſſer pietoſo 
D A 


ire, cioè non entrare nell' antro. 

iſogna qui avvertire, che queſto 
concetto contiene in vero poca oneſta, 
ma, che però è meſſo in bocca d' 
una perſona moribonda combattuta 
dal dolore, dall amore, e dalla diſpe- 
razione, e che non ha I uſo dell 
intelletto, e della ragione, come el- 
la & ſolita d' avere. Biſogna in oltre 
ricordarſi, che le perſone virtuoſe ſo- 
no anch' eſſe ſoggette alle paſſioni; 
anzi non vi può eſſer virtu , dove 
non vi è paſſione, e la virtù con- 
ſiſte in ſaper vincer le paſſioni, co- 
me fi è veduto, che ſempre fin qui ha 
fatto Amarilli; onde in vece, che 


il noſtro Poeta ſia degno di biaſimo, 


merita lode, tanto più, che, per rap- 
preſentarci queſta ninfa ſoggetta alla 


paſſione, ſceglie il tempo, che ella ſia 


in uno ſtato, nel quale IA ragione, 
come fi è detto, non poteva far 
le ſue funzioni cosi bene, come in 
ogni altra occaſione aveva fatto. 

(a) E moro ſenza colpa &c. 

(b) Il noſtro Poeta fa, che Amarilli 
venga meno nel proferire a meta il 
Nome di Mirtillo, che ella non può 
finir di pronunziare, eſſendo oppreſ- 
ſa dal dolore; ed & una imitazione 
dell' Arioſto nella morte di Brandi- 
marte , il quale morendo nel pro- 
nunziare anch' egli il nome della ſua 
Fiordiligi, non pote proferire ſe non 
Fiordi.... 

(c) Percioche gli ſpiriti ſmarriti , 
quando ſono ripercoſſi dal freddo 
eſteriore dell' acqua, fi concentrano, 
e tornano agli uſati, e naturoli loro 
uſhzii. 


* 
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A chi muor di dolore 


ATT O QUA 


R T'O 


Per non morir di ferro ? 


Comunque ſia, pur ſi ſoccorra 


Facciaſi, che conviene 


A la pietà preſente: 


„e quello 


Che del futuro ſol preſago & il cielo. 


— ů 


SC ENA 


Coro di Cacciatori, Coro di 
Suite. 


C.C.FN («) FANCIUL glorioſo 
O Vera ſtirpe d' Aldide, f 


() Il Coro di Cacciatori è ſtato in- 
contrato dal Coro di Paſtori, che ſi 
diſſe nella Scena 3. di queſt' Atto 
pag. 189, e 190. alla Lettera e, che 
era uscito dal Tempio per andare ad 
informarſi dell' eſito della Caccia in- 
trapreſa da Silvio; ed, avendo inte- 
ſo dal Coro dei Cacciatori, che Sil- 
vio aveva ucciſo il Cinghiale , fi uni- 
ſce in queſta Scena coi Cacciatori a 
celebrar le lodi del medeſimo, i 
Cacciatori eſſendo i primi a comin- 
ciare. Ma, come tutta la lode, che 
ſi può dare 2 queſto garzone conſiſte 
in due coſe, cioè nella perſona, e nel 
fatto, la prima per eſſer egli si gio- 
vine, ed il ſecondo per eſſer cosi 
riguardevole, chiudono i Cacciatori 
in tre foli verſetti queſte due coſe, 
replicandoli intercalarmente tra le 
parti, che fanno i paſtori , cantando 
piu diffuſamente le lodi di Silvio; 


SESTA. 


Poſtors con 


4 


Che 


ed avvertaſi, che nella perſona ſi 
conſiderano due coſe; la prima, co- 
me ſi è detto è I eta, parendo coſa 
maraviglioſa, che un fanciullo fia 
tanto valoroſo; la ſeconda & la no- 
bilta, la quale fi conſidera anco in 
due coſe: I una e Þ origine d' Eroi, 
P altra la ſomiglianza della virtù dei 
medeſimi Erot, che in queſto fan- 
ciullo ſi vede. Tutte queſte coſe di. 
cono nei due oriml verſetti tro- 
varſi in Silvio. Esprimono' I eta in 
quella parola fanciullo, la nobilta in 

uanto all' origine d' Eroi in quelle 

irpe d' Alcide, e la ſomiglianza del- 
ta virtù d' Alcide nella parola vera, 
percioche la vera nobilta è quella. 
che imita la virtù de ſuoi Anteceſſori, 
e non degenera dal ſuo ceppo, co- 
me dice Ariſtotele nel 1. Lib. dell 
Iſtoria degli Animali. oi 


(a) In queſto verſo i Cacciatori eſpri- 
mono il fatto, che è I altro capo 


SCENA SESTA. 
Che (a) fere gix si moſtruoſe ancide! 
C. P. O Fanciul glorioſo, 
Per cui de I Erimanto 
Giace la fera ſuperata, e ſpenta, 
Che parea () viva inſuperabil tanto! 
Ecco I orribil teſchio, 
Che, cos! morto, par, che () morte ſpiri. 
Queſto è I chiaro trofeo, 
Queſta la nobiliſſima fatica 
Del noſtro Semideo. 
Celebrate, Paſtori, il ſuo gran nome, 
E queſto di tra noi 
Sempre ſolenne ſia, ſempre feſtoſo. 
C. C. O Fanciul glorioſo, 
Vera ſtirpe d' Alcide, 
Che fere gia si moſtruoſe ancide! 
C. P. G —— glorioſo, | 
Che ſprezzi per altruti la propria vita! 
Queſto è il vero camino 
Di poggiar a Virtute; 
Peroch' innanzi (4) a lei 
La Fatica, e I Sudor poſer gli Dei. 

Chi vuol goder de gli agi, 

Soffra (e) prima i 5 
1 D d 2 
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Ne 


(b) Quando era viva: eſſendo viva. 
(c) Pare, che. minacci di yolere uc- 


della lode, che ſi da a Silvio; e nel 
fatto ſon degne di conſiderazione la 
fierezza, e la grandezza di quel Cin- 
ghiale, che è ſtato ucciſo da lui di 


tal maniera; ed avvertaſi, che il Co- 
ro di Paſtori non può dir coſa in lo- 
de di Silvio, che non ſia compreſa 
in queſti tre verſetti dei Cacciatori. 


cidere, benche ſia morto. 

(d) A la Virtu: ed avvertaſi, che 
ueſto paſſo © tolto da Eſiodo nel 
uo Poema dell' opere, e de' giorni. 
(e) Percioche chi fugge la fatica, 
fugge neceſſariamente la virtu, come 
cio fi ſpiega nel Teſto ne' quattro 
verſetti ſeguenti. 
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Ne da ripoſo infruttuoſo, e vile, 


Che 'I faticar abborre, 


Ma da fatica, che virtù precorre, 
Naſce () il vero ripoſo. 
C. C. O Fanciul glorioſo, 


Vera ſtirpe d' Alcide, 


Che fere gia si moſtruoſe ancide! 

C. P. O Fanciul glorioſo, 

Per cui le ricche piagge, 

Prive gia di cultura, e di cultori, 

Han ricovrati 1 lor fecondi (5) onori! 
Va pur ſicuro, e prendi 

Omai, Bifolco, il (e) neghittoſo aratro, 
Spargi il (a) gravido ſeme, 

E I caro frutto in ſua ſtagione attendi; 
Fiero pie, hero dente, 7Y 
Non he più, che tel tronchi, o tel calpeſti; 
Ne (e) farai per ſoſtegno 

De la vita a te grave, altrui nojoſo. 


C. C. © Fanciul glorioſo, 


(3) Dice cio per due ragioni. La — 
ma è, percioche non fi può fare 


FP abito virtuoſo ſenza la fatica di 


molti atti: L' altra , percioche chiun- 
que vuol fare opera virtuoſa , bi- 
ſogna, che travagli molto, e col 
corpo, e col animo Dalle quali 
fatiche pullula la virtu , in cui con- 
ſiſte il vero ripoſo dell' animo noſtro. 
(b) L' erbe, i fiori, i frutti &c. e 
dice, che gli hanno ricovrati, vo- 
kendo dire, che da 5 innanzi non 
ſaranno più guaſtati dal Cignale. 
(c) Percioche l' aratro era ſtato lun- 
go tempo in ripoſo a cauſa, che i 
Bifolchi avanti queſto tempo non 


Vera 


ardivano di Iavorar la terra per pau- 
ra di queſta ſiera, e percioche , ben- 
che Þ aveſſero lavorata, non ne ave- 


rebbero raccolto il frutto. 


(d) Percioche è capace di produrre 
il frutto deſiderato. 
(e) Cio2, e mentre lavorerai la ter- 
ra per il ſoſtegno della tua vita, la 
quale ti. & ſtata fin' ad ora, e ti © 
anco grave, cioe penibile, non ſarai 
nojoſo altrui, cioè, non averai bi- 
ſogno di domandar I ajuto d' altri; 
o pure: e da qui avanti non ſarai 
rave a te, ne nojoſo altrui per il 
oſtegno della vita, poiche ſei adeſſo 
ſicuro, che all' avvenire non fati- 


che. 7 


* SCENA-SESTA 
Vera ſtirpe d' Alcide, 
Che fere gia si moſtruoſe ancide! 

CP. G Fanciul glorioſo,  _ 

Come (i) preſago di tua gloria il cielo 

A la tua gloria arride! Era tal forſe 

Il famoſo Cignale, 

Che (5) vivo Ercole vinſe, e (e) tal Pavreſti 
Forſe ancor tu, (4) s' egli di te non foſſe 
Cosi prima fatica, 

Come fu gia del tuo grand' Avo terza. 
Ma con le fere ſcherza 

La tua virtute giovinetta ancora 

Per far de? moſtri in pid matura etate 
Strazio pol ſanguinoſo. 

CC. © Fanciul glorioſo , 

Vera ſtirpe d' Alcide, 

Che fere gia si moſtruoſe ancide ! 

CP. © Fanciul glorioſo, 

Come il valor con la pietate accoppi! 
Ecco, Cintia, ecco il voto 

Del tuo Silvio devoto. 

Mira il capo ſuperbo, | 
Che quinct, e quindi in tuo diſprezzo s arma 
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Di curvo, e bianco 


faticherai inutilmente, ma ne rac- 
coglierai il frutto defiderato. Se 
ſi vuol ſpiegar queſto luogo  nel- 
la prima maniera , biſogna met- 
tere una virgola doppo la parola 
vita, come ſi trova in qualche edi- 
zione. 

(a) Vuol dire, che il Cielo, antive- 
dendo, che egli è per divenire un 
altro Alcide, gli va preparando le 


dente, 
D d 3 


Ch“ 


fatiche a proporzione dell' eta. 

(b) Percioche il Cignale, che Erco- 
le vinſe, non fu da lui ammazzato 
con dardi, o altra coſa , ma fu vin- 
to per la forza, e preſo vivo. 

(e) E tu ancora I avreſti vinto tale, 
cioè, vivo, come fece Ercole. 

(ad) Se queſto Cignale, che tu hai 


ammazzato &c. 


214 AT TO QUARTO * 
Ch* emulo (a) par — le tue corna altere. 
Dunque, poſſente Dea, 

Se tu (b) drizzaſti del garzon lo ſtrale, 
Ben deeſi a te di ſua vittoria il pregios 
Per (c) te vittorioſo. 

CC. O Fanciul glorioſo, 

Vera ſtirpe d' Alcide, 

Che fere gia si moſtruoſe ancide ! 


3 n 


SCENA SETTIMA. 


Cortidone. 


8 ON ben io 118505 inf à qui ſolpeſo 
Nel preſtar fede a quel, che di Coriſca 
Teſte m' ha detto il Satiro, temendo 
Non ſua favola foſſe, a danno mio 

Cosi da lui malignamente finta, 

Troppo dal ver parendomi lontano, 

Che nel medeſmo loco, ov? ella meco 
Eſſer dovea (ſe non è falſo quello, 

Che da ſua parte mi recò Liſetta) 


Si repentinamente oggi ia ſtata 
Con 


() Quaſi voglia dires vedi, Cintia, qui ſopra: - 
ſe queſto voto deve eſſerti caro, poi- in tuo diſprezzo arma &c. 
che queſto nero animale con e ſue 8 Guidafti, dirigeſti. 


armi terribili pretendeva eſſer ſimile (c Eſendo Silvio vittorioſo: o poi. 


a te in quell' inſegna luminoſa, che che Silvio è vittorioſo per te, cioc 
porti in fronte, e percid ha detto per mezzo del tuo ajuto. 


PL 


SCENASETTIMA. 
Con l' adultero colta; ma nel vero 
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Mi par gran ſegno, e mi perturba aſſai 
La bocca di queſt” antro in quella guiſa, 
Ch' egli appunto m' ha detto, e che ſi vede, 


Da sl 


e petron turata, e chiuſa. 


O Coriſca, Coriſca! Io (a) t ho ſentita 
Troppo bene à la mano, (e) ch' incappando 
Tu cosi ſpeſſo, al fin ti conveniva 

Cader ſenza rilievo. Tanti inganni, 
Tante perfidie tue, tante menzogne 
Certo dovean di si mortal caduta 
Eſſer veri preſagi a chi non foſſe 
Stato privo di mente, e (e) d' amor cieco. 
Buon per me, che (i) tardai. Fu gran ventura 
Che i padre mio mi tratteneſſe, (Sciocco!) 
Quel ( che mi parye un fiero intoppo allora; 
Che, ſe () veniva al tempo, che preſcritto 
Da Liſetta mi fu, certo poteva 
Qualche(g) ſtrano accidente oggi incontrarmi. 
Ma che faro? Debb' io di ſdegno armato 
Ricorrer' a gli oltraggi, a le yendette ? 


No, che (+) troppo-P onoro; anzi,-ſe voglio 


(a) Io ho preveduto troppo bene: 
io I ho predetto. 

(b) Che inciampando : f:cendo degli 
errori: facendo delle coſe, che non 
ſono da fare. 

(c) Acciecato dall' amore: appaſſio- 
nato. om 

(d) Queſta tardanza non è fatta ſenz' 
arte, percioche ,- ſe Coridone fuſſe 
venuto- al tempo a lui preſcritto, 
averebbe impedito l ingreſſo o d' A- 
marilli, o di Mirtillo nella ſpe- 
lonca. 


Diſcor- 


(e) Quelche,cioe, il che: la qual coſa. 
lo venivo. 
(g) Percioche egli avercbbe poſſuto 
batterſi con colui, che Coridone cre- 
de effere entrato nell antre per amor 
di Corisca. 
(b) Cioè, s' io ricorro alla vendetta 
gli fo troppo onore; ed è vero, per- 
cioche col vendicarſi s onora altrui 
più, che col disprezzo, col quale fi 
fa vendetta tanto maggiore, quanto 
meno ſi fa ſtima e dell oſfeſa, e 
dell' offenſore. 
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Diſcorrer ſanamente, è caſo degno 

Piu toſto (a) di pieta, che (b) di vendetta. 
Avrai dunque pieta di chi t' inganna ? 
Ingannata (:) ha ſe ſteſſa; che, laſciando 
Un, che con pura fe I ha ſempre amata, 
Ad un (a) vil paſtorel s' & data in preda, 
Vagabondo, (e) e ſtraniero, che domani 
Sara di lei pid perfido, e bugiardo. 

Che (7) debb' io dunque vendicarP oltraggio, 
Che (g) ſeco porta la vendetta, e I ira 
Supera si, (>) che fa pietà lo ſdegno? 


a) La pieta s' uſa verſo perſona sl 
attamente inferiore , che miſera ſia 
ſtimata. 
(b) La vendetta fi fa contro nemico, 
che ſia eguale, o ſuperior di for- 
tuna. 
(c) Vuol dire: si, ne avero pietà, 
poiche non ha ingannato me, ma ſe 
ſteſſa. 

d) Cioè, Mirtillo, che il Satiro ha 
etto a Coridone eſſer entrato nella 
ſpelonca; e dice vile, percioche 
Mirtillo era povero. | 
(e) Non era molto tempo, che Mir- 
tillo era venuto in Arcadia. 
(f) Perche debbo io dunque &c. In 
tutte le edizioni , da me vedute, i 
legge : Che? Debb' io dunque &c. 
Ma la lezzione pil naturale, e piu 
giuſta mi ꝓar, che ſia quella del noſtro 
Teſto, nel quale ſi toglie il punto 
interrogativo, e dove ſi prende la 
arola che in luogo di percbe, come 


in molti buoni Scrittori ſi trova; ed 


anche nel Boccaccio Nov. 26. n. 18. 
e Nov. 90. n. 6. 
(g) Coridone non vuol dire, che I 


Pur 


oltraggio merita, o domanda la ven- 
detta; ma vuol intendere, che l' ol- 
traggio ricevuto da Corisca le ſari 
tanto dannoſo, che il danno, che 
ella ne ricevera, ſervirà di vendetta. 
Il danno, che Coridone dice , che 
Corisca ricevera , è ſpiegato da Co- 
ridone ſteſto nei verſi precedenti do- 
ve dice: 
Ingannata ha ſe ſteſſa, che lasciando c. 
Alcuni ſpiegano queſto paſſo dicen- 
do, che Coridone intende, che la 
vendetta, che queſt” oltraggio por- 
tera, ſara la morte, che le Fara data 
er pena dell' adulterio, ma & mani- 
eſtiſſimo errore, percioche Coridone 
non vuole accuſarla; e di ciò fanno 
fede le parole, che egli dice piu 


baſſo. 


Or ſe voleſſi for quel, che di lei &c. 
(b) Cioe un oltraggio, che è accom- 
pagnato da tante circoſtanze, piene di 
miſeria per lei, che la collera, dal- 
la quale viene la vendetta, non vi ha 
luogo; onde lo sdegno , che egli 
potrebbe averne, vien cambiato in 
compalſſione, 
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Pur (a) t' ha ſchernito: anzi () onorato:'edio 
Ho ben onde pregiarmi or che mi ſprezza 
Femina, ch' al ſuo mal ſempre s' appiglia, 
E le leggi non sa ne de I amare, 

Ne de I eſſer amata, e che I men degno 
Sempre gradiſce, e I pitt gentile abborre: 
Ma dimmi, Coridon : ſe non ti move 

Lo ſdegno del diſprezzo a vendicarti, 
Com? eſſer può, che non ti mova almeno 
II dolor de la perdita, e del danno? 

Non (e) ho perduta lei, che mia non era: 


Ho ricovrato me, ch' 


era d' altrui; 


Ne il reſtar ſenza femina si vana, 
E sl pronta, e si agevole a cangiarſi, 


Perdi 


ſi può dire; e finalmente 


Che coſa ho io perduto? Una (a) bellezza 
Senza oneſtate, un (e) volto ſenza ſenno, 
Un petto (Y ſenza core, un (g) cor ſenz' alma, 


(a) Lo ſcherno è un grande ſtimolo 
alla vendetta , onde egli dovrebbe 
vendicarſi ; ma egli non lo vuol fare 
per la ragione, che i vede nella no- 
ta ſeguente, e nel Teſto, - 

(5) ice egli, che è ſtato onorato; 
e lo prova dal ſuo contrario nei ver- 
{i ſeguenti; dicendo, che, ſiccome e 
onore I eſſere amato da chi ſa ama- 


re, cosl I eſſer odiato, o beffato da (f) 


chi non ſa che ſia ne amore, ne 
onore, è ſegno di meritare d' eſſer 
amato, e onorato da coloro , che 
ſanno amare. 
(c) Coridone riſponde qui all' inter- 
rogazione, che egli aveva fatta a ſe 
medeſimo quando diſſe: 

Ma dimmi, Coridon &c. 
(d) Che ſon coſe malagevoli a tro- 


e Un? 


vare infieme, come dice il Petrarca 
Par. 2. Son. 29. percioche I una & 
del corpo , e I altra dell' animo; 
onde, eſſendo di diverſa natura, mal 
s' accordano infieme. 
(e) Percioche il volto è parte della 
teſta, ſiccome anco il ſenno; ma 
egli parla del volto, percioche queſto 
dalle donne è piu ſtimato della teſta. 
Se ciò fi diceſſe d' un uomo, vor- 
rebbe ſignificar viltà; ma d' una don- 
na, come Corisca, vuol dire ſenzs 
amore, percioche il cuore è la ſe- 
de di tutti gli affetti, il principal 
de' quali è l' amore. 
(g) Un cuor, che opera male, per- 
cioche, ſiccome il cuore, ed il ſangue, 
che vi ſta intorno, e gli ſpirti, che 
indi nascono, ſono ſtromenti della 
Natura 
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Un' alma ſenza (e) fede, 


(v) un' ombra vana, 


Una (e) larva; un (a) cadavero d' amore, 
Che doman fara fracido , e putente; 
E queſta fi dee dir perdita? Acquiſto 
Molto ben caro, e fortunato ancora. 
Mancheranno le femine, ſe manca 
Coriſca? Mancheranno a Coridone 
Ninfe di lei pid degne, e pitt leggiadre * 
Mancheri ben” a lei fedele amante, 
Com' era Coridon, di cui fu indegna. 
Or, ſe voleſſi far quel, che di lei 
M' ha conſigliato il Satiro, so certo, 
Che, ſe la fede a me già da lei data 
Oggi accuſaſſi, io la farei morire; _ 
Ma non ho gia si baſſo cor, che baſti 
Mobilita (e) di femina a turbarlo. 


Troppo felice, ed on 


orata fora 


La feminil perfidia, ſe (f) con pena 
Di cor virile, e con turbar la pace, 
E la felicita d' alma ben nata 


S' ayeſſe a vendicare. 


Oggi Corisca 


Per me dunque ſi viva: o, per dir meglio, 


Per me non moja, e per altrui ſi viva: 


natura nei moti degli affetti, che ep- 
partengono alle umane operazioni, 
cosi può dirſi morto, e privo d' ani- 
ma il cuore, che opera male, avendo 


perduto la virtù, che è la vita interna. (5) 


8 Che è la prima virtù dell' anima. 
h) Percioche, ſiccome I ombre non 


hanno alcuna ſodezza, cosi la femi- 

na-vana può dirſi un ombra. 

(c) La medeſima coſa, che ombra. 

a) Percioche, ſiecome il corpo , che 
ſenz anima, fi corrompe, cosi la 


Sarà 


mala femina, a cui manca I anima 


d' amore, che è la fede, fi può dire 

un cadavero. 

(e) L' incoſtanza d' una femina. 

Se la vendetta, che ſene faceſſe, 
cagionaſſe della pena a un cuor viri- 
le, e ſe turbaſſe la pace &c. In ef- 
fetto I impreſa ſarebbe anche trop- 

po grande, ſe fi voleſſe credere a cio, 
che Corisca diſſe nella Scena 3. del!” 
Atto 1. pag. 27. 


_— res as ah. ti Lo. 


= a. 


Queſta Dea è Venere, contro la 
uale Silvio fa un' invettiva , 


SCENA SETTIMA, 
Sarà la vita ſua vendetta mia. 
Viva a Þ infamia ſua, viva al ſuo drudo, 
Poich' è tal, ch' io non l' odio, ed ho pid toſto 
Pieta di lei, che geloſia di lui. 


— 
— — 


S CEN A OTTAVA. 
Silvio. 


() DEA, che non ſe Dea ſe non di gente 
Vana, ozioſa, e cieca, 

Che con impura mente, 

E con (i) religion ſtolta, e profana 

Ti ſacra Altari, e Tempi: 

Ma che Tempi diſs? io? Più toſto () Aſili 

D' opre ſozze, e nefande, 

Per (4) oneſtar la loro 

Empia diſoneſtate 

Col titolo famoſo 

De la tua Deitate. 

E (e) tu, ſordida Dea, 


Perche le tue vergogne 
Ee 2 


ſuperſtizioſo, o 


er- fame. 
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Ne 
profano, e quaſi in- 


cioche, ritornando dal Tempio, dove 
era andato per ſciogliere il voto, ha 
ivi veduto Amarilli prigioniera, ed 
' egli crede, che il delitto di queſta 


ui 
to 


ninfa a Venere ſi debba imputare. 
(b) La parola religione & poſta 
mpropriamente per fignificar 


(c) Dove poſſano ritirarſi ſicuramen- 
te adulteri, lascivi, ed altra gente lf- 
bidinoſa. 

(d) Per poter ſotto preteſto di reli 
gione commettere ogni diſoneſta, 

(e) E tu ancora, o ſordida Dea. 


= 
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Ne le ns altrui ſi veggan meno, 


Rallenti lor 


ogni laſcivia il freno. 


Netnica (a) di ragione: 
Machinatrice ſol d' opre furtive: 


Corruttela de l' alme: 


Calamita (3) de gli uomini, e del mondo; 
Figlia () del mar ben degna , 


degnamente nata 


Di quel perfido moſtro: 
Che con aura di ſpeme allettatrice 


Prima luſinghi, e poi 
Movi ne' petti umani 


Tante fiere 3 | 
D' impetuoſi 


z E torbidi deſiri, 


Di pianti, e di ſoſpiri, 

Che madre di tempeſte, e di furore 
Devria chiamarti il mondo, 

E non madre d' Amore: 

Ecco (4) in quanta miferia : 


Tu hat precipitati 


ao — 


(a) Percioche queſt' affetto impe- 
tuoſo della libidine perturba il dis- 
corſo dell' intelletto, ne lascia luogo 
al lume della ragione. 

(Þ) Silvio non prende di Venere ſe 
non le cattive qualita ; ed eſſendo ne- 
mico d' Amore, ſuppone, che tutte 
le azzioni di quefta Dea fiano adul- 
terii, ſtupri, e fornicazioni ; e per- 
cio la chiama : ; 

_ Calamitd degli uomini , e del mondo. 
(c) I poeti antichi fintero, che Ve- 
nere fuſſe nata dalla ſpuma del mare. 
Marco Tullio ha parlato di quattro 
Veneri: la prima celeſte, la quale e 
-veramente 11 buona; la ſecanda era 


Que? 


detta Afrodite, nata, come fi è det- 
to, dalla ſpuma del mare; la terza 


ſigliuola di Giove, la quale fu mo- 


glie di Vulcano; la quarta Siria per 
eſſer figliuola di Siro, detta Aftarate, 


innamorata di Adone. Silvio parla 


dunque della ſeconda, e dice, che 
è degna figlia del mare, per eſſer ſi- 
mile al padre per le ragioni, che i 
vedono ingegnoſamente eſpreſſe nel 
Telto. 

00 Tutta la paſſata invettiva è fatta 
olo per dire, che ella è ſtata cagio- 
ne della miſeria d' Amarilli, o di 
Mirtillo. 


a ec ¶ du — — 


1 


i 
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Que? duo miſeri amanti. 
Or, (o) va tu, che ti vanti 


D' eſſer onnipotente: 
(>) falva, ſe puoi, 


La vita a quella ninfa, 


Va tu, perfida Dea, 


Che tu con tue dolcezze 
Avvelenate hai pur condotta a morte. 


G per me fortunato 


Quel di, che ti facrai l' animo caſto, 


Cintia, mia ſola Dea! 


— 


Santa mia Deita, mio vero Nume, 


E cosi Nume in terra 


De! anime (e) più belle, 

Come (4) lume nel cielo 

Piu bel de 1 altre ſtelle, 

Quanto (,) ſon più lodevoli, e ſicuri 
De” cari amici tuoi  opre, e gli ſtudi, 
Che non ſon quei de gl infelici ſervi 


Di Venere impudica! 


Uccidono i Cignali i tuoi devoti; 
Ma i devoti di lei miſeramente 


Son (/) da i Cignali ucciſi: 
E e 3 


(a) Egli vuol moſtrare in queſti ſei 
verſi, che Venere può ben precipi- 
tare, e rendere infelict gti Amanti, 
ma che non può ſalvarli, o dar loro 
alcuno ajuto. ‚ 
5) Cioè, ajuta, difendi. 
3 Per anime più belle intende Silvio 
le perſone, che amano l' eſercizio 
della Caccia, e che ſono caſte. 
d) Cioè Pianeta, percioche queſta 
ea in terra ſi chiamava Cintia, ma 
in cielo era creduta eſſer un Piang- 


s 


ta, cioè la Luna. # 
(e) yon ſon più lodevoli I opre, 
cioè la Caccia, e piu ſicuri gli ſtu- 
dii, cioè la cura di conſervar la 
caſtita, de' tuoi cari amici &c. 

(Fa alluſione alla morte di Adone 
amante di Venere, che ſu ucciſo dal 
Cinghiale. Vedaſi Ovidio nel Lib. 10. 
delle Trasformazioni vers. 716. e l 
Idilio di Bione intitolato ]! Epitaſſio 
d' Adone. 


* 
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(e) Arco, mia poſlanza, e mio diletto! 
Strali, invitte mie forze ! 

Or venga in prova, venga 
Quella vana fantaſima d' Amore 
Con le ſue armi effeminate: venga 
Al paragon di vol, 
Che ferite, e pungete. 
Ma che? Troppo t' onoro, 
Vil Pargoletto imbelle; 
E, perche tu m' intenda, 
Ad (v) alta voce il dico: 
La ferza a 1 
Sola mi baſta. Baſta. 
Chi ſe' tu, che riſpondi? 
Eco, o pitt toſto Amor, che cosi d' Eco 
Imita il ſono? Sono. ; | 
Appunto i ti volea: ma dimmi, certo 
Se* tu poi deſſo? EH. 
II figlio di colei, che per Adone 
Gia si miſeramente a? Dea. 
Come ti piace, ſu: di quella Dea 
Concubina di Marte, che le ſtelle 
Di ſua laſcivia ammorba, 
E gli elementi? Menti. | 
O quanto è vano il (e) cinguettare al vento! 
Vien fuori, vien, ne ſtar aſcoſo. Os. 
Ed 


(a) O' Arco, tu ſei la mia poſſanza, luogo all' Eco, ed acciocche, aven- 
..ed il mio diletto, e voi, © ſtrali, do alzato la voce, paja veriſimile, 
fiete le mie forze invitte. Virgilio che l' Eco risponda. 

nel Lib. 1. dell' Eneide vers. 668. (c) Ciiguettare ſignifica parlare come 
fa, che Venere parli in queſta guiſa i fanciulli quando principiano a pz:- 
al ſuo figliuolo Amore. lare. 

(b) Silvio dice queſte parole pei dar — 
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Ed io t' ho per vigliacco: ma di lei 


Se” legitimo figlio, 


O pur baſtardo ? Arado. 


O buon: ne figlio di Vulcan per queſto 


Gia ti cred? io. Dio. 


E Dio di che? Del core immondo? Mondo. 
Gnafte! () De I Univerſo? 
Quel terribil garzon, di chi ti ſprezza 


Vindice si poſſente, 
E si ſevero? Vero. 
E quali ſon le pene, 


Ch” a' tuoi rubelli, e contumaci dai 
Cotanto (3) amare? Amare. 

E di me, che ti ſprezzo, che farat, 

Se I cor più duro ho di diamante? Amante. 


Amante me? Se' folle. 


Quando fara, che 'n queſto cor pudico 


Amor alloggi? 


Dunque si So C, 


E qual ſarà colei, 


innamora? Ora. 


Che far potra, ch' oggi l' adori ? Dori. 
Dorinda forſe, 6 Bambo, 
Vuoi dir' in tua mozza favella? Ella. 


Dorinda, (4) ch' odio pitt , () che lupo agnella? 


(a) Gnaffe & una ſorte di giuramento, 
ed è la medeſima coſa, che a fe, o 
— mia fe; onde Silvio vuol dire: 

er mia fe! Sei tu Dio dell' Uni- 
verſo? 


9 Tanto acerbe. 
c 
( 


Uno s' innamora? 
In alcune edizioni ſi legge : 


Dorinda, ch” odio pits, che lupo ag- 
nella. 


Chi 


Ma mi pare, che il legger col punto 
d' interrogazione, come qui ſopra nel 
Teſto, ſia la megliore, e la pid natural 
lezzione. 8 

(e) Cioè, che il lupo non odia I 
agnella. Si dice impropriamente , 
che il lupo odia, I agnella, ma fi di- 
ce, che l odia, percioche I ammazza 
per cibarſi della di lei carne. 
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ASTOMQUARTO: 
Chi fara forza in queſto 
Al voler mio? To. 
E come? E con qual armi? E con qual arco ? 
Forſe col tuo? Col Tuo. | 
Come col mio? Vuoiĩ dir quando I avrai 
Con la laſcivia tua corrotto? Roto. 
E le mie armi rotte 
Mi faran guerra? E () romperallo tu? 72. 
O queſto si mi fa veder affatto, 
Che tu  ubbriaco. * 
Va dormi, va: ma dimmi, | 
Dove fien queſte maraviglie? Qui? Qi. 
O ſciocco! Ed io mi parto. 


Vedi come ſeꝰ ſtato oggi indovino 


Pien di vino. Divino. 
Ma veggio, o veder parmi 


Cola, poſando in quel ceſpuglio, ſtarſi 


Un non ſo che di bigio, 

Ch' a lupo s' aſſomiglia. 

Ben mi par deſſo; ed è per certo il lupo. 
O come è ſmiſurato! O per me giorno 
Deſtinato a le prede! G Dea corteſe, 
Che favori ſon queſti? In un di ſolo 
Trionfar di due fere? 

Ma che tardo, mia Dea? | 

Ecco nel Nome tuo queſta ſaetta 


Scelgo () per la più rapida, e pungente 


Di quante n abbia la faretra mia: 


Teſto; ma credo, che ſia errore, e che ſia la pitt rapida, e la più pun- 
che ſi debba leggere: E romperailo gente &c. 


A 


a) In tutte le edizioni, che ho ve- tu? volendo dire: e le romperai tu? 
ute, fi legge come qui ſopra nel (b) Scelgo queſta ſaetta, ſtimando, 


r ACE ESE. 
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Levala (a) tu, Saettatrice eterna, 


Di man 


e la Fortuna, e ne la fera 


Col tuo Nume infallibile la drizza, 
A cui fo voto di ſacrar la ſpoglia; 
E nel tuo Nome ſcocco. 


G belliſſimo colpo! 


Colpo caduto appunto 


Dove I occhio, e la man l' ha deſtinato. 
Deh, Aveſſi (i) il mio dardo 

Per iſpedirlo a un tratto 

Prima che mi s' involi, e ſi rinſelyi! 
Ma, non avendo altr' arme, 

II ferirò (e) con quelle de la terra. 

Ben rari ſono in queſta chioſtra i ſaſſi, 
Ch' appena un qui ne trovo: 

Ma, (4a) che vo io cercando 

Armi, s' armato ſono? 

Se (:) queſt' altro quadrello 

Il va a ferir nel vivo.... Oime, che veggio! 


Oune, Silvio infelice! 


(a) Con belliſſima circonlocuzione 
prega Diana, che gli faccia fare un bel 
colpo, levando la ſaetta di mano della 
Fortuna, che è cagione degli atti in- 
certi; e per queſta ragione, volen- 
do, che queſto colpo non andaſſe in 
fallo, prega Diana, che lo tragga 
dalle di lei mani, e che I indrizzi al- 
lo ſcopo. 
(b) Piaceſſe al Cielo, ch' io aveſſi il 
mio dardo &c. 
00 Le armi della terra ſono i ſaſſi. 
Ma perche ? Vedaſi la Scena 


precedente pag. 216. alla nota J. 


F f Oime! 


(e) Mentre Silvio dice queſte paro- 
le, s' apparecchia a ſaettare il lupo 
con un altro dardo, o quadrello: 
egli vuol dire, che ſe queſto qua- 
drello va a ferirlo nel vivo, cioè in 

ualche parte delicata, e ſenſitiva, 
il 1upo reſtera morto aſſolutamente; 
Ma egli non può finir di dire queſte, 
o ſimili parole, percloche, avendo 
poſto il dardo al ſuo ſegno, e mi- 
rando verſo Ia, dove aveva manda- 


to il primo, s' avvede d' aver feri- 


to un paltore, ſenza pero ſapere chi 
foſſe, benche gli paja di conoscerlo. 
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Oime! Che hai tu fatto ? 

Hai ferito un paſtor ſotto la ſcorza 

D' un lupo. O fiero caſo! G caſo acerbo, 
Da (a) viver ſempre miſero, e dolente 

E' mi par (+) di conoſcerlo il meſchino ; 

E Lincoe ſeco, che i ſoſtiene, e regge. 

O funeſta factta! G voto infauſto! 

E tu, che la ſcorgeſti, 

E tu, che I efau iti, 

Nume, di lei ( pid infauſto, e pid funeſto! 
Io dun que reo de P altrui ſangue? Io dunque 
* de Paltrui morte? Io, 2 fut dianzi 
Per la ſalute altrui 

Si largo ſprezzator de la mia vita, 
Sprezzator del mio ſangue? 

Va getta Þ armi, e ſenza gloria viv1,. 
Profano cacciator, profano arciero.. 

Ma (a) ecco I infelice, 

Di te pero men infelice aſſai. 


S CE 


G Per il quale io vivrò, o merito to all' effetto, ed alla ſua perſona, 

i vivere ſempre miſero, e dolente. poiche per queſt' effetto egli diveni- 
(b) Senza fallo egli averebbe anco va infelice. La voce infauſto ſignifi- 
conosciuto, che era Dorinda, ſe la ca Fortunato. 
ſpoglia di lupo non glielo aveſſe (4) Quaſi in tutte, ed anco nelle 
impedito. megliori edizioni fi le e; Ma ecco- 
(c) Cioè, infauſto , e funeſto non Jo infelice: Ma la meglior lezzione 
quanto al Nume, percioche Silvio mi par quella del Teſto qui ſopra. 

. aveva pieta, e religione, ma quan- 


SC ENA 
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NONA. 


Linco, Silvio, Dorinda. 


Infelice 


R ESE! TI, () Figlia mia, 
des tutta 1 — ſu queſte braccia, 
orinda. Si. Oimè! Dorinda? 


Son morto! Dor. O Linco, Linco, 


O mio ſecondo padre! 


Si]. E Dorinda percerto. Ahi voce, ahi viſta! 
Dor. Ben era, Linco, il ſoſtener Dorinda 


Ufficio a te fatale: 
Accoglieſti i ſingulti 


Primi del mio natale, 
Accorrai tu fors? anco 


Gli ultimi de la morte: 
E coteſte tue braccia, che pietoſe 
Mi fur gia culla, or mi ſaran feretro. 
Lin. O Figlia a me piu cara, 
Che ſe figlia mi fuſſi, io non ti poſſo 
Riſponder, che ' dolore 
Ogni mio detto in lagrime diſſolve. 
Fil. G terra, (o) che non t' apri, e non m' inghiotti? 
Dor. Deh! Ferma il paſlo, e I pianto, 


Pietoſiſſimo Linco, 


(a) Biſogna qui ricordarſi, che Do- 
rinda al fine della Scena 2. dell At- 
to 4. aveva pregato Linco d' andare 
a cercar Lupino, che aveva i di lei 
panni per poterſene riveſtire. Biſogna 
ora ſupporre , che vi andaſſe, & 


f 2 Che 


che, tornando, trovaſſe Dorinda fe- 
rita, e che, vedendo queſto acciden- 
te, comparisca adeſſo in Scena per 
ſoſtenerla, ajutarla, e confortarla. 

(b) Cosl Virgilio fa, che Didone 
parli nel Lib. 4. dell' Eneide vers. 24. 
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Che (e) l' un creſce il dolor, () altro la piaga. 


Sil. Ahi, che dura mercede 

Riceyi del tuo amor, miſera Ninfa! 
Lin. Fa buon' animo, Figlia, 

Che la tua piaga non ſara mortale: 
Dor. Ma Dorinda (c) mortale 


Sara ben toſto morta. 


Sapeſſi (a) almen chi m' ha cosi piagata-! 
Lin. Curiam pur la ferita, e non I offeſa: 
Che () per vendetta mai non ſanò piaga. 
il. Ma che fai qui? Che tardi? 
Soffrirai tu, ch? ella ti veggia? Avrai 
Tanto cor, (/) tanta fronte? | 


Di quella viſta ultrice: 


Fuggi (3) la pena meritata, Silvio, 


Fuggi (+) il giuſto coltel de la ſua voce. 
Ah, che non poſſo! E non so come, o quale 


Neceſlita tatale | 


(a) Cioè, il pianto di Linco, per- 


cioche, vedendolo ella piangere, il 


dolore, cioè I aflizzione di Dorin- 
da, fi faceva maggiore. 
(b) Cioè, il paſſo, percioche, non 
potendo Linco agiatamente condur 
queſta ninfa, le faceva provar dolor 
eceeſſivo, poiche il corpo ſi agitava, 
e queſta agitaziane faceva muovere 
anco la punta del dardo, il quale era 
ancora nella piaga. * 

) Che è mortale. f 

d) Se io ſapeſſi almeno , vorrei ſa- 
pere almeno chi m' ha ferito. 
(e) Che la vendetta: che per mezzo 
della vendetta. 
(f) Tanto ardire; percioche I anda- 
re con la fronte ſcoperta, cioè ſen- 
za abbasſarla davanti coloro., che 


A 


da noi ſono ſtati offeſi, ſigniſica, che 
uno ha ardire, e che non fi vergo- 
gna di quanto ha operato; onde aver 
fronte ſigniſica aver ardire, o non 
aver vergogna. 

(g) La uiſta, o la preſenza della per- 


ſona, che è ſtata offeſa, è una pena- 


per colui, che ha fatto I offeſa, e 
queſta preſenza, risvegliando nell 
offenſore il rimordimento della cos 
cienza, ſerve in qualche manicra di 
vendetta contro il medeſimo. 

(b) Fuggi, ed allontanati per non 
intender la voce, cioe i giuſti lamen- 
ti, e le quercle di Dorinda, le quali 
ti ſerviranno come dl coltello per 
darti la morte, da te giuſtamente 
meritata. | 
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A forza mi ritegna, e mi ſoſpinga 
Pin verſo quel, (a) che pit fuggir devrei. 
Dor. Cosi dunque debb? io 

Morir, ſenza ſaper chi mi da morte? 
Lin. Silvio t' ha dato morte. 

Dor. Silvio? ( Oime! Che ne fai? 
Lin. Riconoſco il ſao ſtrale. 

Dor. G dolce uſcir di vita, 

Se Silvio m' ha ferita! 

Lin. Eccolo appunto in atto, 

Ed in ſembiante tal, che da ſe ſteſſo 


Par che s' accuſi. (e) Or, ſia lodato il cielo 
Silvio, che ſet pur ito 


7 
1 


Dimenandoti (%) si per queſte ſelve 


Con coteſto tuo arco, 


E coteſti tuoi ſtrali onnipotenti, | 
Ch' hai fatto un colpo da maeſtro. Dimmi 
Tu, che (%) vivi da Silvio, e non da Linco : 
Queſto colpo, ch' hat fatto, si leggiadro 

E fors' egli da Linco, o pur da Sivio? 


(a) Per le ragioni dette qui ſopra 
nelle due note precedenti. 

(b) Queſta voce oime non è ſempre 
uſata per ſignificar lamento, o dolo- 
re. Ella fi pone qualche volta per 
eſprimer ſtupore, e maraviglia. In 
queſta ſignificazione ſene ſono ſervi- 
ti il Boccaccio Nov. 21. 13. il Ca- 
valcanti nel Libro della Med. del 
cuore. Dante Inf. can. 17. c can. 25. 
In queſta ſignificazione ſene ſerve qui 
anco il noſtro Poeta; il che fi vede 
dalle ſeguenti * di Dorinda, 
poiche, ſe queſta voce oime voleſſe 


qui ſignificar lamento, o dolore, 


f3 OY © Fan- 


non direbbe ella poi: 

O dolce uscir di vita &c. 
(e) Cid, che dice qui Linco, è det- 
to ironicamente, ed & una imitazio- 
ne di cio, che Virgilio nel Lib. 4. 
dell' Eneide vers. 93. fa dire a Giu- 
none contro di Venere. 
(d) Dimenarfi ſignifica qui andar aggi- 
randoſi: a in qua, e in la. 
(e) Linco ſi vendica adeſſo di quelle 
parole, che Silvio gli diſſe nelſa pri- 
ma Scena dell' Atto 1. a carte 3. 
quando diſſe: 

Ed io, ſe fofſi Linco &c. 


IS 


Non avvengono a 


AT TO QUARTO 
O Fanciul troppo favio, 
Aveſſi (e) tu creduto 
A queſto pazzo vecchio! 
Riſpondimi, infelice: | 
Qual vita fia la tua, ſe coſtei more? 
So ben, che tu dirai, 
Ch? erraſti, e di ferir credeſti un lupe: 
Quaſi (+) non ſia tua colpa il ſaettare 
Da fanciul vagabondo, e non curante , 
Senza veder s uomo ſaetti, o fera. 
Qual caprar per tua vita, o qual bifolco 
Non vedeſti coperto 
Di cosl fatte ſpoglie? Eh Silvio, Silvio! 
Chi (e) coglie acerbo il ſenno, 
Maturo ſempre ha d' ignoranza il frutto. 
Credi tu, Garzon vano, 
Che (a) queſto caſo a caſo oggi ti ſia 


Cos incontrato? G come male () avviſi! 


Senza () Nume divin queſti accidenti 
Si moſtruoſi, e novi 

* uomini. Non vedi 
Che I cielo è faſtidito 


Di 


(a) Piaceſſe al Cielo, che tu aveſſi 
creduto : Sarebbe ſtato meglio, che 
tu aveſſi creduto &c. 

(b) Quaſi come ſe non foſſe tua col- 
pa &c. E vero, che I ignoranza ſcuſa 
dal peccato, ma non ſcuſa da quelle 
coſe, che noi dobbiamo ſapere, e 
che per noſtra trascuraggine non 
ſappiamo. 0 

(c) Cioè, chi vuol eſſer ſaggio quan- 
do è troppo giovine, incontra ſem- 
pre di buon ora qualche frutto d' igno- 
ranza: cioè, qualche infelice acci- 


dente, o qualche disgrazia. Il fonda- 
mento di queſta ſentenza conſiſte 
nella poca eſperienza, e nella molta 
preſunzione dell' eta giovanile, per- 
cioche per 7 della prima i gio- 
vant non poſſono ſapere, e per ca- 
gion dell' altra pare loro di ſaper og- 
ni coſa. 

d) Che queſto caſo ti ſia arrivato 
per accidente ? 

(e) Credi, penſi, giudichi. 
Senza la permiſſione di Nume 
vino. 
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Faſtoſo, inſopportabile diſprezzo- | 

D' amor, del mondo, e d' ognꝰ affetto umano ? 
Non piace a i ſommi Dei , 
L' aver () compagni in terra; 

Ne piace lor () ne la virtute ancora 

Tanta alterezza. Or tu ſe? muto si, 

Ch' eri pur dianzi intollerabil tanto? 

Dor. Silvio, laſcia dir Linco; 


Ch' egli non fa quale in virtù d' Amore 
Tu abbi ſignoria ſovra Dorinda 


E di vita, e di morte.- N 


Se tu mi ſaettaſti, 


Quel, ch' & tuo, ſaettaſti, 


E feriſti quel ſegno, 


Cl è proprio del tuo ſtrale; 


Quelle mani a ferirmi 


Han ſeguito lo ſtil de tuoi begli occhi. 
Ecco, Silvio, colei, che 'n odio hai tanto; 


Eccola in quella guiſa, 


Che la volevi appunto; | 
Bramaſtila ferir, ferita I hai: 


Bramaſtila tua preda, eccola preda: 


(s) L' aver compagni: in terra cioè I 
aver quaggit in terra delle perſone, 
che omiglino agli Dei, cioe, 
che credino avere tanta poſſanza, 
uanta ne hanno gli Dei medeſimi. 
5) Cioè, anco nelle perſone, che 
hanno del valore. La parola virtute 
& poſta qui impropriamente, non po- 
tendo ſtar inſieme, che uno ſia vir- 
tuoſo, e ſuperbo. Dunque per virtu- 
te ſi deve intender qui il valore ma- 


Bra- 


le uſato o del corpo, o dell animo; 
percioche può ben eſſere, che uno 
abbia una virtù, che non ſia per abito, 
ma per accidente: come anche perche 
la natura I ajuta in quella parte, e nell 
altre no; onde per queſta ragione 
colui, che ha vanagloria di qualche 
opera lodevole, che egli fa, non ſi 
puo dir virtuoſo, avendo per fine 
altra coſa, che la virtù. 
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Bramaſtila al fin morta, eccola a morte. 

Che vuoi tu più da lei? Che ti può dare 

Più di queſto Dorinda? Ah, garzon crudo! 
. Ah, cor ſenza pieta! Tu non credeſti 

La piaga, che per te mi fece Amore: 


Puoi queſta or tu ne 


r de la tua mano ? 


Non hai creduto () il ſangue, 

Ch' i verſava da gli occhi: 
Crederai queſto, che I mio fianco verſa? 
Ma, ſe con la pieta non (v) è in te ſpenta 


Gentilezza, e valor, che teco 


Non mi negar, ti prego, 


() nacque , 


Anima (a) cruda si, ma pero bella, 


Non mi ne 


a l' ultimo ſoſpiro 


Un tuo ſolo ſofpir : beata morte, 


Se I addolciſſi tu con 
Voce corteſe, e pia: 


queſta ſola 


Va in pace, Anima mia. 


Sil. Dorinda, (ah!) dirò () mia, ſe mia non ſei 


a) Cioè, le lacrime. 

(b) In vece di ſono in te ſpente. 

(c) In vece di nacquero. 

(a) Cio ha relazione a cio, ch' ella 
a detto qui ſopra : 

Ma, ſecon la pietà non & inte ſpenta 
Gentilezza, e valor , che teco nacque. 

Volendo dire: cio, che non puoi 

fare per pieta, eſſendo crudele, fal- 

lo per gentilezza, eſſendo ben nato. 

(e) Per intender bene cio , che Sil- 

vio vuol dire in queſti verſi, biſogna 

ſapere, che il Pronome mio qualche 

volta denota poſſeſſo, e qualche vol- 

ta relazione, e riſpetto: Poſſeſſo: o 

reale, o perſonale: o in tutto, o in 

parte: o di coſa, che s' abbia, o di 


Se 


coſa, ſopra la quale ſi ha qualche 
dritto, come caſa, ſervo, o altra co- 
ſa materiale; e di queſta forte ſi puo 
dire, che è anco I amico, percioche 
fi poſſede I animo, e la benevolenza 
del medeſimo. Relazione: o per na- 
tura, o per legge. Per natura il figli- 
uolo puo dir mio padre, non perche 
egli poſſegga il padre, che anzi & 
tutto il contrario, ma per-cagione 
di quel riſpetto, e dipendenza, che 
gli die 1a natura, dandogli un pa- 
re. Per legge, la moglie mio ma- 
rito, non perche ella lo poſlegga , 
che anzi e poſſeduta da lui, ma per 
uella relazione, che nasce in lei 
la legge , che I ha congiunta al 
marito, 
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Da me ricevi, e mia non foſti allora 
Ch' 7 ti potei dar vita? 
Pur mia dirò, che mia 


Sarai malgrad 


o di mia dura ſorte: 


E, (a) ſe mia non farai con la tua vita, 
Sarai con la mia morte. 
Tutto quel che 'n me vedi 
A vendicartt& pronto: 
Con queſt armi t' anciſi, 6 
E tu con queſte ancor m' anciderai : 


Ti fui crudele, ed io 


Altro da te che crudeltà non bramo : 


Ti diſprezzai ſuperbo 
Ecco, piegando le ginocchia a terra, 
Riverente (3) © inchino, 


E ti chieggio perdon, ma non gia vita. 
Ecco gli ſtrali, e' arco:: 


marito. Silvio vuol dunque dire: O 
Dorinda, che ſei pur mia, poiche 
poſſeggo il tuo amore, poſſo io chia- 
matti mia, quando ti perdo, e t uc- 
cido, non eſſendo ſtata mia, quan- 
do averei poſſuto darti vita col poſ 
ſederti? Fin qui il Pronome mio ha 
— my poſſeſſo. Silvio ſeguita poi 
dicendo : ma ſatai mia, ſe non in vita, 
almeno doppo morte; cioè, per rela- 
zione, percioche le anime non ſi 
polleggono , ne fi poſſono chiamar 
mie, ſe non con quella relazione, 
che & ſtata detta qui ſopra, e come 
u padre ſuol dire d un ſuo figliuolo 
morto : il mio figliuolo, che è in cielo. 
) Cioè, ſe la tua morte m' impe- 


Ma (c) non ferir giz 8 gli occhi, o le mani, 
8 4 


Col - 


disce d' averti viva, mi darò la morte 
per oo teco. 
(b) Quaſi in tutte le edizioni fi leg- 
ge : Riverente t adoro ; ma fi deve 
egger come nel Teſto qui ſopra, 
poiche cos] fi trova nel Teſto dell 
Autore medeſimo. 
(c) Queſto | e, molto ſimile 
a quello di Cornelio Tacito nel Lib. 
14. degli Annali nella morte di 
Agrippina, madre di Nerone, la 
quale verſo coloro, che I uccideva- 
no per ordine del figliuolo , fi ſervi 
uaſi della medeſima eſpreſſione. Ce- 
lio Calcagnino in un Epigramma ha 
tradotto leggiadramente il medeſimo 
penſiero in due verſi latini, che is 
rapporto 


Feriſci queſto moſtro 


Di pietate, e d' amore afpro 


Hr e © wo * * y 4 iT 
D'! — 206 40 
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LAS 


| 


nemieoysd: &; 


Feriſci queſto oe che bn pe T7 ib 
Eccoti il petto i | 
Dor. Ferir quel petto, Sivwio ?? 


Non biſognava a 
S' avevi (v) pur deslo;, 
O belliſſimo ſco o, 
Gia (c) da g 
De le lagrime mie, 
Si ſpeſſo in van p 


occhi miei (a) FREE 


ch“ 10 teliferitho0 1 1 


4 * 


Is aach ae vento 200 433 4 


de mie bn, LL 


ry 9 O11. 


E — ver, che tu (e) ſpiwig'/7 
E the ſenti pietate — 0 


Ma ſii tu pure o 


Gia non vol, che (m' 


petto molle, o marmo, 


1 221118 # 


"ngannt 
D' un candido alabaſtro il bel e 5 
Coms quel dꝰ una fera 814 * N 


8 ingannato ha il tuo Signore, e e mio. 


* : 


qui Sas, — * 


855 e eee, 


Ferir 


8 Delle lacrime . 
4) De miei ſoſpiri. 


date, aun n eras: pete vices (e) Che tu ſia vivo, 4 — 


Ws ra Ferro, 
See, quas, enam, to-peperere x; 


Slyvio- charſet d eſſer 


punito del colpo, nel quale egli volon- 


tariamente non ha Jeccate , ma della 

crudeltà, uſuta Dorinda, ſprez- 

cone amore; che ora riconos- 
i-eſſer grandiſimo. 


3 ereioche lo trovo troppo bello! fo 
b) In qualche edizione moderna fi. 


ro * welt Pur dana: m e er. 


; win 


rcioche avendolo fin qui trovato 
ordo, ed inſenſibile a* ſuoĩ ſoſpiri, 
ed alle ſue preghiere, ba creduto, 
che foſſe un petto ſenza anima, e 
— ſentimento, come ſono gli 
(f) 'La' bianchezza del tuo petto po- 
—— farmi credere, che non fuſſe 
— 5 — ma un alabaſtro ; il. che 
rſuadermi à ferirlo, 

gannarmi, come hai 
vando tu mi hai 
ferire una fiera, 


ma' — — 
fatto tu, o Silvio. 
ſaettata ; credendo 


Sia pur di me quel, che nel cielo & ſcritto; | 
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Ferir io te? ene A 


Che vendetta magg 


77 


Non so hramar, eee . f 


Sia (a) benedetto il di, che: inen; 


:Benedette: le lagrime, ei martiri: 2 


Di voi lodar, non vendicar mi noglio. 
Ma tu, Silvio corteſe; 

Che t' inchini a colei, 

Di cui tu Signor ſei, 

Deb!) non pi — in 1 

Di ſervo: o, ſe by 

Di Dorinda gie wn 2 N 

Ergiti a. cenni ſuo. 


Queſto ſia di tua fede (c) il primo pegno; * 


Il ſecondo, che vivi. 


In te vivrà il cor mio, 

; - e 1 — vivi tu, 5 poſß 10. 

e 'ngiuſto- ti par, oggi impunita 
Keſti Ia mia ferita, 


: 3 80 


ar. 1 


5 


In 


Chi la fe ſi puniſca: 
Foe - A a 0 que arc Arco , e ſol quelP-arco per; 


icida 
. Cada 15 na, ed egli ſol 8 ancida. 
Lin. G ſentenza giuſtiſſima, e corteſe! 
Sil. E cosi (e) fla, Tu dunque 


La r pagherai, © ) ns funeſto. 


() Iwiaions del Petrarca. Son. 48. . una, e T altra lezzione può eller 


2 


| buona, prendendo t in cambio . 
vece di ſtare. | Jard ; "Ma la lezzione 118 Teſto 


uell' arco: falla, cioè ia f; ece, ettata. 


fake pegno, che mi daral. . mi par piu _naturale;, = 


cute edizioni fi legge fla. () Queſto 10 $f Weak Wee, 
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E, perche tu de I altrui vita il filo 
Mat più non rompa, ecco te rompo, e (o) ſnervo, 


o 
* 


E 7 al foſti (b 2 la ſelva 5 | | 
Ti __ (c oy tronco. 

E voi, ſtrali, (a) di lui, che I fianco a 
De la cara mia donna, (e) e per natura, 
E per malvagità forſe fratelli, | 


Non rimarrete interi: 


Non (Y pit ſtrali, o quadrella, | 

Ma verghe (c) in van pennute, () in vano armate, 
Ferri () tarpati, e (+) difarmati yanni. | 
Ben (6) mel diceſti, Amor, tra quelle frondi 


In ſuon oY Eco indovina. 


a) Ti tal i forza. | 
8 4 "nella ſelva: cioe, 


quando eri parte d' albero, o d' ar- 


boscello. 3 
(c) Percloche non potrai pit ſervire 
a nulla. | 
d) Non dell' arco , ma dl quello 
e, che feri Dorinda. x 
e) Imitazione di Terenzio negli 
delfi nel fine della Scena 8. dell' 
Atto 5. eee | 
92 Voi non farete pil ſtrali, o qua- 

ella, ma ſarete verghe &c. 

) Biſogna ſupporre, che Silvio ab- 
dia gia rotto gli ſtrali in due parti; 
onde egli parla qui di quella parte 
degli ſtrali, dove ſono le penne, e 
dice, che in quella parte non devo- 
no eſſer chiamati ſtrali, ma vergbe 

„ cioè verghe con penne. 
Dice poi in vane, percioche, efſen- 
do ſeparate da quella parte , dove & 
la punta non poſſono pitt ferire. 
G) Qui parla di quella parte, che 
ha la punta, e dice, che ſono yerghe 
in vane armate, percioche , non 


avventate , o gettate, ed, eſſendo 
tali, non poſſono nuocere, onde & 
inutile, che abbiano la punta. 
(i) Cio fi riferisce a quella „do- 
ve è la punta, e vuol dire: ferri ſen- 
za penne, © ſenz' ali, onde incapaci 
di poter eſſer gettatt, o di ferire. La 
voce ny e polta qui metaforica- 
mente. Ne 
ne ſi dice delle ali degli uecelli quan- 
do ſono ſpuntate per toglier loro la 
forza da poter volare. 
(&) Cio ff rapporta a a parte, 
dove ſono le penne, e dice diſarmati, 
ercioche non vi ſono le punte, che 
ano le armi deglf ſtrali. La voce 
Vanni non fi trova ſe non in poeſia, 
e ſolamente nel numero plurale, e 
ſignifica le penne del! ali, ma le pit 
groſſe, e non le altre. Qualche vol- 
ta la parola vanni fi prende per le 
ali medeſime. | 
(1) Silvio riconosce ora il vaticinio 
del Eco, ed egli crede, che non 
ſu l' Eco, che gli partb, ma Amore. 


* 


Na- 


avendo penne, non poſſono eſſer 


lla ſua propria ſignificazio- 


A HOA = a i= © cc 
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O Nume, domator d' uomini, e Dei, 
Gia nemico, or Signore 
Di tutti i penſier miei, 
Se la tua gloria ſtimi 
D' aver domato un cor ſuperbo, e duro, 
Difendimi, ti Prego , | Mt | 
Da l' empio ſtral di Morte, 
Che con un colpo ſolo 
Anciderà Dorinda, e con Dorinda 
Silvio, da te pur vinto: 
Cosl Morte crudel, ſe coſtei more 
Trionfera del trionfante Amore. 
Lin. Cosi feriti () ambiduo ſete? © piaghe 
E (6) fortunate, e care, 
Ma ſenza fine amare, | 
Se queſta di Dorinda oggi non ſana ! 
Dunque andiamo a fanarla. 
Do. Deh! Lincomio, non mi condur, ti prego, 
Con queſte ſpoglie a le paterne caſe ! | 
Sil. Tu dunque in altro albergo, 
Dorinda, poſerat, che 'n quel di Silvio? 
Certo ne le mie caſe 3 
O viva, o morta oggi ſarai mia ſpoſa, 
E teco ſarà Silvio o vivo, o morto. . 
Lin. E come a tempo 10, or ch* Amarilli ha ſpento 
8 3 E 


a) Dorinda dallo ſtrale, e Silvio da infauſto , che fortunato ; ma, ſup- 
onendo queſta morte, Linco ſi ral- 


ore. 
(b) Linco non direbbe, che queſte Jegra del” amor reciproco di queſte 
piaghe foſſero fortunate, e care, ſe due perſone, per le quali egli ha 
. egli non credeſſe, che Amarilli, co- ſempre avuto dell affetto, e della 
me dice pit baſſo, fuſſe morta, per- tenerezza. 

cioche, ſenza la preteſa morte d A- (e) Vedaſi la precedente annota- 
marilli, I amore, che Silvio ha con- zione. 

cepito per Dorinda, ſarebbe più toſto 
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| Che t bifogra, _ b Queſto-(4)-2:ben alto, 


+ Trion- 


AT TO Q/UTARTO 

E le nozze, eh wita; e oneſtate. 
G Coppia benedettat; mi . or 2570 
Date (a) con una ſola 101 
— 3 Lin] L 5 

Fc vio, come an laſſa Appent.po 0 
Reggermi (oimè 1) ſu queſtofiancoroſſeſo. 
Sil. Sta di buon cor, cha queſto 
Si troverà rimedio; a ani farai 
Tu cara ſoma, noi a te d. 1 
Linco, dammi la mano: Lin. — 
Sit. Tienla ben bene eluo bald, e mio 
A lei ſi faccia ſeggio. non? ehr 
Fu, Dorinda, qui = 
E quinci col tuo y | 
Braccio il collo di nl Eco umn a 


— 


Cingi col tuo iſiniſtro, (e eint Waſtes! D 02 
Soavemente, che. ferito ſan do 
Non ſene dolga. Der- Mhi punta 18811 
Crudel, che mirtraigge 2 bebte 
Acconciati,. Ben mio. .. 
Dor Or mi par di ſur bene. 

S. Linco, va col pie fermo. L. E tu col braccio 
Non vacillar; ma va diritto :e ſodo ' 


1 . 


4) Conſervando la vita a Dozinda. | paſtore, diſſe: _ 
005 Cioè, noi ti portertmo. 


(c) E.mettiti a ſedere ſoavemente , ciod 


deſtramente, o pian piano, in ma- 


niera, che il. tuo fianco ferito non clod, pian piano. 
ſenta dolore. II Petrarca' Canz. 5. (a) Queſto & ben altro trionfo, che 


ſtanza 3. della Parte 1. 8” & ſervito quello d. un teſchio: cioè , queſto 
della voce ſoavemente nella medeſima trionfo è infinitamente Moſer 


ſignificazione , quando, parlando del di pit pregio. 2 


3 --* am e con'P uſata ver- 
| Mo la blies fn benen. 


SCENA WONA. 
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Trionfar, che d'un teſchioa :::: 
Sil. Dimmi, Dorinda mia d come ti: pugue 3 


Forte lo ſtral? Dor. Mi 


92 i 295 


Ma ne le braccia tue 


Can me: 


L' eſſer punta: m & caro, 0 more gaze, 


9 


N : 


BELLA. eta de p. oro... Tre. 
) Quand? era cibo il latte 
7 pargoletto Mondo, e culla il boſco, 


i cari parti loro 


EO 


le gregge intatte, 


8 temea il Mondo ancor ee ne toſco! 
Penſier () totbido,. e foco 


e, 


a=; il latte 


Nascente , * —— 


* cioe, ancora 


nde; — * vuol di- 

re, — era bella quell' età dell' oro, 
uando 
non di latte, e quando — — 

e dormivano nei boſchi, ſenza ſa 
che coſa foſſe il luſſo, e le. d 


&c: 
d) Percioche le vitelle , gli agnelli 
non fi mangiavano, ma ſi laſcia- 


vano creſcere, accio la greggia foſſe le cole 


cal di contemplare le opere del 


li nomini non ſi eibavano do 


xj 


era il. ſolo cibo 8 abbondaſſeto-le vic, 


time (pep i faerifizit 4,” e non man 
z cafſe-il latte, di cui ſolo ſi cibavano 
gli uomini; + 


| « (6): II Poetar parta 5 yntumendoaice 
mente; e vuol dire, chen cee 


T anima non em im edi 
torbido'y e fung, cieg-dag) 

aff, 
tore, che egli chiama S d luce ater» 
na, —_— gli uomini non ſapen- 
ra che cola foſſe luſſo, ric 
chezze, delizie &c. non avevano pas 
ſione per ſimili cofe 5 e cio it 
Poeta — non facea velagyvolendo 
ſignificare; che, non eſſendo impediti 
dal penfiero-, o dalla paſſione di 


queſte coſe, S 
celeſti. 


C 
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Al Sol di luce eterna. 


Or la ragion, che () verna 


R O. 


. 


Tra (o) le nubi del ſenſo, () ha chinſo 11 cielo; 

Ond' e, (a) che I peregrino 

Va Þ altrui terra e I mar turbando & i Pino. 
Quel (/) ſuon faſtoſo, e vano, 


Quell' inutil (z) ſog 


Di luſinghe, di — 6: d inganno > 
Ch' onor dal volgo inſano 
Indegnamente (+) & detto, 

Non (i) era ancor de gli animi tiranno. 
Ma (i) ſoſtener affanno 


Per le vere dolcezze, 


0 


a) Dimora, o invecchia. | 
b (5) OSes la metafora dice 
del ſenſo , percioche il ſenſo cos} 

cet all' anima il Cielo, cioe I ele- 
varſi alla contemplazione delle coſe 
+ celeſti, come le nuvole tolgono agli 
occhi la viſta del Sole. 
(c) Cioè, non può elevarſi a con- 
templarlo, "eſſendo impedita dal ſenſo. 
(4 Di qui è, cioe, dai ſoverchii 

appetiti naſce, che ſi mettino inſieme 
eſerciti, e armate in terra, ed in mare 
per occupare gli altrui paeſi: o pure 
quindi è, che gli uomini viaggiano 
per mare, e per terra, cioè per ac- 
quiſtar teſori, e ricchezze. 

e) La Nave „ il Vaſcello : e dice 
vi, percioche del legno di queſt 
_ fi fabricano le Navi , queſto 

* reſiſtendo moltiflimo all acqua. 
1. * Cora parla qui dei onore. 

Mis b a avvertire, che due ſono 
gli — uno buono, e I altro cat- 
tivo: il primo eccita I uomo alla vir- 
th: il ſecondo lo rende ſuperbo, ed 
ambizioſo , e di queſto parla qui il 


MF 910 chiame 


Tra 


Meſo, e vano, 
1 , eſſendo Aeli non 


altro, che vanita in coloro, — 
amano a eſſer lodati , eſaltati, 
applauditi. 
Gs Queſto ſuono luſinga le orecchie, 
e, come appunto egli dice, un 
% etto di luſingbe, cio 7 adulazioni, 
di titoli, e + altri — veri onori, e 
ra tutto d' i , percioche * 
animo è 270 lui — g In oltre 
lo chiama ſoggetto inutile, percioche 
nulla ions : ivenir virtuoſo. 
(hb) Si chiama onore indegnamente, 
percioche il vero onore non fa. gli 
uomini ambizioſi. 
(i) Cioè, non poſſedeva ancora I 
animo, che non deve eſſer ſoggetto 
alla tirannide degli affetti. 
(k) = ueſto medeſimo concetto & ſta- 
= dichiarato nella Scena 6. di queſt' 
Atto pag. 211. e 212. percioche il vir- 
tuoſo non ha altro piacere, ne altra dol- 


cezza, che quella, che naſce dall ope · 
rar virtuoſamente. 
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Tra i boſchi, e (2) tra le gregge | 
La (+) fede aver per legge 
Fu di quell alme, al ben oprar avvezze, 
Cura d' onor (e) felice , 
Cui dettava oneſta: (i) piaccia /e lice. 
Allor tra prati, e (/) linfe Ds 
Gli ſcherzi, e le carole 
Di legitimo amor furon le faci. 
Avean paſtori, e ninfe 
Il cor ne le parole; 
Dava lor Imeneo le gioje, e i baci 
Più dolci, e pitt tenaci. 
* Un fol godeva ignude 
D' amor le vive roſe: 
Furtivo amante aſcoſe . 
Le trovò ſempre, ed (/) aſpre voglie, e crude 
O in antro, o in ſelva, o in lago, 
Ed (e) era un nome ſol marito, e vago. 
Secol rio, che (3) velaſti 
Coꝰ tuoi ſozzi diletti 
H h II 


loro, che non foſſe lecita. 


(s) In qualche edizione i legge: tra 
la gregge : ma non mi par la meglior 
lezzione. 

(2) Percioche la fede, che gli uomini 
quel tempo oſſervavano tra di loro, 
baſtava per far, che viveſſero in pa- 
ce, e tranquillamente, ſenza che 
fuſſe neceſſatio I' uſo delle leggi. 


) Parlaſi-qui di quell onore, che & ( 


c 
2. „ percioche il cattivo non & 


ce. 
d) Gli uomini di quel tempo non ſi 
ace van lecito ciò, che loro piaceva, 
ma al contrario niuna coſa piacevs 


e) Fonti, rivi, ruſcelli &c. 

9 E trovò ſempre o in antro, o in 
elva, o in lago, cioè in ogni luogo, 
voglie, cioè ſentimenti aſpri, e crudi, 
i quali non erano pero tali in ſe ſteſſi, 
poiche conſervavano I oneſtà, ma 
tali parevano all' amante furtivo. 

g) Cioe, le ninfe non avevanoaltro 
amante che il marito, ne altro amo- 
re, che per fine d' aver un fol ma- 


rito. 
(b) Copriſti, cioè contaminaſti. 


6 Q 


R O. 


II () bel de P alma, ed a (0) nudrir la fete 


De” deliri inſegnaſti 


Co? ſembianti (c) riſtretti, 
- Sfrenando (a) poi I impurita ſegrete. 


Cosl, qual teſa rete 


Tra fiori, e fronde fparte , 


Cel: penſier laſcivi 


Con atti ſanti, e ſchivi: 3 
Bontà (e) ſtimi il parer, la vita un' arte: 


Che 


curi, (e parti onore) | 
rto ſia, purche s' aſconda, amore. 


Ma (e) tu, (deh!) ſpirti () egregi 


Forma ne? petti noſtri, 
VERACE (i) Ox OR, de le 
O (+) Regnator de' Regi, 


(a) La bellezza dell anima, cioe I 
onelta. 

() Percioche quanto più gli nomini 
vizioſi diſſimulano, e riſtringono nell 


animo il loro difetto, tanto eglino s“ 


accendono di maggior cupidigia : e 
la ſete de deſiri impudichi fi nudriſce 
in queſta maniera , poiche una pas- 
ſione nascoſta è più violente ; onde 
il Petrarca ha detto: chiuſa fiemma ( 
1 ardente. 

8 Naſcondendo queſta ſete: cioè, 
queſta paſſione. | 

(d) Quando gli uomini non ſono vedu- 
ti, laſciano il freno alla loro libidine. 
(e) Ecco mirabilmente descritto in 
poche parole l' Ipocrita, il quale ſti- 
ma, che la bontà conſiſta nel parer 
& aver della bonta , e crede, che 
la vita, cioè la buona, l' oneſta, e 
la virtuoſa, non ſia ſe non un arte 
di parer buono, oneſto, e virtuoſo. 
Corisca diſſe la medeſima coſa nella 
Scena 5. dell' Atto 3. a carte. 131. 


(f Non curi di 


grand” alme Donno, 
(Deh!) 


peccare , purche tu 
poſſa dare ad intendere d' eſſer buo- 
no, ſiccome ſi crede, che Amarilli 
abbia fatto , credendoſi , che ella 
aveſſe il cuor diſoneſto, e che nelle 
parole , e nel ſembiante fingeſſe d 
eſſer oneſta. | 
(s) In molte edizioni i legge : ma tu 
” ſpirti egregi, ma non è buona 
lezzione, © almeno è molto più os- 
cura di quella del noſtro Teſto. 
(% Animi , ſentimenti , penſieri 


ii, | 
(5 Gueſto & I onore, che & buono 
e percid ſoggiunge danno , cioè pa- 
drone , delle grand” alme. 
(k) Non de' Tiranni, percioche queſti 
amano il falſo onore , ma de' Re, 
_ la virth , dalla — 
nasce il vero onore, che regna ſopra 
de' Re, nella medeſima maniera che 
fa la giuſtizia, e tutte I altre virtù, 
che informano I anima di coloro, 
che regnano giuſtamente. 


SQ 
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(Deh!) torna () in queſti chioſtri, 
Che (v) ſenza te beati. eſſer non ponno. 
Deſtin (.) dal mortal ſonno 


Tuoi ſtimoli potenti 


Chi, per indegna, e baſſa 

Voglia ſeguir, te laſſa, 

E laſſa (a) il pregio (:) de I antiche genti. 
Speriam , che I mal fa tregua 


Talor, ſe 


) ſpeme in not non ſi (s) dilegua; 


f 
Speriam , (b) 12 Sol cadente anco rinaſce, 
E I ciel, quando men luce, 


L' aſpettato ſeren ſpeſſo n' adduce. 
H h 2 


80 Ritorna in Arcadia. 

b) Percioche, dove non & I onor 
virtuoſo, non ſi può trovir felicita. 
(c)I tuoi ſlimoli potent i deſtino, o sveglino, 
dal mortal ſonno, cioè dal vizio, che & 
quaſi un letargo dell' anima, chi, cioè 
coloro, che ti abandonano. 

d) Cioè, I onore virtuoſo. 

e) Cioè, il Secolo d' oro. 

) Se noi non perdiamo la ſperan- 
za, percioche, ſe ci diſperiamo, 
non vi è pit rimedio, poiche allora 
fi abandona ogni negozio. 

(8) Fugge , parte, s' allontana da 
n 


oi. | 
) Con due belliſſime, e propr . 
me comparazioni moſtra il Coro, 
che fi deve ſperar bene: la prima & 
del di, che ſuccede alla notte, e la 
ſeconda del ciel turbato, il quale mol- 
te volte improviſamente torna ſereno. 
Qui biſogna ſapere , che il Poeta 
noſtro ha fatto queſto Coro a con- 
correnza del primo Coro dell' Amin- 
ta del Taſſo, il quale comincia anch 


0 bella etd dell oro. 


A T- 


e biſogna ſapere che la maggior par- 
te de” penſieri, che vi ſono, fon tolti 
dalla 4. Egloga di Virgilio, e che il 
Guarini ha preſo tutte le rime del - 
Coro dell' Aminta, e con quelle 
non ſolo ha fabbricato il wo, ma 
ha detto tutto il contrario di cio , che 
diſſe il Taſſo, biaſimando uno I 
onore, e I altro lodandolo. Non di- 
ro qual di _ due Cori fla il più 
bello, ma diro ſolo, che queſto è di 
maggior fatica, e di maggior arte, e per 
conſèguenza degno di maggior lode. 
Diro in oltre, che forſe la Lingua 
Italiana non ha componimento, che 
ſia fatto in riſpoſta con obligo di ri- 
me, ne più bello, ne meglio fatto di 
queſto ; percioche egli e tale, che 
chi non ſapeſſe qual de*' due ſia fatto 
il primo, non * qual fuſſe la 
propoſta, e qual la riſpoſta. Del reſto 
dir6 con queſta occaſione, che il 
Guarini ha imitato  Aminta del Taſ- 
ſo in moltiſſimi luoghi, e che io non 
gli rapporto nelle note per eſſer 
troppo frequenti ; ma ognuno da ſe 
o può oſſervarli. | 


ATTO QUINTO 


SCENA PRIMA, 


Ed o 


Uranio, Carino. 


ER tutto () & buona ſtanza, ovꝰ altri goda, 
i ſtanza al valent'ꝰ uomo è patria. 


Car. () Gli & vero, Uranio, e troppo ben per prova 
Tel fo dir' jo, che, le paterne caſe 


Giovinetto laſciando, 


e (e) d' altro vago, 


Che di paſcer armenti, o 92 fender ſolco, 


Or qua, or la peregrinan 
Torno () canuto, onde partii gia biondo. 


a) Oueſti due primi verſt fon preſi 
© 85 ſenari — , Þ uno di Me- 
nandro, e I altro di Ariſtofane nel- 
la Comedia, 3 il * — 
nandro diſſe: Ogni paeſe 
colui, che vi ſta bene; 5 Ariſtofane: 
Ogni terra e patria di colui , che felice- 
mente vi ſta : e Plutarco riferisce , 
che Ercole diceſſe una volta: cbe la 
Grecia tutta era ſua patria. Uranio 
dunque vuol dire: quantunque la 
terra d' Elide non ſia tua patria, non- 
dimeno, eſſendo tu valent' uomo, 


o, al fine 
Pur 


e ſtandovi agiatamente, non dovevi 

partirne per venir qui, per non in- 

comodar ne te, ne me. 

(b) Gli in vece db egli, uſato ſpeſſe 

volte in poeſia , ed fi ola, partico- 

larmente dai Fiorentini. 

c) E curiofo & altra coſa, che &c. 
Lavorar la terra. 

e) Queſta circoſtanza di tempo era 

molto. neceſſaria a ſaperſi, per far ve- 

riſimile , che Carino aveſſe raccolto, 

ed elevato Mirtillo, come in appreſſs 

ve 


- 
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Pur è ſoaye coſa a chi del tutto 

Non è privo di ſenſo il patrio nido; 

Che (a) die Natura (3) al naſcimento umano 
Verſo il caro paeſe, (e) oy? altri & nato, 
Un non ſo che di non inteſo affetto, 

Che ſempre vive, e non invecchia mai. 
Come la calamita, ancor che lunge 


Il ſagace nocchier la 


rti errando 


Or dove naſce, or dove more il Sole, 
Quell' occulta virtute, ond” ella mira 

La (i) tramontana ſua, non perde mai: 
Cosi chi va lontan dalla ſua patria, 
Benche molto s' aggiri, e ſpeſſe volte 

In peregrina terra ancor (e) s' annidi, 
Quel naturale amor ſempre ritiene, 

Che pur I inchina a le natie contrade. 

O, da me pil d' ogn' altra amata, e cara, 
Più d' ogn' altra gentil terra d' Arcadia, 
Che col piè tocco, e con la mente inchino, 
Se ne* confini tuoi, madre gentile, 


Foſs? 10 


iunto a chiult occhi, anco t' ayrei 


Troppo ben conoſciuto, cosi (f) toſto 
M' è corſo per le yene un certo (8) amico 
Conſentimento (+) incognito, e latente, 

h 3 Sx 


8 Percioche la natura diede &c. 
5) Cioè, agli uomini nel tempo 
della loro naſcita. 

c) Ove uno è nato. . 

) La ſtella del polo artico. Queſta 
virti della calamita d' eſſer ſempre 
volta verſo il polo artico è notiſſima, 
onde non è neceſſario il parlarne. 
e) Si ſtabilisca, fi fermi affatto. 

V Carino vuol dire, che ſubito en- 
trato nella fua patria s è ſentito com- 


muovere da una occulta tenerezza 
verſo della medeſima, e che quetta 
commozione gli averebbe poJuto far 
conoscere, che egli era arrivato net - 
la ſua patria. | 
(5) Percioche gli era grato. 

(bh) Conſentimento fi prende qui per 
ſentimento, movimento , commo- 
zione &c. e dice incognita, eTatente ,, 
percioche non fi può ſpiegare la ca- 
gion della ſimpatla. + 
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_ St piendi tenerezza, e di diletto , 

Che I ha ſentito in ogni fibra il ſangue. 

Tu dunque, Uranio mio, ſe del camino 
Mi ſe' ſtato compagno, e del diſagio, 

Ben è ragion, 60 che nel gioire ancora 
De le dolcezze mie tu m' accompagni. 

Vr. Del diſagio compagno, e non del frutto 
Stato ti ſon, che tu ſeꝰ giunto omai 
Ne la tua terra, ove poſar le ſtanche 
Membra potrai, e piu la ſtanca mente. 

Ma io, che giungo peregrino, e tanto 

Dal mio povero albergo, e da la mia 

Piu povera, e ſmarrita famigliuola 
Dilungato mi ſon, (3) teco traendo 

Per lunga via I affaticato fianco, 

Poſſo ben riſtorar l' afflitte membra, 

Ma non I afflitta mente, a quel penſando 
Che (e) m' ho laſciato a dietro, e quanto ancora 
D' aſpro camin per ripoſar (a) m' avanza; 
Ne ſo qual altro in queſta età canuta 

M' aveſſe, ſe non tu, d' Elide tratto 
Senza (:) ſaper de la cagion, che moſſo 
T' abbia a condurmi in si rimota parte. 
Car. Tu fai, che I mio dolciſſimo Mirtillo, 


Che I ciel mi die per figlio, infermo yenne 


(a) Cioè, che tu m' accompagni an- 
cora quando, o nel tempo, che 
gioirò, cioè, goderò delle dolcezze, 
che io provero in Arcadia mia pa- 
tria. 

(b Forma belliſſima, che il noſtro 
Poeta ha tolta dal Petrarca Son. 14. 
Par. I. 


Qui 


(c) Penſando a ciò, che ho trascu- 
rato, lasciando i miei affari per ac- 
compagnarti. 

(4) Mi reſta a fare. | 
(e) Tutto cid è detto per far, che 
con neceſflita veriſimile, e ragione- 
vole narri Carino la cagione, che 
I ha fatto tornare in Arcadia. 
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Qui per ſanarſi, gia paſſati ſono 
Duo (o) meſi, e più fors? anco, il mio conſiglio, 
Anzi quel de P Oracolo, ſeguendo, | 
Che (+) fol potea ſanarlo il ciel d' Arcadia. 
lo, che veder lontan () pegno si caro 
nte non poſſo, a quella ſteſſa 
Fatal voce ricorſi, a quella chieſi 
Del bramato ritorno anco conſiglio, 
La qual riſpoſe in cotal guiſa _—_—_— : 
Torna a Þ antica patria, ove felice 
Sarai col tuo dolciſſimo Mirtillo, 
Perochꝰ ivi a coſe il ciel ſortillo, 
Ma (4a) fuor d' Arcadia (.) cio ridir non lice. 
Tu dunque, © fedeliſſimo compagno. 
Diletto Uranio mio, che meco a parte 
D' ogni fortuna mia ſe? ſtato ſempre, 
Poſa le membra pur, ch' avrai ben onde 
Poſar anco la mente; ogni mia ſorte, 
S' ella pur fia come I addita il cielo, 
Teco ſarà comune: indarno fora 
Di ſua felicita lieto Carino , 
Se {1 doleſſe Uranio. Ura. Ogni fatica, 
Che ſia fatta per te, (/) purche t aggradi, 
Sem- 


(a) In > ago edizione moderna fi che Carino fino ad ora non aveſſe 
legge: meſs , e piu, fors' ance il paleſato cid ad Uranio; e veramente 
mio configlio, ma & errore, e le vir - non parrebbe veriſimile, fe 1 Ora- 
gole debbono eſſer come nel Teſto colo non l' aveſſe vietato. 
i ſopra. 2 In qualche edizione fi legge: i4 
5) Cioè, il qual riſpoſe, che fol &. cid. Non fo come il Poeta abbia 
ueſta & quella riſſ dell” Oraco- ſcritto, ma la lezzione del noſtro 
lo, della quale parlo Mirtillo nella 1. Teſto mi piace molto pit dell' altra. 
Scena del 2. Atto a carte 66. (f) Purche t aggradisca, purche ti ſia 
(e) Figlio si caro, cioe Mirtillo. ta. 
3 Oi & detto per far verilimile , 
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AT TO QUINTO 
Sempre, Carino mio, ſeco ha il ſuo premio. 


Ma qual fu la cagion, che fe laſciarti, 

Se t' è sl caro, il tuo natio paeſe? 
Car. (e) Mulico ſpirto (3) in giovanil vaghezza 
D' acquiſtar fama (H) ov' e pitt chiaro il grido; 


Cl, avido (4) anch' io di peregrina gloria, 
Sdegnati, che ſola mi lodaſſe, e ſola - 
M' udiſſe Arcadia, la mia terra, quaſi 

Del mio creſcente ſtil termine anguſto, 

E cola venni, oy? è si chiaro il nome 

D' Elide, e Piſa, e fa $1 chiaro altru.. 
Quivi il famoſo () EGON J di lauro adorno 
Vidi, poi (e) d' oſtro, e () di virtù pur ſempre, 


Sicche Febo ſembraya; ond' io devoto 


(2) Cioe lo ſtudio, ol' amore, che 
io avevo per la Poeſia. 

(5) Vuol dire: nella mia gioventù, 
nella quale ebbi vaghezza d acquitſtar 
fama in quei luoghi, ove &c. 

(c) Cioè, dove ſono i-poeti più ce- 
ebri: dove la Poeſia è più ſtimata, 
e dove fiorisce piu, che in altri 
luoghi. 

(d) Percioche, ancora io deſidero- 
ſo &c. | 

(e) Alcuni vogliono , che queſto 
racconto ſia quaſi un ritratto del Poe- 
ta medeſimo. Io non voglio ne affer- 
mar cio, ne negarlo ; ma dirò ſola- 
mente, che vi ſono alcune coſe, che 
molto ſi rapportano ad alcune cir- 


coſtanze della di lui vita, parte delle (þ) 


quali anderò brevemente accennan- 
do ai loro luoghi, lasciando quelle, 
dove ſono intereſſate perſone grandi 
in una certa maniera, che non è bene 
di manifeſtare. Dicono dunque al- 
cuni, che egli per gone abbia voluto 


Al 

| 
intendere Scipione 4, figliuolo 
di Carlo, gia Signore di Gazzwlo, 


col quale egli conversd tutto quel 
tempo , che egli ſtette in Padova 
per ſtudiare. . 
(f) Percioche fu Scrittore, e Poets 
leggiadriſſimo, come fi vede dalle 
di lui Rime, raccolte in quelle dell' 
Accademia Eterea, di cui egli fu Ca- 
po in Padova, e la quale fiorl quan- 
to alcun' altra d' Italia, e forſe neſ- 
ſun' altra ha avuto mai tanta copia, 
yu di leggiadri, ma di famoſi 
poeti. 
(g Per cagione del Cardinalato, che 
i fu conferito da Gregorio XIII. 
* ſi prende qui per porpora. 
Percioche egli era molto virtuo- 
ſo ; e qui non biſogna tacere, che 
ueſta bella Tragicomedia , prima 
che usciſſe in luce, paſsò per le di 
lui mani, e fueſaminata dal di lui giu- 
dizio , come fu anche la Gieriſalemme 
kberata di Torquato Taſſo. 
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Al ſuo Nome ſacrai la cetra, e I core: 

E 'n quella parte, ove la gloria alberga , 
Ben mi dovea baſtar (e) d' eſſer omai 
Giunto a quel ſegno, ov? aſpirò il mio core, 
Se, come il ciel mi (6) feo felice in terra, 
Cosi conoſcitor, cosi cuſtode 

Di mia felicita fatto m' aveſſe. 

Come poi, per veder („) Argo, e Micene, 
1 Elide, e Piſa, e quivi fuſſi 
Adorator (a) di Deita terrena, 


Con tutto quel, che 'n ſervitù ſofferſi, 
Troppo nojoſa iſtoria a te l' udirlo, 

A me dolente il raccontarlo fora. 

Ti dirò ſol, che perdei l' opra, e i frutto: 


Scriſſi, 
Corſi, 


ianſi, cantai, arſi, elat, 
etti, ſoſtenni, or tri 


„or lieto, 


Or alto, or baſſo, or vilipeſo, or caro; 

E come (2) il ferro Delfico, ſtromento 

Or d' impreſa ſublime, or d' opra vile, 
Non temei riſco, non ſchivai fatica. 
Tutto fei, nulla fui; (f) per cangiar loco, 


Stato, vita, penſier, coſtumi, e pelo, 
Ti 1 


(a) Carino fa vedere, che nel paeſe 
d' Elide egli aveva ottenuto ciò, 
che aveva deſiderato: cioè, di farſi 
conoscere , e di paſſare per buon 
poeta. 

3 In cambio di fece ſpeſſo in poeſia. 
c) Intende egli parlar della Corte 
ftigurata per Argo, e Micene, antica 
ſede di Re, ed in conſeguenza ancor 

della Corte. 


(d) Dicono alcuni, che i vuol 
parlar di Alfonſo II. Duca di Ferrara. 


Mai 


(e) Di queſto ferro parla Ariſtotele 
nel primo Lib. della Politica, dicen- 
do, che 1— careſtia di ferro nell 
Isola di Delfo un' ordigno ſolo di 
ferro ſerviva per molte cole. Carino 
' applica ora al ſuo propoſito, ſic- 
come quegli, che, eflendo in corte, 
era impiegato in tutto, ma ſenza al- 
cun ſuo profitto, e perciò egli dice 
122 tutto fei, cioe fect, nulla 


(f) Benche cangiaſſi loco &c. 
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Mai non cangiai fortuna: al fin conobbi, uf. . 
E ſoſpirai la liberta primieras? 
E dopo tanti ſtrazi Argo laſciando, in Hl 


E le 


grandezze di miſeria piene, N 07 
Tornai (s) di Pifaca i ripoſati. — 4 7 


2 


Dove, merce di Providenza eterna , 


Del mio caro Mirtillo acquiſto * part 10 


* 


Conſolator d' ogni paſſata noja. 

Vra. (5) mille volte fortunato, e ine 
Chi sa por meta a' ſuoi penſieri (H in ranto, 
Che per vana ſperanza immoderataa 

Di moderato ben non perde il frutto! 

Car. Ma chi creduto avria di venir meno 4 
Tra le grandezze, e impoverir ne I' oro 
lo mi penſai, che ne reali alberghi BY 52 


Foſſero tanto pin le 


Quantꝰ eſſe han più di tutto 


(40). n J 
| dovizia,! > 


Ond' è ) umanità S nobil 
Ma vi trovai tutto I contrario, Uranio. 
Gente (/) di nome, 105 di parlar corteſo, 


Ma i e di 


@) Tornai ai vi ati albergbi di Piſa; 
cioè, alla 22725 the obs 
Piſa; e dice alberghi ripoſati, volendo 
dire, pieni di £1 oſo, 'overo dove 
egli trovava del: ripoſo. 

42 Imitazion dell“ Epod. 2. & Ora- 


2 Tanto, talmente, ano ad un tal 
o &c. 
4) Corteſi, benigne, affabili &c. 


ou nemica #3 
. 


quanto pil hanno abbondanza di be- 


ni della Fortuna, i quali non ſono 
ſtimabili, ſe non ſono accompagnati 
dalla corteſia, e dalla benignita , ma 
che pero egli vi trovò tutto ii con- 
trario. 

Y Cioe, vi trovei gente corteſe di 
nome, e di parlare, e dice corteſe di 
nome „ volendo far alluſione al nome 
di Cortigiano, del quale none il mag- 


(e Corteſia benignità &c. Carino) gior diſfimulatore al mondo, poiche 
vuol dire in queſti einque verſi, che rade volte dimoſtra nel viſo, e ncl- 


egli pensò, che in corte le perſone 
fuſſero tanto più corteſi, e benigne , d 


le parole cio, che ha wel cuore. 


8s ENA 


PRIMA. 251 


Gente placida in viſta, e manſueta , 

Ma più del cupo mar tumida, e fera: 
Gente ſol d' apparenza, in cui, ſe miri 
Viſo di carita, mente d' invidia 


Poi trovi, e 'n dritto 
E minor fede allor, 


Fun do animo s) bieco 
che più luſin i . 


Quel ch? altrove è virtu, quivi (>) è difetto: 
Dir vero, oprar non torto, amar non finto , 
Pieta ſincera, inviolabil fede, 

E di core, e di man vita innocente, 
Stiman d' animo vil, di baſſo ingegno, 
Sciocchezza, e vanità degna di riſo. 


L' ingann 


are, il mentir, la'frode il furto, 


E la rapina di pietà veſtita, | 
Creſcer col danno, e precipizio altrui, 
E far a ſe de l' altrui biaſmo onore, 
Son le virtù di quella gente infida. 
Non merto, non valor, non riverenza 
Ne d' età, ne di grado, ne di legge, 


Non freno di vergo 
Ne d' amor, ne di 


a, non (e) riſpetto 
gue, non memoria 


Di ricevuto ben, ne finalmente 
Coſa si venerabile, o si ſanta, 


O sl giuſta eſſer può, cl a quella vaſta , 


(a) Bieco ſignifica obliquo , ed è ad- 
diettivo proprio dell' occhio , che 

guarda torto. ui & poſto metafori- 
camente in fſignificazione di finto, e 
vizioſo, Dante s' & ſervito di queſta 
parola, ed ha detto: 

Onde ceſſar le ſue opere bieche 

Sotto la mazza d' Errole. * 
Attribuendo queſt' addiettivo all' ope · 


| cu- 


re, come il noſtro Poeta Þ attribuisce 
qui all' animo. 

(b) E difetto quivi, cioè, alla Cor · 
te, overo tra i cortigiani, pereioche 
eſſi non conoscono il vero bene, 


che & la one. e. 
(c) Cid vuol dire, che + cortigtani 


112 


non hanno alcuna ſtima ne per”gli 
amici, ne per I parenti. | 


15 


Fame 


ATTO QUINT O 
| Sen d' onori, a quella ingord 
avere, inviolabil fia. 


9 790 
„ 4 1 
* # 

- . 


Or? io, (a) ch' incauto, e di lor arti ignaro 
Sempre mi viſſi, e portai ſcritto in fronte 
IL mio penſiero, e diſvelato il core, 
Tu puoi penſar s' a () non ſoſpetti ſtralTi 
D' invida gente fui ſcoperto () ſegno.ʃ 
Dra. Or, chi dira d' eſſer ſelice in terra, 
Se tanto a la virtù noce (a) l' invidia? _ 
Car. Uranio mio, ſe da quel di, che meco 
Paſſo la muſa mia d' Elide in Argo, 
Aveſſi avuto di cantar (+) tant' agio, _ 
Quanta cagion di lagrimar ſempr ebbi,, 
Con si ſublime ſtil forſe cantato 2% 870 
Avrei.(f) del mio Signor l' armi, e gli onori, 


(a) In qualche, edizione moderna fi 
legge: Or io, incauto; ma & errore. 
(b) Percioche io non ſoſpettavo di 
nulla, e non penſavo ad alcun tradi- 
mento, che mi poteſſe eſſer fatto. 
(e) Cioè, berſaglio; e dice ſcoperto, 
percioche, non penſando di poter 
eſſer tradito, egli non ſi guardava 
dall' altrui inſidie, e tradimenti. 


(d) L' invidia ; nuoce alla virtu in 
quanto all' opera, ma non in quan- 


to all' abito, percioche il virtuoſo 
non puo eſſer tanto offeſo dall' invi- 
dia, che perda- la ſua virtt, ma può 
pero eſſere impedito di non poter in 
molte coſe virtuoſamente operare , 
eſſendogli per mezzo dell' invidia 
tolti i beni della Fortuna, i padroni, 
e le dignita, le quali coſe ſono in 
buona parte i mezzi di bene ope- 
rare. 


75 Tanto tempo, tanta comodita. 
) 


Ch' or (c) non avria (4)de la Meonia tromba 


come ſi e detto alla pag. 249. 
nota d. 0 88 


- Achille a cauſa, che | 
tato del .medeſimo; volendo dire il 
; hoſtro Poeta, che egli averebbe can- 

tato le lodi del ſuo Signore si alta- 


Da 


alla 


(2) Che ora il mio Signore non avreb- 
be ſoggetto di ,portare invidia ad 
Omero ha can- 


mente, che queſti non averebbe 
avuto motivo di deſiderare un me- 
glior poeta. 

b) D' Omero, inteſo per la meonia 
tromba a cauſa , che egli compoſe 1' 
Iliade, nella quale f cantano batta- 
glie, delle quali la tromba è proprio 
ſtromento, o cos! Ae perciorhe ul pa- 
dre d Omero fu chiamato Meonio, o, 
come altri vogliono, a cauſa, che egli 
nacque in Meonia. It noſtro Pocta 
1 cid, che ha detto Orazio nell“ 
Ode 6. del Lib. 1. e nell' Ode 9. 


cot del Lib. 4. 
D' Alfonſo II. Duca di Ferrara, 
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Da invidiar Achille; e 82 la mia patria, 
Madre di () Cigni(c) Sfortunatr,. andrebbe 
Giz per me cinta (i) del ſecondo alloro; 
Ma oggi è fatta (o ſecolo inumano !) 
L' arte del . 7 troppo infelice. 
Lieto () nido , eſca dolce, aura corteſe 
Bramano i Cigni; e ( non ſi va in Parnaſo 
Con le cure mordaci: e chi pur (s) garre 
Sempre col ſuo Deſtino, e col diſagio, 
Vien roco; e perde il canto, e la favella. 
Ma tempo è gia di ricercar Mirtillo. 
Benche (o) si nuove, e si cangiate i“ trovi, 
Da quel cli' eſſer ſolean, queſte contrade, 
Che n eſſe appena i' riconoſco Arcadia, 
Con tutto cio vien lietamente, Uranio: 
Scorta non manca a peregrin, ch* ha lingua. 
Ma forſe è ben, (i) ck” al più vicino oſtello, 
Poiche ſe' ſtanco, à ripoſar ti reſti. 
1 Ian 8 C E- 
(a) Quay e quel luogo fra gli altri quale fu coronato da Carlo V. Im- 
piu ſegnalato, nel quale vogliono peratore in Bologna, ſedente Cle- 
alcuni, che il Poeta noftro æbbia vo mente VII. 
luto parlar di ſe medeſimo, eſſendo (e) Vuol dire, che per eſſer poeta 
egli della medeſima patria, che fu: biſogna aver di che viver comoda- 
Arioſto: cioè, di Ferrara. mente, e biſogna, che ſiano acca- 
(b) Per Cigni vuol intender Poi, rezzati,” | © | 
ſiccome Orazio nell' Ode 2. del Lib. () Vuol dire che una perſona, 
4. chiamò Pindaro con queſto no- che ha delte afflizzioni non può eller 
me, del quale anco tutti gli altri buon poeta. 
oeti fi ſono moltiſſime volte ſerviti. (g) Garrire ſignifica sgridare , e ram- 
8 Percioche anco l' Arioſto fi lamen- pognare; ed il Petrarca ha detto: 


ta in moltiflimiluoghti, che la ſua Mu- Con Amor, con Madonna, o meco is 
ſa ſia ſtata malamente ricompenſata. or : 

d) Seguitando il ſentimento di co- (6) Ciò fi rapporta alle parole; che 
oro, che vogliono, che il Guarini Carino difle piu ſopra pag. 244. 
parli qui di ſe ſteſſo, egli vuol dire, Torno canuto , onde partii gid bionds. 
che Ferrara averebbe avuto il ſecon- (i) Uranio non deve comparir pid 
do poeta coronato d' alloro, come in Scena, e perciò il Poeta fa, che 


ebbe il primo, cioè I Arioſto, il Carino dica queſte parole. 


— = AT TO QUINTO 


80 ENA s EN DA. 
. Tire , Meſh. 


HE pian di ee) beina, mia Fi la 
2 La anger oneſtate ? 92 x 
Piangerò l' oneſtate; 

Che di padre mortal ſe- abe. 2 
Ma non di padre infame: | 
E 'n-vece de la tua, - 
Piangerò la mia vita, () oggi erbat 
A veder in te ſpentta 
La vita, e! oneſtate. 
© Montano, Montano! 
Tu fol co? tuoi fallaci, | 
E male inteſi Oracoli; e (0 aul; tuo 

D' Amore, e di mia figlia 

1 ſuperbo, (+) a cotal fine 

L' hai tu condotta. Ahi, quanto.meno incerti 
De gli Oracoli tuoi 
Son” oggi ſtati (a) i miei! 

Ch' Oneſta contr Amore 
E troppo frale () ſchermo | 
In 

( Che oggi & ſerbata: overo, che I "efempto della TY 
ſerbata a veder oggi &c. @ Titiro chiama metaforicamente 

(6) Cioe , con Silvio tuo figliuolo, 'Oracoli cid, che egli difſe nella Sce- 
iſprezzator ſuperbo d' Amore, e di na 4. dell Atto I, pag. 37. quando 

mia figlia &c. diſſe: 

(e) Queſte parole hanno relazione a Ma invagbir donzella &c. 


id, che egli diſſe nella Scena 4. (e) Difeſa, riparo, 
I Atto 1. pag- 37+ quando porto | 


as am Dar. om a. cc -*_. 
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In giovinetto core: iT T 0 
E donna ſcompagnataa 
E ſempre mal guardata. 
Meſ. Se non è morto, o ſe per P aria i venti 
Non I han portato, i devrei pur trovarlo. 
Ma eccol, s' io non erro, | 
Quando meno il penſa. 
d da me tardi, e per te troppo a tempo, 
Vecchio padre infelice, al fin trovato, 
Che (a) novelle C-arrecol ) 
Tit. (v) Che rechi tu ne la tua lingua? Il ferro , 
Che frend la mia figlia?-- 
Meſ. Queſto non già; ma poco meno. E come 
L' hai tu per altra via si toſto inteſo? 
Tit. () Vive ella dunque? Me Vive, e 'n man di lei 
Sta il vivere, e I morire. | 
Tit. Benedetto ſiĩ tu, che m' hai da morte 
Tornato in vita. Or, come non è ſalva, 
S' a lei ſta il non (morire? 
Meſ. Perche viver non vuole. 
Tit. Viver non vuole? E qual follia I induce 
A ſprezzar si la vita? Mefe L' altrui morte; 
E, ſe tu non la ſmovi, 1411 
Ha cosi fiſſo il ſuo penſiero in queſto, 
Che ſpende ogn” altro in van preghi, e parole. 
Tit. Or, che i tarda? Andiamo. f 

' Mef. Fermati, (i) che le porte 


1 


Del 


a 2 novelle. gli domanda come F- abbia ſaputo; 
8 e vuoi tu dirmi? Che vuoi tu ma Titiro non gli riſponde fopra di 
annunziarmi colla tua lingua? Vuoi cio; anzi come gli pare coſa di ma 
tu parlarmi del ferro, che &c. | | _ importanza, gli domanda fe Go 
(c) Il Meſſo fi maraviglia, che Titiro ſua figliuola ſia ancora in vita. 
abbia ſaputo cos! preſto, che Ama- (a) Cueſti oſtacoli ſono trovati dat 


rilli era ſtata condannata a morte, e Poet con artiſizio per far * 
oria 


256 AT T O. QUIN/T 0) 
Del Tempio ancor ſon chiuſe. Or 

Non fai tu, che toccar la ſacra al 3 
Se non a pie Sacerdotal non lice ö MM 13 
Fin che non eſca del Sacrario adorna | 
La deſtinata vittima a gli Altari? 1, 110 
Tit. E 8 ella deſſe in tanto 
Al fiero ſuo proponimento effetto? | 01 
Me ſ. Non può, ch' è cuſtodita. 
Tit. In queſto mezzo dunque 
Narrami il tutto 5e ſenza velo omai 
Fa, che I vero n' intenda. 
Meſ. Giunta dinanzi al Sacerdote (ai riſa 
Piena d' orror !) la tua dolente figlia, 
Che traſſe, non dirò da 1 circoſtanti , - — | 
Ma, 15 mia fe, (e) da le colonne ancora 
Del Tempio ſteſſe, e da le dure pietre, 

Che ſenſo aver parean, lagrime mate, 

Fu quaſi in un ſol punto 

Accuſata, convinta, e condennata. 

Tit. Miſera figlia! E perche tanta fretta? 

Me / Perche de la difeſa eran gl : 

Troppo maggiori, e certa 

Sua (») ninfa, ch' ella in teſtimon recara 

De I innocenza ſua, 

Ne quivi era preſente, ne fit mai 

Chi trovar la ſapeſſe. 


1 


CO 


I 


noris d Amarilli dal tempo, che fa be ſubito andato a ſoccorrer la fi- 
condotta al Tempio fino ad allora; gliuola. 

il che non ſi ſarebbe poſſuto veriſi- 25 Un ſimile concetto ha Marco 
milmente fare fenza queſti impedi- Tullio nella belliſſima Orazione fatta 
menti, che aveſſero neceſſità di trat · da lui a favore di Marco Marcello. 
tenere il padre, che altrimenti ſareb- (0) Corisca. 


| 

| 

] 

( 

I 

I 

0 
TY 
(« 
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I (a) fieri ſegni in tanto, 

E gli accidenti moſtruoſi, e pieni 

Di ſpavento, e d' orror, che ſon nel Tempio, 
Non pativano indugio: 


19 più gravi a no 


più mai non ſentiti 
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1, quanto pil nuovi, 


Dal (o) di, che minacciar Þ ira celeſte, 
Vendicatrice de? traditi amori 

Del Sacerdote Aminta, 

Sola cagion d' ogni miſeria noſtra. 
Suda ſangue la Dea: trema la terra: 


E la caverna ſacra 


Mugge tutta, e riſuona 

D' inſoliti ululati, e di funeſti 
Gemiti, e fiato si putente ſpira, 

Che da l' immonde fauci 

Piu grave non cred' io I eſali Averno. 
Gia (e) con Þ Ordine ſacro 

Per condur la tua figlia a cruda morte 
Il Sacerdote s' inviava, quando, 
Vedendola (4) Mirtillo, (0 che ſtupendo 


Caſo udirai!) s' offerſe 


Di dar con la ſua morte a lei la vita, 


a) Queſti ſegni erano la cagione, che 
la morte d' Amarilli s' affrettava, 
percioche Montano credeva inſieme 
con tutti gli altri, che quei ſegni si 
moſtruoſi non ſarebbero ceſſati pri- 
ma di ſodisfare alla legge, che ſi cre 
deva domandar la morte di queſta 
ninfa. ä 

. (6) Da quel giorno in qua, che altri 
ſegni ſpaventoſi minacciarono &c. 
(c) Con tutte le altre perſone ſacre, 


K k 


Gri- 


cioè con tutti gli altri Sacerdoti, Mi- 
niſtri &c. Ordine ſi prende qui per 
aſſemblea, adunanza, congregazio- 
ne &c. 
(d) Mirtillo, vedendo, che Amarilli 
era condotta a morte, s' offerſe &c. 
Ecco I azzione del Pas rox rio, la 
uale ſerve per adempimento dell' 
— , poiche la fedelta di queſto 
paſtore e si grande, che fi offerisce 
di morire per ſalvar Amarilli. 
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|  ATTO QUINTO 
Gridando ad alta voce: 


. 


Sciogliete quelle mani, (ah lacci inde ni!) 
Ed in vece di lei, < eller dovea 12 


Vittima di Diana, 


Me traete a gli Altari, 


Vittima d' Amarilli. 


Tit. G di fedele amante, 

E di cor generoſo atto corteſe! 
Mef. Or, odi maraviglia! 
Quella, che fu pur dianzi 


Si da la tema del morire oppreſla , 


Fatta allor di repente 


A le parole di Mirtillo invitta, 
Con intrepido cor cosi riſpoſe: 


Penſi dunque, Mirtillo, 


Di dar col tuo morire 


Vita a chi di te vive? 


) miracolo () ingiuſto! Su, Miniſtri, 
Su, che ſi tarda? Omai 

Menatemi (e) a gli Altari. 

Ah, che (a) tanta pietà non volev' io! 


1 


@ Percioche , fe Mirtillo è la vita 
Amarilli , ſarebbe miracolo, che, 
2 queſti, non moriſſe anch 
2. 
(by Percioche , eſſendo condannata 
come colpevole Amarilli , e non 
pe Ta „ a lei tocca a morire, e non 
a lui. 
(e) It noſtro Poeta fa con artiſizio, 
che Amarilli non voglia acconſentire, 
che Mirtillo muoja per lei, conos- 
cendoſi da cid la di lei grande oneſta, 
che ella ha antepoſta ad un amor tan- 
to grande, che ora le toglie tutto il 


Sog- 


timore, che ella in tutta la Sce- 
na 5. dell Atto 4. moſtro d' avere 
per la morte, poiche, ſe ella non 
aveſſe amato l' oneſtà, non averebbe 
poſſuto reſiſtere alla ſua grandiſſima 
paſſione, e perciò nella Scena 4. dell' 
Atto 3. pag. 127. diſſe: 

PiaceſJe pur al Ciel &c. 
(d) Queſto fi può chiamare un altro 
miracolo; cioe, che Mirtillo, il quale 
ha pianto, e ſoſpirato tanto per tro- 
vare in Amarilli una minima ſcintilla 
di pieta, ora fi dolga d' averne tro- 
vata troppa. Ma queſto luogo aſſicu- 


ra 
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(Soggiunſe allor Mirtillo) 
Torna cruda, Amarilli, 
Che coteſta pieta i diſpietata 
Troppo di me la miglior parte offende; 
A me tocca il morire. Anzi a me pure, 
(Riſpondeva Amarilli) che per legge 
Son condennata; e qui vi 
Si contendea tra lor, come s' appunto 
Foſſe vita il morire, il viver morte. 
G anime ben nate! G coppia degna 


Di ſempiterni onori! 


O vivi, e morti glorioſi amanti! 

Se tante lingue aveſſi, e tante voci, 
Quant” occhi () il cielo, e quante arene il mare, 
Perderian tutte il ſuono, e la favella 

Nel dir' a pien le voſtre lodi immenſe. 
Figlia (5) del cielo eterna, 


E glorioſa Donna, 


Che (e) I opre de Mortali al tempo involi, 
Accogli tu la bella iſtoria, e ſcriyi 
Con lettre d' oro in ſolido diamante 


L' alta pieta de uno, e altro amante. 
KK 2 


ra Mirtillo dell' oneſta d' Amarilli, 
percioche veriſimile non farebbe, 
che ella voleſſe ora morir per lui, 
ſe aveſſe nell' animo altro amore , 
come Corisca nella Scena 6. dell' 
Atto 3. pag. 151. e 152. gli aveva 
fatto tredere; e di qui nasce la ne- 
ce ſſità di far, ch' Amarilli contenda 
con Mirtillo , eſſendo civ un ſegno 
manifeſtiſſimo, che ella ha un grand' 
amore per lui ſolo, 

(a) Quante ſtelle ha il Cielo. 


Tit. 


85 Parlaſi qui o alla Fama, o alla 
Gloria; ma io credo, che fi parli 
piu toſto alla ſeconda, poiche la Fa- 
ma non è degna di celebrare queſto 
gran fatto, tanto per eſſer aſſai mi- 
nore della Gloria, quanto anche pet 
non eſſer cosi ſincera, come è la Glo- 
ria, la quale non ſi può prendere in 
mala parte, come la Fama. 

(c) Anco civ è comune alla Fama, 
ma queſta non dura tanto, e non 
cosi univerſale, come la Gloria. 
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ATTOQUINTO 


Tit. Ma qual fin ebbe Poi 


Quella mortal conteſa? 


Me/. Vinſe Mirtillo, (O che mirabil g guerre, 
Dove (a) del vivo ebbe vittoria (+) il morts 15 


Peroche ' Sacerdote 


Diſſe a la figlia tua: quetati „VNinfa, 


Che campar per altrui 


Non può, chi per altrui 8 oſſerſe a morte; 


Cox! la leg 


noſtra a nol preſcrive. 


Poi comandò, che la donzella foſſe 
Si ben guardata, che 'I dolore eſtremo ie 


A diſperato fin non la traeſſe. 


In tale ſtato eran le coſe, quando 
Di te mandommi a ricercar Montano. 
Tit. In ſomma egli () e pur vero, 


: Senz” .odorati fiori 


Le rive, e i poggi,; e ſenza (4) verdi onori 
Vedrai (e) le ſelve a la ſtagion novella, 
Prima che ſenza amor vaga donzella. 
Ma, ſe qui dimoriam, come ſapremo | 
L' ora di gir al Tempio? 
Mef. Qui meglio aſlai, che altroye; 

Che queſto appunto & I loco, ov' eſſer deve 


1 buon Paſtore in ſacrificio offert. 


) Cioè, d Amarilli, alla quale il 

acerdote diſſe, che doveva vivere, 
poiche , ſecondo la legge, Mirtillo, 
che s era offerto di morir per lei, 
non poteva viver per lei. 
() Cioe, Mirtillo, che doveva mo- 
rire, poiche, ſecondo la detta legge, 
10 8 offerisce di morir per altrui, 


uo viver per altrui. 
8 ) Fell è pur vero, che vedrai a la 


Tit. 


ſtagion novella le rive, ed i -poggi 
ſenza odorati fiori, e le ſelve ſen- 
0 V. | der delle fogli 

uol intender delle ie, poi- 
che queſte ſono verdi, 2 er. 
namento degli alberi, e percio Þ 
onore dei medeſimi. 
(e) Tutto queſto concetto è una imi- 
tazione d' un 1 d' rede nell 
Arte d' amare. 
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* 


Meſ. Perche fi da la pena, ove fu il fallo. 
Tit. E perche no ne Pantroz: / 

Se ne l' antro fu il fallo? 2 

Mefſ. (a) Perche a ſcoperto ciel facrar ſ dire. 
Tit. Ed onde hai tu queſti miſteri inteſi ? 

Mef. Dal Miniſtro maggior. Cosi, dic' egli, 
Da Þ antico Tirenio aver inteſo, | 
Che I fido Aminta, e I infedel Lucrina 


Sacrificati foro. 


Ma tempo e di partire: ecco che ſcende 
La facra pompa al piano. 


Sara forſe ben fatto, 


Che per queſt? altra via 
Cen' andiam noi per la tua figha al Tempio, 


2 


S CEN A 


T ER Z A. 


Coro di Paſtori, Coro di Sacerdoti, Montana, 
M irtillo. 


3) Oui biſogna avv n che tutte 
99 8 — — , che riferisce il 
Meſſo, del luogo, ove Mirtillo- deve 
eſſer ſacrificato', ſono addotte per 
far, che abbia del veriſimile, e per 
far, che ſia neceſſario, che il facrifi- 
zio ſi faccia in Scena. 

(ö) Come Diana foſſe tigliuola di 

Giove, Ovidio chiaramente lo moſtra 


LEI 


\ (5) FIGLIA del gran Giove : 
O(c) Sorella del Sol, ch” al(s)cieco mondo 
K K 3 Splendi 


nel Lib. 6. delle ſue Metamorfoſi. 
9 Percioche nacquero ambidue di 
atona ad un parto; fi può dire an- 


co Sorella in conſiderazione, che il So- 


le „ed ella ſono i due Luminari, il pri- 
mo del giorno, e I altro della notte. 
(4) Percioche, quando la Luna non 
rifplende , la notte oe oscura, e bat 


nebroſa. * 
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ATTO QUINTO. 


Splendi () nel primo ciel (% Febo ſeconds. 
Co. S. () Tu, che col tuo vitale, 


E temperato raggio 


Scemi I ardor de la fraterna luce, 

Onde quaggiu produce 

Felicemente poi l' alma Natura 

Tutti i ſuoi parti, e fa d' erbe, e di piante, 


D' uomini, e (a) d' animai ricca, e 
L' Aria, la Terra, e l' Onda, 


econda 


(Deh!) ſiccome in altrui () tempri I arſura, 
Cosi ſpegni in te l' ira, 
Ond' Og! Arcadia tua piagne, e ſoſpira. 


Co. P. 


Figlia del gran 


iove: 


G Sorella del Sol, ch' al cieco mondo 
Splendi nel primo ciel Febo ſecondo. 
Mon. Drizzate omai gli Altari, 


Sacri Miniſtri; e voi, 


O deyoti Paſtori, a la gran Dea 
Reiterando le canore voci, 


Invocate il ſuo Nome. 


Co. P. O Figlia del gran Giove: 


(a) Tutti gli Aſtrologi d' accordo di- 
cono, che il primo cielo dopo la ſpe- 
ra del fuoco ſia quello della Luna. 
(b) Come un ſecondo Sole, ſeguen- 
do cio, che dice Ariſtotele nel Lib. 
4. della generazione degli animali, 
il quale chiama la Luna un altro So- 
le minore. 

(c) Tutta queſta orazione del Coro 
de' Sacerdoti è tolta di peſo dal me- 
deſimo Ariſtotele nel ſopra citato 
luogo, il quale merita d' eſſer letto, 
per vedere come ſia dal noſtro Poeta 
si bene, e si elegantemente eſpreſſo. 


O ſo- 


(d) Dice & animai in vece di dire 
d' animal. 

(e) Qui è da avvertire, che, quan- 
tunque gli effetti di Diana, come 
Segno celeſte, ſiano molti, nondi- 
meno il noſtro Poeta con ſingolar 
iudizio ha toccato ſolamente quel - 


lo, che è proporzionato alla materia, 


della quale ſi tratta; percioche, vo- 
lendoſi ſpegnere I ira di Diana, 1a 
medeſima vien lodata per la virtù, 
che ha di ſmorzare l' ardor del Sole, 


che ha pur qualche ſimbolo con la 
collera, = 
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G Sorella del Sol, ch' al cieco mondo 
Splendi nel primo ciel Febo ſecondo. 
Mon. (i) Traetevi in diſparte, 
Paſtori, e ſervi miei: ne qua venite, 
Se da la voce mia non ſete moſſi. 


Giovane valoroſo, 


Che per dar vita altrui, vita abbandoni, 

Mori (+) pur conſolato: 

Tu con un breve ſoſpirar, che morte 

Sembra a gli animi vili, 

Immortalmente al tuo morir t' involi: 
E, (e) quando avra gia fatto 

L' invida eta dopo milP anni, e mille 

Di tanti nomi altrui P ufato ſcempio, 

Vivrai tu allor di vera fede eſempio. 

Ma, perche vuol (4) la legge, 

Che taciturna vittima tu moja, . 

Prima che pieghi le ginocchia a terra, 

Se coſa hai qui da dir, dilla, e poi taci. 

Mir. Padre, che padre di chiamarti, ancora 


(a) Cid ſerve per riverenza del Sacri- 
tizio, percioche non conviene, che 
perſone non. ſacre vi ſi appreſſino; 
e cid diſſe anco la Sibilla appreſſo 
Virgilio nel Lib. 6. delF Eneide ver. 
258. Cid ſerve ancora accio Dameta 
non ſenta cid, che dira Carino nel- 
la Scena 5. di queſt Atto , mentre 
Montano parlera con lui di quei par- 
ticolari, che appartengono al rico- 
noscimento del ſuo figliuolo. | 
(Y Quanto pil queſta vittima uma- 
na exa ben diſpoſta a morire, tanto pit 


coloro credevano, che foſſe propria 
a placar I' ira della gran Dea. 
(e) Cioè, e quando il tempo invi- 


Che 


dioſo, doppo mille anni, e mille, 
avera fepolto nelF oblio tanti altri 
nomi, tu allor vivrai &c. 
(4) Queſta legge è poſta con artiſizio, 
accio Mirtillo non i trovi preſente 
1 nella Scenu 5. di queſt” Atto 
fara il riconoscimento di lui. Ve- 
ramente non era convenevole, che 
egli reſtaſſe si lungo tempo colle gi- 
nocchia a terra ſenza dir nulla; e per- 
cio ſi fa, che, moſſo dalle lacrime di 
Carino, rompa il ſilenzio, e che da 
cio ne nasca la neceſſità di ricondur- 
lo al Tempio, come fi vedrà nella 
detta Scena. | 


(a) Il mio corpo : cid che era di mor- queſta pieta è ſuperflua, è tale nella 
tale in me. perſona di Mirtillo , conſiderato co- 
b) Amarilli. me puro uomo, ma tale non è in 
Eſtrema, ſoprabondante , gran- queſto paſtore, conſiderato come 
diſſima &c. ma non ſuperflua; e ſe amante fedele. 


ATTO QUINTO 
Che morir debbia per tua man, mi giova, 
Laſcio il corpo a la terra, 
E lo ſpirto a colei, ch' è la mia vita. 
Ma, s' avvien, ch' ella moja, 
Come di far minaccia, (oimèl) qual parte 
Di me reſtera viva? 
© che dolce morir quando ſol meco 
II () mio mortal moria , 
Ne bramaya morir (+) Anima mia! 
Ma, ſe merta pietà colui, che more 
Per (e) ſoverchia pieta, Padre corteſe, 
Provedi tu, ch' ella non moja, e ch' io 
Con queſta ſpeme a miglior vita paſſi. 
Paghiſ il mio Deſtin de la mia morte: 
Stoghiſt col mio ſtrazio; | 
Ma, poi ch” io faro morto, (ahl) non mi tolga, 
Ch' i' viva almeno in lei 
Con I alma da le membra diſunita, 
Se d' 1 con lei mi tolſe in vita. 
Mon. A gran pena le lagrime ritegno. 
O noſtra Umanitaà — 52 ſe ale a 
Figlio, ſta di buon cor, che quanto brami 
Di far prometto: e cio per queſto capo 
T1 giuro, e queſta man ti do per pegno. 
Mir. Or conſolato moro, e conſolato 
A te vengo, Amarilli: 
Ricevi il tuo Mirtillo, 

Del 
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Del tuo fido paſtor l' anima prendi, 

Che ne l' amato nome d' Amarilli 
Terminando la vita, e le parole, 

Qui piego a morte le ginocchia: e taccio. 

Mon. Or non s' indugi pid. Sacri Miniſtri, 


Suſcitate la fiamma 


Con (a) I odorato, e liquido bitume, 
E, ſpargendovi ſopra incenſo, e mirra, 


Traetene vapor, che 


'n alto aſcenda. 


Co. P. O Figlia del gran Giove: 
O Sorella del Sol, ch? al cieco mondo 
Splendi nel primo ciel Febo ſecondo. 


5 — 


— —— * 
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SCENA QUARTA. 


Carino, Montano, Nicandro, Mirtillo, 
Coro di Paſtori. 


| HI vide mai si rari abitatori 
In si ſpeſſi (o) abiturĩi? Or, s' 10 non erro, 


Eccone la cagione: 


Velli () qua tutti in = (4) drappel ridotti. 
| | 


(a) In alcune edizioni manca tutto 
queſto verſo. 

() Abituro & voce antica uſata dal 
Boccaccio, e corrotta in molti Teſti 
da chi non I inteſe, o non la co- 
nobbe, e vuol dire abitazione. Gio. 
Villani, il Sacchetti, Pietro Crescen- 
zio, ed altri buoni Scrittori ſene ſo- 
no ſerviti. 


O quan- 


(e) Vedili qua tutti, cioè, Eccoli 
qua tutti, | 

4) Drappello ſigninca molte volte in- 
2gna, o bandiera, e qualche volta 
moltitudine di uomini, radunati ſotto 
la medeſima bandiera; Onde Carino 
vuol dire: Eccoli qua ridotti tutti in 
ſieme, o tutti in un' iſteſſo luogo. 


266 


L' ira del ciel dopo tant” anni eſtinta? 


ATTO QUIN-TO 
G quanta 'turba,!'O quanta! | 
Com” è ricca; e ſolenne! Veramente 
Qui fi fa Sacrificio. 
Mon. Porgimi il vaſel d' oro, 


Nicandro, oy? è ripoſto 
L' almo (a) licor di Bacco. Ni. Eccotel pronto. 


Mon. Cosi il ſangue innocente 


Ammollisca il tuo petto, o ſanta Dea, 


Come rammorbidiſce 

L' incenerita, ed arida favilla 

Queſta d' almo licor cadente ſtilla. 

Or tu riponi il vaſel d' oro, e poſcia 
Dammi il nappo d' argento. Ni. Eccoti il nappo. 
Mon. Cos ! ira ſia ſpenta, 

Che deſtò nel tuo cor perfida ninfa, 

Come ſpegne la fiamma | 
Queſta cadente (3) linfa. 

Car. Pur queſto è Sacrifioio, 

Ne vittima ci veggio. 

Mon. Or tutto è preparato, 

Ne manca altro che I fin. Dammi la ſcure. 
Car. Vet io forſe, o m' inganno, un, che nel tergo 
Ad uom ſi raſſomiglia, 

Con le ginocchia a terra? 

E forſe egli la vittima? G meſchino! 

Egli () & per certo, e gli tien gia la mano 
Il Sacerdote in capo. 

Infelice mia patrial Ancor non hai 


Co. 


2 Cioe il vino, del quale ognuno 8 Acqua. 


a, che Racco è ſtato inventore. dC 


Egli è per certo la vittima. 
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Co. P. G Figlia del gran Giove: 
O Sorella del Sol, ch' al cieco mondo 
Splendi nel primo ciel Febo ſecondo. 

Mon. Vindice Dea, che la privata col 
Con publico flagello in noi puniſci, 

Cosi ti piace, e forſe od 

osl ſta ne 1' abiſſo | 
De I immutabil Providenza eterna) 
Poiche l' impuro ſangue 
De l' infedel Lucrina in te non valſe 
A diſſetar quella giuſtizia ardente, 
Che (a) del ben noſtro ha ſete, 
Bevi queſto innocente 
Di volontaria vittima, e d' amante 
Non men d' Aminta fido, * 
Ch' al ſacro Altare in tua vendetta uccido. 
Co. P. O Figlia del gran Giove: 
O Sorella del Sol, ch' al cieco mondo 
Splendi nel primo ciel Febo ſecondo. 

Mon. Deh, come di pietà pur ora il petto 
Intenerirmi ſento! | 
Che *nſolito ſtupor mi lega i ſenſi ! 

Par, che non oſi il cor, ne la man poſſa 
Levar queſta (+) bipenne. 
Car. Vorrei prima nel viſo 
Veder quell infelice, e poi partirmi, 
Che non poſſo mirar coſa si fiera. > 
| LI 2 Mon. 


5 
| 
t 
| 
| 


(a) Montano non vuol dire, che la ſa fi dice metaforicamente in cambio 
giuſtizia 6 nemica del noſtro bene, di deſiderare ardentemente unn coſe. 

ma anzi, che cerca, e che deſidera (b) Scure. 

ogni noſtro bene. Aver ſete d una co- 
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ATTO 


QUINTO 


Mon. (a) Chi sa, che 'n faccia al Sol, benche tramonti, 
Non lia fallo il facrar vittima umana , 


E per cio la fortezza 


Languiſca in me de l' animo, e del corpo ? 
Volgiti alquanto, e gira 

La moribonda faccia in verſo il Monte. 
Cosi ſta ben. Car. Miſero me, che veggio! 
Non è quello il mio figlio, 


I mio caro Mirtillo ? 


Mo. Or poſſo. Ca. E troppo deſſo. Mo. E I colpo libro. 
Car. Che fai, ſacro Miniſtro? 

Mon. E tu, uomo profano, 

Perche ritieni il ſacro ferro, ed oſi 

Di por tu qui la temeraria mano? 

Car. O' Mirtillo, Ben mio! 

Gia d' abbracciarti in si dolente guiſa 
Ni. (b) Va in mal ora inſolente, e pazzo vecchio. 
Car. Non mi credev' io mai. Ni. Scoſtati dico, 
Che con impura man toccar non lice 

Coſa ſacra a gli Dei. Car. Caro a gli Dei 
Son ben anch' io, che con la ſcorta loro 
Qui mi conduſſi. Mon. Ceſſa, 
Nicandro, udiamlo prima, e poi ſi parta. 
Car. Deh! Miniſtro corteſe, 


(a) Montano attribuisce alſa ſuperſti- 
zione il non potere eſeguire il ſuo 
uſfizio, credendo, che ſia coſa mal 
fatta il far voltar Mirtillo colla faccia 
verſo il Sole. Queſta ſuperſtizione 
fa naſcer la neceſſità di far volcar 
Mirtillo colla faccia verſo il Monte, 
e di 1a viene, che Carino può ben 
vederlo, e riconoscerio per, ſuo 
figlio. 


% 


Prima 


(Qui fi deve avvertire, che, do- 
vendoſi quel Sacrificio nella perſona 
del Sacrificatore paſſar con animo 
inalterato da qualſivoglia perturba- 
zione, Montano ha riſpoſto a Carino 
con animo pacifico, e ſenza adirarli; 
Ma Nicandro, che non era in obligo 
d' eſſer cos} moderato, s' adira, e 
riſpinge queſto vecchio con villane 
parole. ; 
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Prima che ſopra il capo ; 

Di quel garzon cada il tuo ferro, dimmi 

Perche more il meſchino, io tene prego 

Per quella Dea, ch' adori. Ao 

Mon. Per Nume tal tu mi ſcongiuri, eh' empio 

Sarei, ſe tel negaſſi. 

Ma, che t' importa cio? Ca. Più, che non credi. 

Mon. Perch' egli ſteſſo a volontaria morte 

S' è per altrui donato. 

Car. Dunque per altrui more ? 

Anch' io morro per lui. Deh! Per pietate, 

Drizza in vece di quello 

A queſto capo gia cadente il colpo. 

Mon. Amico, tu vaneggi. 

Car. E perche a me ſi nega 

Quel, ch' a lui ſi concede? 

Mon. Perche ſe' foraſtiero. Car. E s' io non fuſſi? 

Mon. Ne fare anco il potreſti; 

Che (o) campar per altrui 

Non può chi per altrui s' offerſe a morte. 

Ma dimmi; chi ſe' tu, ſe pur è vero, 

Che non ſii foreſtiero ? 

AP abito tu certo | 

Arcade non mi ſembri. Car. Arcade ſono. 

Mon. In queſta terra già non mi ſovviene 

D' averti io mai veduto. | 

Car. In queſta terra nacqui, e ſon Carino, 

Padre di quel meſchino. 

Mon. Padre tu di Mirtillo? O come giungi 
LI 3 A 


(a) Queſta & la medeſima legge, che diſſe, che Amarilli voleva morire per 
fu allegata dal Meſſo nella Scena 2. falyar la vita a Mirtillo. 


di queſt' Atto pag. 260. quando 


270 ATTO.QUINTO 

A te ſteſſo, ed a noi troppo importuno! 
Scoſtati immantenente, 
Che col paterno affetto 
Render potreſti infruttuoſo, e vano 
Il Sacrificio noſtro © 

Car. Ah, ſe tu fuſſi padre! | 
Mon. Son padre, e padre ancor d' unico figlio, 
E pur tenero padre, nondimeno, 
Se queſto foſſe del mio Silvio il capo, 
Gia non ſarei men pronto | 
A far di lui quel, che («) del tuo far deggio ; 
Che ſacro manto indegnamente veſte 
Chi per publico ben del ſuo privato 
Comodo non ſi ſpoglia. 
Ca. Laſcia, chꝰ io'l baci almen prima ch'e? mora. 
Mon. E queſto molto meno. Car. O ſangue mio! 
E tu ancor ſe' si crudo, 
Che non riſpondi al tuo dolente padre? 
Mir. Deh! Padre, omai t' acqueta.. . . M. O noi 

meſchint ! | 

Contaminato Q & I Sacrificio. G Dei! 
Mir. Che ſpender non potrei pit degnamente 
La vita, che m' hai data. 7 
Mon. Troppo ben m' avviſai, 
Ch' a le paterne lagrime coſtui 
Romperebbe il ſilenzio. 
Mir. Miſero! Qual errore 
Ho io commeſſo? O come 
La legge di tacer m' uſci di mente! 


Mon. 
a) Cioè, del tuo figlio. - ma ſecondo la legge non doveva 
8 Percioche, come ſi è detto nella parlare. | 
cena precedente pag. 263. la vitti- 
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Mon. Ma che ſi carda? Su, Miniſtri: al Tempio 


Rimenatelo toſto, 


E ne la ſacra Cella un' altra volta 
Da lui ſi prenda il volontario voto. 
Qui (a) poſcia ritornandolo, portate 
Con ello voi per Sacrificio novo 


Nov' ac 
Su, ſpeditevi toſto, 


a, novo vino, e novo foco. 


Che (3) gia s' inchina il Sole. 


* 


S ENA QUIN T A. 


Montano, Carino, Dameta, 


A TU, vecchio importuno, | 
Ringrazia pur il ciel, che padre ſei: 


Se cio non folle, i ti farei 
Sacra teſta tel giuro) oggi 


(per quelta 
entire 


Quel, che puo Þ ira in me, poiche si male 


Uſi la ſofferenza. 
Sai tu forſe chi ſono? 


Sai tu, che qui con una ſola verga 


Reggo I umane, e le divine coſe? 


(a) L efficacia del Sacriſizio era ben 
interrotta, ma non gia il voto, che 
doveva durare nella perſona , che 
F aveva fatto, la quale, avendo rotto 
il ſilenzio, era in obligo di nuova- 
mente confermare il detto voto per 
ceremonia. 


Car. 


(5) Cio ſerve per la miſura del tem- 
po, il quale, più che i può, fi deve 
far noto agli ſpettatori; e chi conſidera 
bene dal principio ſino al fine queſta 
Favola vedra, che il Poeta noſtro ha 
cosi bene offervato queſta regola , che 
quaſi fi potrebbero contar le ore. 
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ATTO QUINTO 


Car. Per domandar mercede 
Signoria non s' offende. 
Mon. Troppo t ho io ſofferto: e tu per queſto 


Se? venuto inſolente. 


Ne ſai tu, che, ſe (s) ' ira in giuſto petto 


Lungamente ſi coce, 


Quanto più tarda fu, tanto più noce. 


Car. Tempeſtoſo furor non fu mai I ira 

In (o) magnanimo petto, 5 
Ma un flato ſol di generoſo affetto, 

Che ſpirando ne Þ alma, 

Quand' ella (e) è pit: con la ragione unita, 
La (i) deſta, e rende a le bell opre ardita; 
Dunque, ſe (e) grazia non impetro, almeno 
Fa, che giuſtizia i, trovi; e cio negarmi 


Per debito non puoi; 


Che, chi (f) da legge altrui, 
Non è da legge in ogni parte ſciolto; 


E quanto ſe'ꝰ maggiore 
Nel comandar, (z) tanto pit d' ubbidire 


(a) L' ira può eſſer buona, e catti- 
va; IV ira buona ubbidisce alla ra- 
gione, ma non la cattiva: queſta e 
furore, e l' altra è moto placido 
dell' appetito ragionevole. Di queſta 
ſi parla qui. 

(b) Magnanimo fi prende qui per 
manſueto, e temperato, percioche la 
virtu della manſuetudine fi eſercita 
intorno a queſt' effetto dell' ira; di 
modo che chi s' adira come, e quan- 
do ſi deve, ſi chiama manſueto, ed 
opera con virttt. 

(c) Cioè, quando l' intelletto prati- 
co non ſi e dalla ragione, in- 
teſa qui ſotto la voce alma. 


Se? 


(d) Percioche ſenza l' ajuto dell' iras- 
cibile I anima languirebbe nell' ope- 
re virtuoſe, ne ſoſterrebbe le fati- 
che, ed i travagli, che in quelle s- 
incontrano. 

(e) La grazia, che Carino aveva di- 
mandata, era il morire in vece di 
Mirtillo. | 

(f) Carino moſtra , che chi da legge 
altrui è ſottopoſto alla legge in due 
modi : cioe, col far giuſtizia a chi la 
chiede, e con offervar la legge, di 
cui egli e Conſervatore, e Miniſtro. 
(g) Queſto è il primo modo, nel 
quale i Miniſtri della legge ſono 
obligati d' oſſervarla. 


SCENA QUINTA, 
Se* tenut* anco a chi giuſtizia chiede; 
Ed ecco i' tela chieggio: 5 
S' a me far non la vuoi, (s) falla a te ſteſſo, 
Che, Mirtillo uccidendo, ingiuſto ſei. 
Mon. E come ingiuſto ſon ? Fa, che Þ intenda, 
Car. Non mi diceſti tu, che qui non lice 
Sacrificar d' uomo ſtraniero il ſangue? 
Mon. Diſſilo; e diſſi quel, che 'I Ciel comanda. 
Car. Pur quello è foreſtier, che facrar vuoi. 


Mon. () E come foreſtier? Non è tuo figlio? 


Car. (e) Baſtiti queſto, e non cercar pid innanzi. 
Mon. Forſe perche (a) tra noi nol generaſti? 
Ca. Speſſo men sa chi troppo intender vuole. 
Aon. () Ma qui s' attende il ſangue, e non il loco. 
Ca. Perche nol generai, ſtraniero il chiamo. 


Mon. Dunque è tuo figlio, e tu nol generaſti? 


Car. E, ſe nol generai, non è mio figlio. 
Mon. Non mi diceſti tu, ch' è di te nato? 
Car. Diſſi, ch' è figlio mio, non di me nato. 
Mon. Il ſoverchio dolor t ha fatto inſano. 
Car. () Non ſentirei dolor, ſe fuſſi inſano. 
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Mm Mon. 


(a) Queſto & il ſecondo modo; cioè, nella Scena 1. dell' Atto 2. pag: 85 
e - 
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conſervando la legge , il che è far credeva d' eſſer nato in Elid 


giuſtizia a ſe ſteſſo. 

( Montano dice civ , percioche 
Carino nella Scena precedente pag. 
269. diſſe : Arcade ſono; onde, eſſen- 
do egli Arcade, non poteva il di lui 
figlio eſſer foreſtiero. 

(c) Carino riſponde in queſta guiſa, 
percioche mal volontieri ſcopriva , 
che Mirtillo non foſſe ſuo proprio 
tigliuolo, avendo fin' allora fatto cre- 
dere tutto il contrario a Mirtillo , il 
quale, come egli medeſimo diſſe 


rino, benche il Poeta lo faccia parla- 
re equivocamente, per nascondere 


la verit ſino allo ſcioglimento della 


Favola. x 

85 Cioè, qui in Arcadia, 

(e) Cioe, ma qui in Arcadia la leg 
e dispone, che i figli degli Arcadi 

* riputati Arcadi, ancorche nati 
fuori d' Arcadia. 


(f) S' io foſſi pazzo non mi affligge- 


rei della morte di Mirtilio. 


. 
_ 
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274 A. TTOUGU INTO 
Mon. () Nonipugiiuggir d eller malvagio, o ſtolto. 
Car. () Come può ſtar. malyagita col vero? 

Mon. (e) Come può ſtar in un figlio, e non figlio? 

Car. Può ſtar (a) figlio d' amor, non di natura. 

Mon. Dunque, 8 è figlio tuo, () non è ſtraniero, 

E, ſe non è, non (/) hai ragione in lui: 

Cosi conyinto ſe', padre, 75 o non padre. 

Car. G) Sempre di -verita non è convinto 

Chi di parole è vinto. | | 

Mon. Sempre convinta & di colui la fede, 

Che nel ſuo fayellar {i contradice. 

Car. Ti torno a dir, che tu fai opra ingiuſta. 

Mon. Sopra queſto mio capo, 

E ſopra il capo (i) di mio figlio cada 


Tutta queſta ingiuſtizia. 
Car. Tu tene pentirai. 
643/97] oi e oo Mon. 


(a) Dicendo tu coſe, che fi contra- (f) Non eſſendo tu il di lui padre, 
icono, e che ſono oppoſte I una non hai ragione d' intrometterti per 
all' altra , biſogna neceſſariamente,  liberarlo dalla morte, | 
| che tu ſia malvagio,. o, ſe non ſei (g) Cioè, eſſendo tu padre di Mirtil- 
| tale, biſogna, che tu ſia pazzo. lo, o non eſſendolo. ; 
| þ b)-Montano ha tacciato Carino. di () Avvertaſi qui, che Montano non 
| ue coſe : cioe , di pazzia, o di ha compreſo, o forſe , per meglio 
malvagita. Carino ha provato qui ſo- ſcoprir la verita di queſto fatto, ha 
„che non era pazzo, dicendo, fatto ſembiante di non intender la 
che, ſe foſle tale, non ſentirebbe af- differenza, addotta da Carino, di figlio 
flizzione; adeſſo prova, che non è naturale, e zdottivo, e che Carino 
malvagio, percioche dice la verita, averebbe poſſuto riſpondergli con 
colla' quale non ſi potrebbe accordar più fondamento ; ma, portandogli 
la malvagita. | —_ riſpetto , che ſi deve ai maggio- 
09 Come può eſſere, che uno ſia fi- ri, torna ſu i generali, e dice, che 
glio, e che il medeſimo non ſia figlio molte volte per difetto d' eloquenza 
ella ſteſſa perſona ? reſta di parole convinto colui , che 
4) Può effere , che uno ſia figlio è vincitor di ragione. . 
amor, cioè, figlio adottivo, e (i) Montano intende parlar di Silvio, 
che non ſia figlio di natura. e non di Mirtillo, percioche queſti 
* dire: e, non eſſendo ſtraniero, non è per anco conosciuto da lui 
vittima capace d' eſſer ſacrificata. per ſuo figlio. | ] 
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Mon. Ti pentirai ben tu, ſe non mi ales 
Fornir F ufficio mio. 

Car. In teſtimon ne chiamo uomini, e Dei: 
Mon. (a) Chiami tu forſe i Dei, chꝰ hai diſprezzati? 
Car. E, poiche tu non m' odi, 

Odami Cielo, e Terra: 

Odami la gran Dea, che qui s' adora, 

Che Mirtillo è ſtraniero, 

E che non è mio figlio, e che profani 

II Sacrificio ſanto. Mon. Il ciel m' aiti 

Con queſt” uomo importuno, 

Chi è dunque ſuo padre, 

Se non & figlio tuo? Car. Non tel * dire; 

So ben, che non ſor io. 

Mon. Vedi come (5) vacilli. 

E egli del tuo ſangue? 

Car. Ne queſto ancora. Mon. E perche ftioil chiam? 
= Perche Þ ho come figlio 

rimo di, ch' i' ' ebbi, 

Per of a queſt'ꝰ eta ſempre nudrito 

Ne le mie caſe, e come figlio amato. 

Mon. Il compraſti? Il rapiſti? Onde l' aveſti? 
Car. In Elide I ebb? io, corteſe dono 

D' uomo ſtraniero. Mo. E quelP uomo ſtraniero 
D' onde I' ebb' egli? Car. A lui “ avea dat io. 
Mon. Sdegno tu movi in un ſol punto, e Oe 
Dunque aveſti tu in dono 

Quel, che donato avevi? 

Car. Quel, ch' era ſuo, gli diedi, 

M m 2 Ed 


(a) Ciò è detto ad imitazione d' Eu- cui egli era fratello. 
ripide nelle Fenifſe in perſona d* () Cioè, parli male a propoſito, e 
Eteocle, tispondendo a Polinice, di ſenza fondamento. | 


- 
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ATTO QUINTO 

Ed egli a me ne fe corteſe dono. 

Mon. E tu (poich' oggi a vaneggiar mi tiri) 
Ond' avuto Þ avevi ? | | | 

Car. In un ceſpuglio d' odorato mirto 
Poco prima i“, avea 
Ne la foce d' Alfeo trovato a caſo; 

Per queſto ſolo il nominai Mirtillo, - 

Mon. O come ben favole fingi, ed orni! 
Han (e) fere i yoſtri boſchi? Car. E di che forte? 
Mon, Come nol divoraro ? 

Car. Un rapido torrente 

L' avea portato in quel ceſpuglio, e quivi 

Laſciatolo (5) nel ſeno 
Di picciola Iſoletta, 
Che d' ogn' intorno il difendea con l' onda. 

* Mon. Tu certo ordiſci ben menzogne, e fole. 

Ed (5) era ſtata si pietoſa I onda, 
Che non l' avea ſommerſo ? 
Son si diſcreti in tuo paeſe i fiumi, 
Che nudriſcon gl infant? 
Car. Poſava entr' una culla: e queſta, quaſi 

Diſcreta navicella, 

D' altra ſoda materia, 

Che ſoglion ragunar ſempre i torrenti, 

Accompagnata, e cinta, 
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1 


L' avea 


(a) Quaſi, beffandoſi di lui, voglia (b) Cioè, e I aveva lasciato quivi 
dire : © quanto ſei pazzo, ſe tu nel ſeno, cioè nel mezzo d' una 
t immagini di darmi ad intender picciola Iſoletta, &c. 

ſimili frottole; e percio gli domanda (c) Cio, che Montano dice in queſti 
ſe in quei boſchi vi ſono fiere, vo- om verſi, lo dice per beffarſi di 


lendogli in queſta maniera provare, Carino, e per fargli vedere, che 
che cid, che Carino diceva, era af: 
fatto improbabile , percioche le fiere 
averebbero divorato il bambino. 


egli non crede le coſe, che gli dice, 
parendogli, che ſiano vane, ed in- 
veriſimili. 


SCENA QUINTA. 
L' avea portato in quel ceſpuglio a caſo. 
Mon. (a) Poſava entr' una culla? Ca. Entr' una culla. 
Mon. Bambino in faſce? Car. E ben vezzoſo ancora. 
Mon. E quanto ha, che fu queſto? Car. Fa tuo conto, 
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Che ſon paſſati già dicianove anni 
gran diluvio, e ſon tant? anni 


Dal 


appunto. 


Mon. (+) O qual mi ſento (e) orror vagar per Toſſa! 
Car. (d) Egli non sa che dire. — 


G ſuperbo coſtume 
De le 


d' alme! O pertinace ingegno 


Che vinto anco non cede , 
E penſa d' ayanzar cosi di ſenno, 


Come di forze avanza. 


Queſti certo & convinto, e ſene duole, 
S' jo bene al mal inteſo 
Suo mormorar I intendo, e 'n qualche modo, 


Ch' aveſſe pur di verita ſembianza, 
M m 3 


(a) Queſto è quel ſegno, che neceſ- 
ita Montano a riſentirſi, percioche 
gli fi risveglia da queſto ſegno la 
memoria del ſuo perduto bambino, 
che con la culla fu rapito dal tor- 
rente, come egli diſſe nella Scena 
4. dell' Atto 1. bab. 33. onde co- 
mincia a immaginarſi, che Mirtillo ſia 
il ſuo perduto figliuolo. 
. (b) Doppo che Montano ha ben 
eſaminato le ciroſtanze di cid, che 
ha detto Carino, comincia ſempre 
pil a credere, che Mirtillo ſia il 
lio, che egli in que! tempo per- 
as; ma non ne nasce in lui alle- 


grezza, come il dovere in ogni altra 
congiontura vorrebbe , ma timore di 
non dover eſſer l' ucciſore del ſuo 
proprio figliuolo , quando Mirtillo, 
che doveva eſſer facrificato , fi tro- 


Coprir 


vaſſe tale. 
(e) Orrore 
che i Toscani chiamano ribrez20,il qua- 
le nasce da gran paura, quando il ſun 
gue, e gli ſpiriti corrono al cuore, 
onde le membra reſtano fredde. Ve- 
daſi Virgilio nel Lib. 3. dell' Eneide 
ver. 29. 30. 

(d) Cio , che dice qui Carino, fa 
veder chiaramente, che Montano 
aveva detto quelle ultime parole fra 
ſe medeſimo, percioche Carino par- 
la in modo, che fa conoscere, che 
non ſa cid, che Montano ha detto, 
e quegli crede, che queſti non par- 
li, perche non ſappia che coſa riſpon- 
dere; e accuſa la ſuperbia de Grandi, 
i quali, benche fi conoschino vin» 
ti, non vogliono confeſſarlo. 


ifica propriamente cio, 
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ATTO QUINTO 


Coprir vorrebbe il fallo- 


De Þ oſtinata mente. 


Mon. Ma, che ragione in quel bambino avea 
QuelP uom, di cui tu parli? Era-ſuo figlio? 
Car. Queſto non ti so dir. Mon. Ne mai di lui 
Notizia aveſti tu maggior di queſta? 

Car. Tanto appunto ne so; («) vedi novelle. 
M. (5) Conoſcereſtil tu? Ca. (e) Sol ch' io '] vedeſſi. 
Rozzo paſtor a I abito, ed al viſo, 

Di mezzana ſtatura , e di pel nero, 

D' iſpida barba , e di ſetoſe ciglia. 


Mon. Venite a me paſtori, e 


rvi miei. 


Dam. (4) Eccoci pronti. Mon. Or mira 

A qual di queſti pit ſi raſſomiglia 

L' uomo, di cuiparli. Cz. A quel, che teco parla, 
Non fol ſi raſſomiglia, POETIC! | 
Ma quegli appunto è deſſo; 

E mi par quello ſteſſo, 

Ch” era (e) vent? anni gia, (/) ch' un pelo ſolo 
Non ha canuto, ed io ſon tutto bianco. 
Mon. Tornatevi in diſparte; e tu qui meco 
Reſta, Dameta, e dimmi: 14 00 


Conoſci tu coſtui? 


(a) Come ſe Carino diceſſe: vedete 
di grazia che belle nuove ricerca 
coſtui; overo, come ſe diceſſe: ve- 
di, o Montano, le novelle, che io 
ti poſſo dare intorno a cid. Ma la 
prima ſpiegazione mi par la me- 
gliore. 

(b) In qualche edizione delle me- 


gliori fi d legge: conoscereſtil? ſenza il (f 


Pronome tu; ma è errore. 
(e Cioè, mi baſterebbe di vederlo 


Dam. 


per riconoscerlo; e, per far vedere, 
che egli potrebbe riconoscerlo, ſog- 
giunge: rozzo paſtor, cioè, egli era 
rozzo paſtor &c. 6 


(d) In qualche edizione moderna fi 


legge: eccoli; ma è errore. 

(e) Gia ſono vent' anni. In qualche 
edizione ſi legge : vent anni fo. 
Ciò è detto per far, che ſia piu 
veriſimile, che Carino riconosca Da- 
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Dam. Mi par di si; ma dove | 
Gia non so dirti, o come. Car. Or io di tutto 
Ben ricordar farollo. Mon. A me tu prima 
Laſcia favellar ſeco, e non t' increſca 
D' allontanarti alquanto. Car. E volontieri 
Fo quanto mi comandi. Mon. Or mi riſpondi, 
Dameta, e guarda ben di non mentire. 

Car. Che fara queſto, ò Dei! 
Mon. Tornando tu da ricercar (gia ſono 
Vent? anni) il mio bambin, che con la culla 


Rapl I fiero torrente, 


Non mi diceſti tu, che le contrade 
Tutte, che bagna Alfeo, cercate avevi 
Senzꝰ alcun frutto? Da. (a) E perche cid michiedi? 


Aon. Riſpondi a queſto pur. Non mi diceſti, 
Che ritroyato non I ayevi? Dam. Il dilli. 


Mon. Or, che bambino è quello, 

Ch' allor donaſti in Elide a colui, 

Che qui t? ha conoſciuto? Da. Or ſon vent” anni, 

E vuoi, che un vecchio ſi ricordi tanto? 

Mon. Ed egli & vecchio, e pur ſene ricorda. 
Da. Più toſto egli vaneggia. Mon. Or il vedremo. 
Dove ſei, peregrino? Ca. Eccomi. Dam. ( © folti 


Tanto ſotterra! Mon. (.) Dimmi: 


2 Queſto Dameta è ſimile à quel 
rvo, che nel Tiranno di Sofocle 
ſcopre il nascimento d' Edipo, poi. 
che il detto ſervo , interrogato dal 
Re, comincia anche egli a non ſape- 
re cid, che debba riſpondere , ed a 

ual fine fuſſe interrogato. 

) Quaſi Dameta voglia dire: pia- 
ceſſe al cielo, che tu, o foreſtiero, 
non foſſi mai venuto in Arcadia per 


Non 


| ſcoprire queſto fatto. Egli dice ciò, 


percioche comincia a comprendere 
di qual negozio ſi tratti , ed anco 
percioche fi ricorda dell' Oracolo, 
che gli aveva predetto il pericolo, 
che ora vede preſente. 

c) Tutte queſte interrogazioni e 
riſpoſte, che ſeguono, ſono una imita- 
zione di Sofocle nel luogo citato qui 
ſopra alla nota. 6. 
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Non è queſto il paſtor, che ti fe il dono? 
Car. Queſto per. certo. Da. E di qual dono parl!? 
Car. Non ti ricordi tu quando nel Tempio 
De I Olimpico Giove, avendo quivi 
Da I Oracolo avuta - 

Gia la riſpoſta, e ſtando 
Tu per partire, mi ti fect incontro 
Chiedendoti () di quello, ; 
Che ricercavi, i {egni, e tu li deſti? 
Indi poi ti conduſſt | 
A le mie caſe, e quivi il tuo bambino 
Trovaſti in culla, e mene feſti il dono? 
Dam. Che vuoi tu dir per queſto? Car. Or, quel 
bambino, | 
Ch allor tu mi donaſti, e ch' io poi ſempre 
Ho come figlio appreſſo me nudrito, 
E I miſero garzon, ch a queſti Altari 
Vittima è deſtinato. | 
Dam. O forza del Deſtino! Mo. Ancor t' infingi? 
E vero tutto cid, ch” egli t ha detto? 
Dam Cosi morto fuſs' io, com” è ben vero! 
Mo. Ciò t' avverrà, s' anco nel reſto menti. 
E qual cagion ti moſſe 
A donar quello altrui, che tuo non era? 
Dam. Deh! Non cercar pit innanzi, 
Padron, deh non per Dio! Baſtiti queſto. 
Mon. Più (>) ſete or mene viene. 
Ancor mi tieni a bada? Ancor non parli? 
Morto ſe tu, s' un' altra volta il chiedo. 
Dam. Perche m' avea (:)1 Oracolo predetto, 


Che 
(a) Cioè, i ſegni di quel bambino, (c) Vuole intender dell' Oracolo nel 


che tu ricercavi. Tempio di Giove Olimpico. 
(5) Cioè, pit voglia, o deſiderlo. | 


SCENA QUINTA. 


Che I trovato bambin correa periglio , 


Se mai tornava a le 


aterne caſe, 


D' eſſer dal padre ucciſo. Ca. (a) E queſto è vero; 
Che mi trovai preſente. Mon. (5) Oimè, che tutte 
Gia troppo è manifeſto! Il caſo è chiaro: 
Col (e) ſogno, e () col Deſtin s accorda il fatto. 
Car. Or, che ti reſta pid? Vuoi tu chiarezza 


Di queſta anco maggior? Mon. Troppo ſon chiaro, 


Troppo diceſti tu, troppo intes? io. 
Cercato aveſs* io men, tu men ſaputo! 


O Carino, Carino, 


Come teco 92 dolor cangio, e fortuna! 
Come gli affetti tuoi ſon fatti miei 

Queſto è mio figlio. O Figlio | 
Troppo infelice d' infelice Padre, 
Figlio da I onde (Y aflai più fieramente 


Salvato, che rapito, 


Poiche cader per le paterne mani 


Dovevi a' facri Altari, 


E bagnar del tuo ſangue il patrio ſuolo ! 
Car. Padre tu di Mirtillo? O maravigla! 


N n la 


(a) Il teſtimonio di Carino fa molta 
ede in queſto propoſito a Montano, 
il quale, avendo voluto ſaper la ca- 
gione, per la quale Dameta donò il 
bambino, averebbe poſſuto credere, 
che, come queſto ſervo era ſtato 
poco fedele nell operare, cos! ora 
doveſſe eſſer ancor tale nei detti. 

(b) Cosi Sofocle, doppo che Edipo 
ha conosciuto il ſuo nascimento. 

(e) Queſto è il ſogno, che egli ha 
raccontato a Titiro nella Scena 4. 
dell” Atto 1. pag. 34, 35. 

(4) Cioè, coll' Oracolo, del quale 


ſi è parlato qui ſopra. 
(e) Percioche dianzi Carino fi dole- 
va come padre di Mirtillo, ed ora 
Montano, che è vero padre, deve 
aſſai pit dolerſi di Carino , e percid 
dice: 

Come gli affetti tuoi ſon fatti miei! 
( [) Percioche, ſe l' onda aveſſe in- 
ghiottito queſto bambino, la fierezza 
ſarebbe ſtata minore, che non è I 
averlo conſervato in vita per efler 
ſacrifticato dalle mani del padre. 
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292 ATT rs, 
In che modo il perdeſti? 9109 
Mon. Rapito fu da quel diluvio n 
Che teſtè mi dicevi. O caro () pegno, 
Tu (2) fuſti falyo allor ; che ti perdei, 

Ed or ſolo ti perdo, 
Perche trovato ſei. 
Car. © Providenza eterna, 

Con qual alto conliglio 
Tanti accidentt hai fin' a qui ſoſpeſi 
Per farli pot cader tutti in un punto! 
Gran coſa hai tu concetta: 

Gravida fe? di moſtruoſo parto : 

O gran bene, o gran male 
Partorirai tu certo. 

Mon. Queſto fu quel, che mi prediſſ Il ſogno. 
Ingannevole ſagno, | 

Nel mal troppo verace , 

Nel ben troppo bugiardo 

Queſta fu quelP inſolita () pietate, 

Quell' improviſo (9 orrore, 

Che nel mover del ferro 

Sentii ſcorrer per J oſſa; 

Ch' abborriva Natura un cos fiero, 
Per man del padre, abominevol colpo: 
Car. Ma che? Darai tu dunque 

A Al nefando Sacrificio effetto? 


— 


Mon. 


(9 'Cios, Figlio. uale egli — nella en antece* 
5) Vuol dire, che quando egli cre- dente Page. 

dette d' aver perduto il ſuo figlio, (d) us L — orrore , del qua- 
queſti era ſalvo, e che ora, che l ha le egli ha parlato pin ſopra nella detta 
trovato, e che dovrebbe efſer ſalvo, Scena pag. 267. quando diſſe: 

ita per perderlo, dovendo ſacrificario. Che 'nſolito fiupor mi iega i ſenſi | 

(c) 9 pieta è quella, della 


, 


__ STENAUQUENF:4, 
Mon. (a) Non puo per altra man vittima umana 
Cader a queſti Altari. Car. Il padre al figlio 


283 


Dara dunque la morte? 
Mon. Cosi comanda a noi la noſtra legge. 
E qual fara di perdonarla altrui 


Carita (3) $1 
Perdonar a 


N ſe non (c) volle 
e ſteſſo il fido Aminta ? 


Car. G malvagio Deſtino, _ | 
Dove m' hai tu condotto! | 
Mon. A veder di duo padri 

La ſoverchia pietà fatta omicida: 


La tua verſo Mirtillo, 


La mia verſo gli Det. 
Tu credeſti falvarlo 


Col negar d' eſſer padre, e Þ hai 
Io, cercando, e credendo 
| Nn 2 


(a) Civ apparisce eſſer veriſimile, 
percioche nel primo Sacriſizio, ordi- 
nato da Diana per vendetta d' Amin- 
ta, il Sacerdote ſteſſo, e non altri, 
doveva facriticar la perfida Lucrina, 
come fi può veder dalla Scena 2. 
dell' Atto 1. pag. 19. ed è probabi- 
le, che queſto coſtume, fondato ſu 
tal precetto, ſi foſſe poscia oſſervato 
in tutte le vittime, che erano ſtate 
poi di tempo in tempo ſacriticate. 
(b) Amore: affezzione. 
(e) Se non volle perdonar, cioe, ſe non 
perdond. Alcuni , ſpiegando quelto 
paſſo alla lettera , negano poterſi dar 
ueſta volonta in Aminta , percioche, 
e la legge comandava, che I vitti- 
ma foſle ſacrificata per la mano ſteſſa 
d' Aminta, come ſi vede dalla Sce- 
na 2. dell' Atto 1. p. 19., egli non 
poteva voler eſſer facrificato da altra 
mano, ma era aſſolutamente necel- 


perduto : 
D' uc- 


ſario, che i ſacrificaſſe da ſe medeſi- 
mo. Avvertaſi pero, che queſta vo- 
lontà, accennata in Aminta, non fi 
riferisce all' atto di deliberare in qual 
modo doveſſe morire, cioè, ſe do- 
veſſe darſi la morte egli ſteſſo, o ri- 
ceverla dalla mano d' un altro, ma ſi 
riferisce all' atto dell' elezzione di 
morire, o di non morire per Lucri- 
na; nel qual atto egli era libero, e 
poteva non voler morire. Dice dun- 
que qui Montano , che Aminta non 
volle perdonare a ſe ſteſſo, percioche 

ueſti volle mortre per Lucrina; on- 

e, ſapendo egli, che, morendo per 
queſta ninfa, biſognava, che ſi daſſe 
la morte da ſe medeſimo , quando 
eleſſe di morire fi ſuppone neceſſa- 
riamente , che eleggeſſe di morire 
dalla ſua ſteſſa mano piu toſto, che 
di ſacrificar Lucrina. 
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AT TO QUINT O 
D' uccider il tuo figlio, 3 
Il mio trovo, e I uccido. | 
Car. (a) Ecco ' orribil moſtro, | 
Che partoriſce il Fato. O caſo atroce ! 
© Mirtillo mia vita! E queſto quello, 
Che m' ha di te I Oracolo predetto ? 
Cos! (5) ne la mia terra 
Mi fai felice? O Figlio, 
Figlio! Di queſto ſventurato vecchio 
Gia ſoſtegno, e ſperanza, or pianto, e morte! 
Mon. Laſcia a me queſte lagrime, Carino, 
Che piango il ſangue mio. 
Ah! Perche ſangue mio, 
Se Þ ho da ſparger io? Miſero figlio! 
Perche ti generai? Perche naſceſti? \ 
A te dunque la vita 
| Salvo I onda pietoſa, 
Perche tela toglieſſe il crudo padre? 
Santi Numi immortal, 
Senz? il cui alto intendimento eterno 
Ne pur in Mar un' onda 
Si move, o in Aria ſpirto, o in Terra fronda, 
Qual si grave peccato 
Ho contra voi commeſſo, ond' io ſia degno 
Di venir col mio ſeme in ira al Cielo? 
Ma, s' ho pur peccat' io, 
In che pecco I mio figlio? 


Che 

(a) Cid ha relazione con quelle pa- di queſt Atto pag. 247. diſſe aver 
role dette pit ſopra pag. 282. ricevuto dall Oracolo, il quale gli 
Gravida ſe di moſtruoſo parto. aveva promeſſo, che in Arcadia . 


N. Queſte parole hanno relazione rebbe felice col ſuo Mirtillo. 
a la niſpoſta, che egli nella Scena 1. | | 


SCENA QUINTA 
Che (v) non perdoni a lui, 
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E con un (+) ſoffio del tuo ſdegno ardente 
Me, folgorando, non ancidi, © Giove? 
Ma, ſe ceſla il tuo ſtrale, 

Non ceſlera I mio ferro. 


Rinovero d' Aminta 
Il doloroſo eſempio , 


E(*) vedra prima il figlio eſtinto il 
Che i padre uccida di ſua mano il 


d 
— 


Mori dunque, Montano: oggi morire 
A (4) te tocca, () a te giova. 
Numi, non so s' io dica 
Del Cielo, o de l' Inferno, 


Che col duolo agitate 
La diſperata mente, 


Ecco, il voſtro furore, 

Poiche cosi vi piace, ho già concetto. 

Non bramo altro che morte: altra vaghezza, 
Non ho, che del mio fine. 


Nn 3 


s) Cioè, perche non perdoni a lui, 
8 Giove, e perche non ancidi me 
con un folgore 
b) — chiama il folgore ſoffio 
py sdegno ardente , percioche, non e 
altro, che una materia vaporoſa , ed 
ita; e, non potendo meglio di- 
— di quel che fa Ariſtotele 
nel Lib. 2. delle Meteori, tradurro il 
Teſto, nel quale, doppo aver diſputa- 
to contro gli Antichi, cos} determina: 
ma noi diciamo eſſer una medeſima 
natura il vento ſopra la terra, il tre- 
muoto dentro la terra, ed il tuono 
fra le nugole, non eſſendo altro fe- 
condo la ſoſtanza loro queſte tre co- 
, che una ſecca eſalazione della terra. 


Un 


© It dolore di queſto povero padre 
cosi grande, che egli non {i ricor- 
da di quella legge da lui allegata a 
Carino nella Scena precedente pag. 
269. la quale dice, che chi s' offer- 
ſe a morte per altrui non può cam- 
ar per altrui; onde ſecondo queſta 
egge la morte di Montano non gio- 
verebbe a ſalvar Mirtillo, it quale 
in ogni modo dovrebbe morire. 
(d) Votendo ſeguire Þ efempio d' A- 
minta: ma non penſa, che non può 
farlo. 
(e) Percioche crede, che in queſta 
0 falverebbe la vita a Mi- 
o. 
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ATTO QUINTO 


Un funeſto desio d' uſcir di vita * 
Tutto m' ingombra, e par, che mi conforte. 
A la morte, a la morte! 

Car. O infelice vecchio, 

Come il lume maggiore 11 9 

La minor luce abbaglia, 

Cos! dolor, che del tuo male i“ ſento 

Il mio dolore ha ſpento. 

Certo {@ tu d' ogni pieta ben degno. 


— — —— 


S CEN EBS TA. 


Tirenio, Montano, Carino. 


Ma con ſicuro p 


© mio Figlio, 
= 


Si ch” io poſſa ſeguirti, e non inciampi 
Per queſto dirupato, e tortos calle 

Col pie cadente, e (5) cieco. 5 
Occhio (:) {© tu di lui, come ſon” io 


(a) La venuta di queſto vecchio di- 
moſtra due coſe. L' una e I impor- 
tanza del caſo, che lo muove fuori del 
ſolito ad uscir dal Tempio, e per- 
cio dice egli a colui, che lo guida, 
affrettati. L' altra è il riſpetto , che 
egli moſtra di portare alla perſona del 
gran Sacerdote , col quale. avendo 
tanta neceſſità d'.abbocearſi , non ha 
man dato a pregarlo , che venga nel 
Tempio, ma egli ſteſſo & venuto a 


Oc- 


— 


trovarlo, benche ſia vecchiſſimo: ed, 
eſſendo tale, ha gran ragione di dire 
al Conduttore, che ſi affretti con ſicu- 
ro paſſo per la ragione, che i legge 
nel Teſto. 

(b) Tirenio chiama cieco il piede im- 
propriamente; ma lo chiama tale, per- 
cioche egli medeſima è cieco. 

'c Quelia luogo è prefo dalla Fe- 
niſſe d' Euripide, ed anco per giu- 
dizio d' ognuno è molto megliorato. 
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Occhio de la tua mente: ms 
E, quando farai giunto 
Innanzi al Sacerdote, ivi ti ferma. 

Mon. Ma non è quel, che cola veggio, il noſtro 
Venerando Tirenio, 
Ch' è () cieco in terra, e () tutto vede in cielo? 
Qualche gran coſa il move; 
Che da molt? anni in qua non s' & yeduto 
Fuor de la ſacra Cella. 
Car. Piaccia a Þ alta bontà de' ſommi Dei, 
Che per te lieto, ed opportuno giunga. 
Mon. Che novita vegg' io, Padre Tirenio? 
Tu fuor del Tempio? Ove ne vai? Che porti? 
Tir. A te ſolo ne vengo, 
E (e) nuove cole porto, e () nuove cerco. 
Mon. Come teco non &' Ordine ſacro? 
on 10 Anco non torna 

on la (2) purgata vittima, e col reſto, 
- aa, ——— Sacrificio manca? g 
Tir. O quanto ſpeſſo giova 
La cecita de gli occhi al veder molto! 

Ch' allor ) non traviata | 

L' anima, ed in ſe ſteſſa 


Tutta (g) raccolta, ſuole 
Aprir 


8 la privazione degli occhi del Mirtillo. 
enſo. (e) Cioè, con Mirtillo doppo aver 


b) Per la virtù del lume, che, eſ- egli di nuovo fatto il volontario voto. 
endo egli indovino , gli ſta negli (f) Cioe, non traviata, non diſtrat- 
occhi della mente. ta, o non impedita dagli oggetti del 


(e) Vuol intender degli accidenti, ſenſo. | 
occorſi nel Tempio. (g) Tutta raccolta, cioe, ritirata in 


(a) E cerco nuove coſe, percioche ſe ſteſſa per contemplare le coſe in- 
egli cerca di ſapere chi fla padre di tellettuali. 


* 
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Non aſpettati call, 


Che tra I opere umane han del divino, 
Peroche (>) 1 ſommi Dei 

Non converſano in terra, 

Ne favellan con gli uomini mortali, 


Ma tutto quel di 
Ch' al (e) eieco Cab il 
Altro non è che favellar celeſte: 


Cos! parlan tra noi gli eterni Num: 
Queſte ſon le lor voci, | 


ATTO QUINTO 
Aprir (a) nel cieco ſenſo occhi lincei. 
Non biſogna, Montano, 
Paſlar si leggiermente alcuni gravi 


de, o di ſtupendo, 
cieco volgo aſcrive, 


Mute (a) a l' orecchie, e riſonanti al core 
Di chi () le 'ntende. OH) quattro volte, e ſci 
Fortunato colui, che ben le 'ntende 

Stava gia per condur I' Ordine ſacro, 


Come tu comandaſti, 


il buon Nicandro, 


Ma il ritenn' io per accidente novo 


(a) Cid vuol dire: far, che nella 
cecita s' intenda molto; ma Tirenio 
dice cid guratamente, prendendo 
* occhi lincei per la viſta dell' intel- 
ſono. Il Lupo cerviero , chiamato 
altrimenti Lince, ſecondo che dicono 
gli Scrittori, ha la viſta acutiſſima; 
onde egli chiama lincei gli occhi dell 
intelletto, percioche yedono più di 
quelli del ſenſo. II Petrarca Par. 1. 
Son. 202. ha detto: occhio cerviero. 
(b) Ciò è tolto di peſo da un belliſſi- 
mo luogo di Marco Tullio nell' Ora- 
zione pro domo ſua ad Quirites , al qual 
luogo, per eſſer molto bello, e no- 
tabile, cos! per la ſentenza, come 
per la moralita, ſi rimette il Lettore. 


Nel 


(e) Percioche il volgo accuſa ſempre 
la Fortuna, ed il Caſo, e- non attri- 
buisce gli umani accidenti alla Pro- 
videnza. ? 
(d) Percioche parlano cogli effetti, 
e da queſti effetti fi vanno congettu- 
rando i ſentimenti delle divine am- 
monizioni, che riſuonano al cuore 
mentre lo 77 pn e lo fanno riſen- 
tire delle di lui 2 
(e) Non tutti intendono queſte voci. 
ma coloro ſolamente , che ſono di 
buona coscienza, e che fi dilettano 
di bene operare. 
900 Imitazione di Virgilio nel Lib. 1. 
ell' Eneide, ver. 98. 
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Nel Tempio occorſo: ed è ben tal, che, mentre 
Vo? con quello accoppiandolo, che quaſi 


In un medeſmo tempo 


E oggi a te incontrato, 

Un non so che d' inſolito, e confuſo 

Tra ſperanza, e timor tutto m' ingombra, 
Che non intendo: e, quanto men Þ intendo, 
Tanto maggior concetto 8 

O buono, o rio ne prendo. 

Mon. Quel che tu non intendi 

Troppo intend” io miſeramente, e I provo. 
Ma dimmi: a te, che puoi 

Penetrar del Deſtin gli alti ſegreti, 

Coſa alcuna s' aſconde? Tir. O Figlio, Figliol 


Se (a) volontario foſſe 


Del profetico lume il divin' uſo, - 
Saria don di Natura, e non del Cielo. 
Sento ben” io () ne I indigeſta mente, 
Che I ver m' aſconde il Fato, 

E ſi riſerba alto ſegreto in ſeno. 

Queſta ſola cagione a te mi moſſe, 
Vago (e) d' intender meglio 

Chi è colui, che s' & ſcoperto padre, 


Se da Nicandro ho ben inteſo il fatto, 
Oo Di 


(s) Cioe , ſe colui, che predice il 
turo, poteſſe farlo ogni volta che 
egli voleſſe, la Profezia ſarcbbe un 
dono della Natura, ma percioche 
ella è ſola grazia, che vien dal Cielo, 
non può il Profeta antivedere le co- 
ſe future , ſe non quando mY agli 
Dei di rivelarglicle; e percio la voce 
volontario {i riterisce all' uſo, e non 


all' abito. 

() Diceſi mente indigeſta con meta- 
fora molto propria, percioche, co- 
me il cibo, quando non è ben dige- 
rito , non può dar buon nutrimento, 
cosi la mente, quando non ha i 
concetto ben ordinato, non può ri- 
ſolverſi alla vera concluſione. 

(c) Eſſendo io vago, cioe deſideroſo. 


250 


Di que 


AT TO QUINT O 
| garzon, ch' è deſtinato a morte. 


Mon. Pr po il conoſci. O quanto 

Ti dorra poi, Tirenio, 

Ch' ei ti ſia tanto noto, e tanto caro! 
Tir. Lodo la tua pieta, () ch* umana cola _ 


E Payer de gli afflitti 


Compalſione, 6 Figlio; donde 


Fa pur, che ſeco i 


parli. 


Mon. (o) Veggio ben or, che Cielo 


virtute in te ſofpende. 


. 05 aver gia ſolevi 
1 preſa 
Quel padre, che tu chiedi; 


E con cui Hani di 


ar, ſon' io. 


Tir. Tu padre di colui, ch' & deſtinato 
. wee oe Ne | 


3 Son 

quel mi 90 5 lio. 
= ir. Di quel fe 
Che, 
Mon. 


Viver (c) Uhi gl 


: : 1 "# 4 


iſero padre Pres 


aſtore , | 
0 dar vita altrui, s' offerſe a morte? 

1 quel, che fa, morendo , : 
da morte, 


Morir (2) chi gli die vita. Tir. E queſto e vero? 
Mon. Eccone il teſtimonio. 


Car. Ciò che t' ha detto & vero. 


(s) Queſte ſono parole del Boccaccio 
0 incipio del Decamerone. 

0 principo ODIN ora eſſer ve 
Dh Ke ſopra 
10 


90 NN che Tirenio gli diſſe 
con quelle role O Figlio, Fi 


(e) Percioche Mirtillo, „ fa 
viver Amarilli, chee cagion della di lui 
mgrte , polche, ſe non foſſe I amor, 
che egli ha per queſta ninfa, non 


Tir. 


rebbe di morire. 

ioè il padre, che fu cagione 
della di lui vita; e dice, che Mirtil- 
lo fa morire il padre , percioche , 
come egli diſſe nel tine delia Scena 
precedente pag. 285. e dispoſto di 
rima uccider ſe ſteſſo , „ che il 

gliuolo. 


ele 


SCENA 


Tir. E chi ſe tu, che parli? Car. Io ſon Carino, 
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Padre fin qui di quel garzon creduto. 

Tir. Sarebbe queſto mai quel tuo bambino, 
Che ti rap! ' diluvio? Mon. Ah! Tul hai detto, 
Tirenio. Tir. E tu per queſto 

Ti chiami padre miſero, Montano? 

O cecita de le terrene menti! 

In qual profonda notte, | 

In qual foſca caligine d' errore g 
Son le noſtr' alme immerſe, | 
Quando (e) tu non le illuſtri, 5 ſommo Sole! 


A che del ſaper voſtro 


Inſuperbite, © miſeri Mortali? 
Queſta parte di noi, che ntende, e vede, 
Non è noſtra virtù, ma vien dal cielo; 
Eſſo la da come a lui piace, e toglie. 
O Montano, di mente affai pid cieco, 
Che non ſon' io di viſta, 
Qual (o) preſtigio, ) qual Demone t' abbaglia 
Si, che, ' egli è pur vero, 


Che quel nobil 


garzon ſia di te nato, 


Non (a) ti laſci veder, ch' oggi ſe' pure 


Il pit felice padre, 


(a) Sta nobilmente in metafora, per- 
cioche quella proporzione, che ha 
il Sole in far vedere gli oggetti viſibi- 
li, quella medeſima (ſe bene ſenza 
paragone pil 1 dice Tirenio, 
che Dio ha nel far intender le coſe 
8 anf 

reſtigio ca qui inganno, e 
Gel I . non ha la canfa dalla 
parte della coſa , che fi trasforma, 
ma da quella di colui, che vede, fia 
cid in quanto all' organo, o fia in 


O0 2 


I 


quanto alla potenza viſiva. 
(c) Soggiunge Tirenio Demore 
cioche alcuna volta il preſti io & 
la operazione umana , la — 
travedere con mezzi incogniti, ma 
3 naturali, ed alcuna volta ſi dice 
anco | mg opera de Demoni, e 
perciò queſto Vecchio abbraccia co- 
8 queſte due parti. : 
() Percioche il preſtigio non ſolo 
vedere cid, che non &, ma toglic 
ancora la viſta delle coſe, che ſono. 


1 


Generaſſer mai figli? 


E AOC UONTO 
Il pitt caro a gli Dei di quanti al mondo 


Ecco (o) I alto ſegreto, 
Che m' aſcondeva il Fato * 


Ecco il giorno felice, 


Con tanto noſtro ſangue, 

E tante noſtre lagrime aſpettato: 

Ecco il beato fin de' noſtri affanni. 

O Montano, ove ſei? Torna in te ſteſſo: 
Come (v) a te ſolo e de la mente uſcito 


L' Oracolo famoſo, 


. 


Il fortunato Oracolo nel core 
Di tutta Arcadia impreſſo? 
Come (e) nel lampeggiar, ch' oggi ti moſtra 


Inaſpettatamente il caro fig 


lio, 


Non ſenti (i) il tuon de la celeſte voce? 
Non avra prima fin quel che v offende, 
Che duo ſemi del ciel congiumga Amore. 


Scaturiſcon dal core 


agrime di dolcezza in tanta copia, 


Ch' io non poſſo parlar) non au, — 2 
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(a) Cio fi riferisce a quelle parole, 
che egli diſſe pit: ſopra pag. 289. 
cioe: Lene ben io neil indigeſta mente 
Sc. e fi riſerba alto e in ſeno. 

(b) Pare a Tirenio di veder si chia- 
ramente, che il giorno felice della 
ſalute d' Arcadia è giunto-, che s' 
imagina, che tutti lo vedono con la 
medeſima chiarezza, eccettuato Mon- 
tano, il quale crede Tirenio eſſer 
impedito di veder cio , per eſſere 
oppreſſo dal dolore della morte, che 
crede doverſi dare al ritrovato tigliuo- 
lo; e per queſta ragione dice Tire- 


Non 


nio a te ſolo. 


(e) Imitazione del Son. 88. del Pe- 
trarca nella 1. Parte. La Metafora 
pol è belliſſima, e ben condotta; e 
per la parola lampeggiar ſi intende qui 
ilxiconoscimento del figliuolo di Mon- 
tano, il qual 1iconoscimento fi può 
dir ſimile a quel ſubito chiarore , 


che di notte fa il lampo a chi cami- 
na per le tenebre. 

(a) Si vuol intendere | Oracolo, figu- 
rato ſotto la parola tuono, il quale è cos! 
proporzionato al ſenſo dell orecchio, 
come è il lampo a quello degl' occhi. 
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Non avre prima fin quel che v' offende , 
Che duo ſemi del ciel congiunga Amore; 
E di donna infedel ] antico errore 
L' alta pietd d un PASTOR FIDO ammende. 
Or, dimmi tu, Montan: queſto paſtore, 
Di cui fi parla, e che dovea morire, 
Non è ſeme del ciel, s' & di te nato? 
Non è ſeme del cielo anco Amarilli ? 
E chi gl ha inſieme avvinti altro che Amore? 
Silvio fu da i parenti, e fu per forza 
Con Amarilli in matrimonio ſtretto, 
Ed è tanto lontan, che gli ſtrigneſſe 
Nodo amoroſo, quanto 
L' aver? in odio & da I amar lontano. 
Ma, s' efamini il reſto, apertamente 
Vedrai, che di Mirtillo ha ſolo inteſo 


La fatal voce. E qual ſi vide mai 


Dopo il caſo d' Aminta 

Fede d' amor, che s' agguagliaſſe a queſta ? 
Chi ha voluto mai per la ſua donna 

Dopo il fedele Aminta | 

Morir, ſe non Mirtillo? 

Queſta & l' alta pieta del PASTOR FIDO, 
Degna di cancellar I antico errore 

De Þ infedele, e miſera Lucrina. 

Con queſt” atto mirabile, e ſtupendo, 

Pit, che col ſangue umano , 

L' ira del Ciel ft placa, 


E («) quel fi rende a la Giuſtizia eterna, 


O 0 3 Che 


) Percioche , come Lucrina coll' in- colla fede ha giuſtamente ſodisfatto a 


a 
fedeira aveva peccato, cos! Mirtillo cio, che non poteva eſſet pagato col 
fan - 


ATTO QUINTO 


Che pi le tolſe il feminile oltraggio. 
Queſta fu la cagion, che non si toſto 
Giuns? egli al Tempio a rinovar il yoto, 
Che ceſſar tutti () i moſtruoſi ſegni. 

Non ſtilla pid dal (>) Simolacro eterno 
Sudor di ſangue, e pitt non trema () il ſuolo, 
Ne ſtrepitoſa pid, ne pit putente 

E la caverna ſacra; anzi da lei | 

Vien si dolce armonia, si grato odore, 
Che non I avrebbe piu ſoave il cielo, 

Se (a) voce, o ſpirto aver poteſſe il cielo. 
G alta Providenza, 6 ſommi Dei, 

Se le parole mie | 

Foſſer anime tutte, 

E tutte al voſtro onore | 

Oggi le conſecraſſi, a le dovute 

Grazie non baſterian di tanto dono; 

Ma come poſſo, ecco le rendo, © ſanti 
Numi del ciel, con le ginocchia a terra 
Umilemente. O to 
Vi ſon io debitor, perch* oggi vivo. 
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Ho 


ſangue umano; e per queſta ragione 


nel ſecondo Coro pag. 98. ſi dice: 
Che per lagrime, e ſangue 
Di tant alme innocenti ancor non 
langue. 
Percioche quelle vittime, non eſſen- 
do volontarie, non potevano ſodis- 
fare per quell' infedeltà, che era ſtata 
volontaria; e perciò la Giuſtizia non 
poteva ſodisfarſi col ſangue, ma 
colla fede, la quale non ſi poteva 
pit vivamente ſcoprire, che con 
queſt' atto volontario di morir per 
la ſua donna. 


(a) Di queſti ſegni fece menzione 
rgalto nella Sceua 3. dell' Atto 4. 
pag. 191.; ma molto più nella 2. di 
queſt” Atto Fas- 257- gl ſpecifica il 
Meſfo a Titiro dove dice: ſuda ſan- 
gue is Den &c. Adeſſo queſti ſegni 
ceſſans, percioche, l' ira celeſte eſ- 
ſendo ſpenta, biſogna, che eſſi 
ceſſino. 


8 Dal Simolacro di Diana. 
c) La terra. | 

(d) Cio è detto contro il ſentimento 
della Setta Platonica, che aſſeri eſſer 
armonia in cielo. 


SCENA 
Ho di mia vita corſi 
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Cent” anni gia, ne ſeppi mai che folle 


Viver, ne mi fu mai 


La cara vita ſe non oggi cara. 

Oggi a viver comincio; oggi rinaſco. 

Ma che perd' io con le parole il tempo, 
Che ſi dee dar a l' opre? ö 


E 
G 


int (a) Figlio, che levar non poſſo 
ia ſenza te queſte cadenti —5 . 


Mon. Un' allegrezza ho nel mio cor, Tirenio, 
Con si ſtupenda maraviglia unita , 

Che (5) ſon lieto, e nol ſento; 

Ne puo Þ alma (:) confufa 

Moſtrar di fuor la ritenuta gioja, 


Si tutti le 


G non veduto mai, ne mai 


Miracolo del Cielo! 
O 


alto ſtupore i ſenſi. 


più intefo * 


zia ſenza eſempio ! 


G pieta ſingolar de? ſommi Dei! 


O fortnnata Arcadia, 


G ſovra quante il Sol ne vede, e ſcalda, 


Terra 


gradita al ciel, terra beata, 


Cosi il tuo ben m' è caro, 
Che I mio non ſento: e del mio caro figlio, 


Che (a) due volte ho perduto , 


(a) Qui non biſogna ſcordarſi, che 
egli poco tempo avanti aveva piega- 
to le ginocchia a terra per adorar 
Dei, e per render loro grazie più 
votamente, che poteva. . 


b) Percioche I anima, non poten- 
o eſſere in tante parti occupata, 
mentre conſidera la grandezza del 
fatto, non può ſentire la ſua alle- 


hi 


E 


grezza , ne attendere a rallegrarſi. 
65 Cioe, eſſendo Þ anima ora occu- 
pata da maraviglia, ora da letizia, 
non ne può moſtrar di fuori la gioja 
nel ſenſo eſteriore. 

(4) La prima volta egli lo perdette 
nel acqua dell' inondazione, e la ſe- 
conda nel Sacrifizio, che Montan 
pensò dover fare. 
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(a) Trovollo la prima volts nel ri- 
conoscimento, e la ſeconda nell' in- 
terpretazione dell' Oracolo. 

(h Cioè, che da un immenſo dolo- 
re trapaſſo ad una grandiſſima alle- 
grezza. 

(c) Si dilegua: ſi perde. 

(d) Parla qui del ſogno, che egli 
nella Scena 4. dell' Atto 1. pag. 34. 
diſſe aver fatto. 


AT TO QUINTO 
E () due volte trovato, e di me ſteſſo, 
Che (3) da un' abiſſo di dolor trapaſſo 
A un' abiſſo di gioja, 
Mentre penſo di te, non mi ſovviene: 
E (c) fi diſperde il mio diletto quaſi 
Poca ſtilla inſenſibile confuſa 
Ne Þ ampio mar de le dolcezze tue. 
C benedetto (i) ſogno , 
Sogno non giz, ma („) viſion celeſte , 
Ecco, ch' Arcadia mia, 
Come diceſti tu, ſara ancor bella. 
Tir. Ma che tardi, Montano ? 
Da noi pit non attende 
Vittima umana il Cielo. | 
Non è più tempo di vendetta, e d' ira, 
Ma di grazia, e d' amore: oggi comanda 
La noſtra Dea, che 'n vece 
Di Sacrificio orribile, e mortale, 
Si faccian liete, e fortunate Nozze. 
Ma dimmi tu: quant' ha di vivo il giorno? 
Mon. Un' ora, o poco pid. Tir. Cos! vien ſera? 
Torniamo al Tempio: e quivi immantenente 
La figliuola di Titiro, e I tuo figlio 


(e) Dice viſione, e col medeſiono no- cato. | 


Si 


me chiamò qneſto ſogno nella detts 
Scena 4. pag. 34. percioche per teſti- 
monio di Mzcrobio nel ſogno di Sci- 
pione Lib. 1. Cap. 3 la vifione e 
una delle ſpecie di quei ſogni, che ries- 
cono veri, onde egli fi ſervi allora di tal 
nome per far conoscere a Titiro , 
che egli credeva, che quel ſogno ſa- 
rebbe riuſcito vero; ed ora ſene ſer- 
ve, percioche (ie di gia in tutto veriſi- 


| 2. 


(a 


9 
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Si dian la fede maritale, e ſpoſi 
Divengano d' amanti, e Þ un conduca 
L' altra ben toſto a le paterne caſe, 
Dove convien , prima che *l Sol tramonti, 
Che lian congiunti i fortunati Eroi; 
Cosi comanda il Ciel. Tornami, figlo, _ 
Onde (e) m' hai tolto: e tu, Montan, mi ſegui. 
Mon. Ma guarda ben, I irenio, 
Che, ſenza violar la ſanta legge, 
Non pubò ella a Mirtillo 
Dar quella fe, che fu gia data a Silvio. 
Car. Ed a Silvio he data 
Parimente la fede; che Mirtillo 
Fin dal ſuo naſcimento ebbe tal nome, 


Se dal tuo ſervo mi fu detto il vero; 


Ed egli ſi compiacque, 

Ch' io I nomaſſi Mirtillo, anzi che Silvio. 
Mon. Gli & vero: or mi ſovviene; e cotal nome 
Rinovai nel ſecondo * 
Per conſolar la perdita del primo. 

Tir. („Il dubbio era importante. Or, tu mi ſegui. 
Mon. Carino, andiamo al Tempio; e da qui innanzi 
Duo padri avra Mirtillo; oggi ha trovato 
Montano un figlio, (e) ed un fratel Carino. 
Car. D' amor padre a Mirtillo, a te fratello, 

Di riverenza a Puno, e a! altro, ſervo 


Sara ſempre Carino; 


Al luogo, onde m' hai tolto. (c) E Carino ha trovato in me un 
Queſto dubbio non ſarebbe oggi fratello ; cioè, e da qui innanzi ti 
alcuna importanza, ma appreſſo i dimoſtrerò la mia gratitudine, conſi- 


Gentili, pieni di ſuperſtizioni, pareva derandoti, e trattandoti come fra- 


molto conſiderabile. _ PLS tello. 
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E, poiche verſo me {@ tanto umano, 
Ardirò di pregarti, 
Che (a) ti R caro il mio compagno ancora, 
Senza cui non ſarei caro a me ſteſſo. | 
Mon. Fanne quel, ch' a te piace. 

Car. Eterni Numi, 6 come ſon diverſi 

Gnesen alti inacceſſibili ſentieri, 

Onde ſcendono a noi le voſtre grazie, 
Da que fallaci, e torti, 

Onde i noſtri penſier falgono al cielo ! 


1 1 1 
— 8 ** 
2 


SC ENA SET TIMA. 


Coriſca, Lincs, 
Cos1, Linco, il diſpietato Silvio, 
E Quando men ſel pensò, divenne amante; 
Ma che ſegui di lei? Lin. Noi la portammo 
A le caſe di Silvio, ove la madre 
Con lagrime Þ accolſe, | 
Non so ſe di dolcezza, o di dolore: 
Lieta (+) si, che I ſuo figlio | 
Gia foſſe amante, e ſpoſo, ma del caſo 
De la ninfa (c) dolente: e, di dne nuore 
Suocera mal fornita, 6 
L' una 


() Carino mantien qui la parola, Teco ſard comune: indarno fora c. 
che diede ad Uranio nella Scena x. (5) Veramente. | 
di queſt Atto pag. 247. quando difſe : (c) Non è la ninfa , che era dolente 
ognt mia ſorte, ma la madre, percioche era afflitta 
S ella pur ha come addita il Cielo, del caſo della n 


SCENA SETTIMA. 


299 


L' una morta piangea, I altra ferita. 
Cor. (a) Pur è morta Amarilli? 


Lin. 


yea morir: cosi portò la fama; 


Per queſto ſol mi moſſi inverſo 1 Tempio 
A conſolar Montano, che, perduta 5 
S' oggi ha una nuora, ecco ne trovn un' altra. 
Cor. Dunque Dorina non & mortaꝭ Lin. Mortuꝰ 
Foſſi si viva tu: foffi & lieta. 


Cor. Non ſu dunque mortal da bir 
Lin. (5) A la pietà di Silvio, 


ferita? 


# 


Se morta foſſe ſtata, | . 
Viva faria tornata. Cor. E con qual arte 
Sano si toſto? Lin. L' ti dirò da capo 
Tutta la cura: e maraviglie udrai. 

Stavan d' intorno a la ferita ninfa 

Tutti con pronta mano, 

E con tremante core uomini, e donne; 
Ma ch' altri la toccaſſe | 

Non volle mai, che Silvio ſuo, dicendo: 
La man, che mi feri, quella mi ſani. 


Cosi ſoli reſtammo 


Silvio, la madre, ed 10: 
Duo col conliglio, un con la mano oprando. 


Quell' ardito garzon 5 (c) pol che levata 
p 2 


(s) Cid, ſopra ogni altra coſa, pre- 
meva a Corisca di fapere. 

(b) Linco vuol dire: La pieta di Sil- 
vio verſo Dorinda è ſtata tanto gran- 
de, ha avuto tanta compaſſione del- 
la medeſima per un si fiero acciden- 
te, ed ha moſtrato tanto amore, é 
tanta tenerezza per lei, che, ſe queſta 
ninfa, per cosi dire, foſſe ſtata mor- 
ta, ſarebbe tornata in vita. In qual - 


Ebbe 


che moderna edizione, in cambio di 
morta, ii legge mortal, intendendo 
parlar della ferita; ma la lezzione 
del noſtro Teſto, oltre all' eſſer piu 
univerſale, mi pare anco la piu na- 

turale. : 
(c) Queſta cura è fatta ad imitazione 
di quella di Virgilio nel Lib. 12.dell 
Eneide, 1a , dgve Enea, ferito .da una 


ſaetta, viene anch' egli miracoloſa- 


mente 
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Ebbe ſoavemente 


ATTTDQU1/N-FiO0 


Dal () nudo avorio ogni ſanguigna ſpoglia , 
Tentò di (5) trar da la profonda piaga 

La confitta ſaetta; ma, cedendo, 

Non so come, a la mano 


L' inſidioſo (c) calamo , 


05 naſcoſto 


Tutto laſcio (*) ne le latebre il ferro. 

Qui da dovero incominciar I angoſce : 
Non (H/) fu poſſibil mai 

Ne con (s) maeſtra mano, 

Ne con ferrigno roſtro, 

Ne con altro () argomento indi ſpiantarlo. 
Forſe, () con altra aſſai più larga piaga 
La piaga aprendo, a le ſegrete vie 

Del ferro penetrar con altro ferro 


Si poteya , o doveva; 


mente ſubito ſanato. Queſto mede- 
ſimo luogo fu imitato primieramente 
dall' Arioſto nella ferita di Medoro, 
ſanata per man d' Angelica, e dopo 
nella Geruſalemme liberata da Tor— 
quato Taſſo, il quale ſi ſervi dei con- 
cetti Virgiliani piu eſattamente, che 
non fece I Arioſto. | 
(a) Dal fianco di Dorinda, bianco 
come I avorio. 
(b) Vedati Virgilio al luogo qui ſo- 
pra citato, ver. 387. II Taſſo ha 
detto : 

Ei, cbe s afretta, e di tirar 8 af- 

anna 

Da la piaga lo ſtral, rompe la canna. 
(c) Il calamo è una pianta, che ha 
molta ſimilitudine colla canna; ma 

ui fi prende per la ſaetta, o, per 
dir meglio, per quel legno, o mate- 
ria, della quale la ſaetta è fatta, poi- 
che ordinariamente le ſaette ſi face- 


Ma 


vano di calamo. 
3 Cioè nascoſto nella piaga. 
(e Nei Juoghi pit. profondi della 
piaga. 
f) Vedaſi Virgilio al detto Lib. 12. 
ver. 403. 404. II Taſſo difle : 
or con la dotta mano , 
E con la deſtra il tenta , e col tenace 
Ferro il va ri endo, e nuila face. 
(2) Eſperta, abile ckcc. 
(b) Argomento ſignitica qui ſtrumento; 
ed in queſta ſigniſicazione medeſima 
ſi trova appreſſo il Bocc. Nov. 76: 
n. 5. Matteo Villani Lib. 4. cap. 87. 
ed altri. 
(i) Vedaſi Virgilio Lib. 12. dell 
Eneide, ver. 388. 389. 390. Il Taſſo 
diſſe : | 
Z la via piu vicina, e pi pedita 
A la cura di lui vuol, che ft prenda : 
* Scuopraſt ogni latebra a la ferita, 
E largamente fi riſechi , e fenda. 
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Ma troppo era (e) pietoſa, e troppo amante 
Per si cruda pietà la man di Silvio. 


Con s1 fieri ſtromenti 


Certo non ſana i ſuol feriti Amore, 
Quantunque a la fanciulla innamorata- 
Sembraſſe, che ' dolor ſi raddolciſſe 


Tra le mani di Silvio, 


Il qual, per cio nulla ſmarrito, diſſe: 
Quinci uſcirai ben tu, ferro malyagio , 
E con pena minor, che tu non credi. 
Chi t' ha ſpinto qui dentro 

E ben anco di trartene poſſente. 
Riſtorero (+) con I uſo de la caccia 


Quel danno, che per I uſo 


De la caccia patiſco. 


D' (o) un' erba or mi ſovviene, 

Ch' è molto nota a la ſilveſtre capra 
Quand? ha lo ſtral nel ſaettato flanco: 
Eſſa (4) a noi la moſtro, Natura a lei; 
Ne (e) gran fatto & lontana. Indi partiſſi, 
E, nel colle vicin ſubitamente 


Coltone un faſcio, a noi ſen venne; e, quiy1 
FDA: Trat- 


(a) Cioè, ver doverſi ſervire d' un 
rimedio, il quale, benche foſſe ſtato 
pietoſo, apportando la ſalute a Dorin- 
da, nondimeno ſarebbe ſtato crude- 
le, e penibile per la medeſima nin- 
fa , poiche le averebbe cagionato 
troppo gran dolore. 

(b) Per mezzo della cognizione, che 
ho aquiſtata nel!' uſo, e nell' eſerci- 
210 della caccia. 

(c) Vedaſi Virgilio al detto luogo, 
ver. 412. 413. 414. 415. II Lato, 
parlando del medeſimo Dittamo, diſſe: 


E ben maſtra Natura a le montane 
Capre n' inſegna la virtu celata, 
alor vengon percoſſe, e lor rimane 
Nel fianco aq la jaetta alata. 
Quelt' erba , della quale Silvio par- 
la, benche egli non ne dica il no- 
me, nondimeno è aſſolutamente il 
Dittamo, il quale ſi dice eſſere ſta- 


to, pit che in ogni altro luogo; 


ahon dante nel Iſola di Creta. 
(d) Cioè, la Capra Silveſtre. 
( Gren fatto, cioè, molto. 
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Trattone (e) ſucco, e miſto 
Con ſeme di verbena, e la radice 
Giuntavi del centauro, un molle impiaſtro 
Ne feo ſopra la piaga. 
O mirabil virtu! Ceſſa (5) il dolore 
Subitamente, e ſi riſtagna il ſangue; 
E I ferro (c) indi a non molto, 
Senza fatica', o Pena 
La man ſeguendo, ubbidiente n' eſce: 
Torna il vigor ne la donzella, come 
Se non aveſſe mai piaga ſofferta; 
La qual però mortale N | 
Veramente non fu, peroche *ntatto 
Quinci l' alvo laſciando, e quindil ola, 
Nel muſculoſo fianco 
Era ſol penetrata. | 
Cor. Gran virtù d'erbaye () via maggior ventura 
Di donzella mi narri. 
Lin. Quel, che tra lor ſia ſucceduto poi, 

Si può plu toſto imaginar, che dire. 
Certo è ſana Dorinda; ed or ſi reg 
Si ben ſul fianco , che di lui err 
Ad ogn' uſo ella pud. Con tutto queſto 
Credo, Coriſca, e tu fors' anco il credi, 
Che di più d' uno ſtral ferita ſia; 
Ma, (.) come 1 han trafitta arme diverſe, x 
os! 


(s) Avendone tratto il ſucco , ed (c) Vedaſi Virgilio nel detto luogo, 
avendo mescolato queſto ſucco &c. ver. 423. 424. Il Taſſo diſſe: 
(b) Vedaſi Virgilio al detto Lib. 12. | e 

ver. 421. 422. II Taſſo diſſe: Volontario per ſe lo ſtral ſen” esce. 

E ſi riſtagna il ſangue, e gid i dolori (d) E molto maggior ventura. 

Fuggono dalla gamba , e J vigor by Tutto cio, che dice qui Linco, 

. e uno ſcherzo molto * — 

| avola 
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Cosi diverſe ancor'le piaghe ſono : 
D' altra & fero il dolor, d' altra è ſoave: 
L' una ſaldando 1i fa ſana, e Þ altra, 
Quanto ſi ſalda men, tanto pit: ſana; 
E quel fero garzon di faettare, 
Mentr' era cacciator, fu cos: vago, 
Che non perde coſtume: ed, orch* egli ama, 
Di ferir anco ha brama. 
Cor. O Linco, ancor ſe* pure 


Quel!' amoroſo Linco, 
Che foſti ſempre. Lin. G Coriſca mia cara, 


D' animo Linco, e non di forze ſono, 
E 'n queſto vecchio tronco 

E pit che foſſe mai verde il desio. 
Cor. Or ch' è morta Amarilli, 

Mi reſta di veder quel ch' è ſeguito 
Del mio caro Mirtillo. FY 


* R „„ 


r 


S ENA OTTA VA. 


Ergaſto, Coriſca. 


0 GIORNO pien di maraviglie! O Giorno 
Tutto amor, tutto ie e tutto gioja 
Terra avventuroſa! O Fiel corteſe ! 


Cor. Ma, ecco Ergaſto. O come viene a tempo! 
Erg. 


Favola Tragicomica , percioche, in mente, ſerva il decoro della tragica 
quanto è ſcherzo, & comico: ed in gravita. 
quanto è modeſto, e detto coperta- 
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Erg. Oggi ogni coſa ſi rallegri: Terra, L 
Cielo, Aria, Foco, e Mondo tutto rida. 
Paſſi il noſtro gioire | 
Anco fin ne I Inferno, 
Ne oggi e' {ia luogo di pene eterno. 


Cor. (a) Quanto è lieto coſtui! Er. Selve beate, , 


| Con molto mio placer pur ora udito , 


Se, ſoſpirando in flebili ſuſurri, 
Al noſtro lamentar vi lamentaſte , 


 Gioite anco al gioire, e tante lingue 


Scioglicte, quante frondi 

Scherzano al ſuon di queſte, 

Piene del gioir noſtro, aure ridenti ; 
Cantate le venture, e le dolcezze 

De? duo beati Amanti. Cor. Egli per certo 
Parla di Silvio, e di Dorinda. In ſomma 
Viver biſogna; toſto 

Il fonte de le lagrime fi ſecca,. DHS 0% 


' wv 
* 


Ma il fiume de la gioja abonda ſempre. 


De la morta- Amarillt , — 

Ecco, piu non fi parla, e ſol ha cura ; 
Di goder con chi gode ; ed Shen fatto; 

Pur troppo è pien di guai la vita umana. 

Ove ſi va si conſolato, Ergaſto? 

A noꝛzze forſe? Erg. E tu Þ hai detto appunto. 

Inteſo hai tu l' avventuroſa ſorte | 

De? duo felici Amanti? Udiſti mai 

Caſo maggior, Coriſca? Cor. Io I ho da Linco 


E 


Ga) Corisca non crede, che Ergaſto vio, e di Dorinda, il quale non pa- 

arli-del caſo d' Amariili, e Mirtil- re a Corisca, che meriti tanta alle- 
by percioche ella non ne ſa nulla; grezza, e perciò ella fi maraviglia, 
ma crede, che parli del caſo di Sil- che Ergaſto ſia cosi allegro. 


"4 4 
* * - 


4 


* 
* * 
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E quel dolor ho mitigato in parte, 

Che (a) per la morte d' Amarilli i' ſento. _ 

Eng. Morta Amarilli? E come? E di qual caſo 

Parli tu ora, o penſi tu, ch' io parli? 

Cor. Di Dorinda, e di Silvio. 

Erg. Che Dorinda? Che Silvio? 

Nulla dunque fai tu. La gioja mia 

Naſce da pil ſtupenda, $794 

E più alta, e più nobile () radice. 

D' Amarilli ti parlo, e di Mirtillo, 

Coppia di quante oggi ne ſcaldi Amore 
La pit contenta, e lieta. Cor. Non è morta 

Dunque Amarilli? Erg. Come morta? E viva, 

E lieta, e bella, e ſpoſa. Cor. Eh! Tu mi beffi. 

Er. Ti beffo? Il vedrai toſto. C. A morir dunque 

Condennata non fu? Erg. Fu condennata, 

Ma toſto anche aſſolu a. . 
Cor. Narri tu ſogni, o pur ſognando aſcolto? 

Erg. Toſto la vedrai tu, ſe qui ti fermi, 

Col fortunato ſuo fedel Mirtillo 

Uſcir del Tempio, oy”; ora ſono, e data 

S' hanno la fe gia maritale, e verſo 

Le caſe di Montano ir li vedrai, 

Per (c) cor di tante, e di si lunghe loro 

Amoroſe fatiche il dolce frutto. 
O ſe vedeſſi 1 allegrezza immenſa, 

S” udiſſi il ſuon de le giojoſe voct , 

Coriſca! Gia d' innumerabil turba 


24 
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(a) Cid fa conoscere ad Ergaſto, iſtruir Corisca intorno all“ accidente 
che Corisca non intendeva, che egli f@gtunato di queſti due felici Amanti. 
arlaſſe del caſo d' Amarilli, e di {b) Cagione, motivo, ſoggetto &c. 


irtillo; e ciò gli da occaſione d' (c) In cambio di cogliere. 
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E tutto pieno il Tempio; uomini, e donne 
Quivi vedreſti tu, vecchi, e fanciulli, 

Sacri, (*) e profani (3) in un confuſi, e miſti, 
E poco men che per letizia inſani. 

Ognun con maraviglia+ + , 

Corre a veder la fortunata Coppin, 

Ognun la riyeriſce ,, ognun I abbraccia: 

Chi loda la pieta , chi la coſtanza, 

Chi le grazie del ciel, chi di natura. 

Riſuona (e) il monte, e I pian, le valli, ei poggi 
Del PASTOR FIDO il en pan 


O ventura d' amante ! 


II divenir si toſto 


Di povero paſtore un 0 yl 


P 


ar in un momento 


Da morte a vita, e le vicine eſequie 
Cangiar con si lontane; 


E diſperate nozze, 


Ancor che molto ſia, 
Coriſca, è però nulla; 


Ma (a) goder di colei, per cui morendo 
Anco godeva, di colei, che ſeco 


Volle si prontamente 


Concorrer di morir, non che d' amare : 


(a) Cioè, Sacerdoti , e popolani; 
cioè, erſone del popolo. 

(b) Inſi ieme. 

c) Non ſo ſe il noſtro For abbia 
fatto dir cio ad Ergaſto perche pre- 
vedeva la futura gloria del ſuo Poe- 
ma, ſiccome Ovidio , quando al fine 
delle metamorfoſi diſſe : Famque opts 
exegi quod &c. ed Orazio nell' Ode 
20. del Lib. 2. e nell' Ode 30. del 
Lib. 3. Ma fi pub ben dire, che in 
tutte Je parti dell' Europa, dove le 


he 4 Correr 
lettere ſono in pregio, è ſommamen- 
te lodato, ed ammirato il Paſtor fide. 
(d) 1 beni della Fortuna non fono 
mezzi tanto proporzionati a far ſen- 
tire i dolci frutti d' Amore, quanto 
e I amare, e I eſſere amato; e per 
queſta ragione Ergaſto dice ottima- 
mente, che I aver cambiato la catti- 
va in buona fortuna non è accidente 
di tanta dolcezza , quanto &' eſſer ac- 
compagnato con donna, chetanto ami, 
e che ſia tanto amata quanto Amarilli. 
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Correr in braccio di colet , per cui 
Dianzi si volentier correva a morte, 
Queſta è ventura tal, queſta & dolcezza, 
Ch' ogni penſiero avanza. 

E tu non ti rallegri? E tu non ſenti 
Per Amarilli tua quella letizia, 

Che ſent' io per Mirtillo? 


Cor. Anzi si pur, Er 


ſto; 


Mira (o) come ſon lieta. Erg. C! Se tu aveſli 
Veduta la belliſſima Amarilli , 
Quando la man per pegno de la fede 


A Mirtillo ella porſe, 


E per pegno d' amor Mirtillo a lei 

Un dolce si, ma non inteſo bacio, 

Non ſo ſe dir mi debbia, o diede, o tolſe, 
Sareſti certo di dolcezza morta. 

Che (3) purpura? Che roſe? 


Ogn 


i colore, o di natura, o d' arte 


Vincean le belle guance, 


Che (c) vergo 


a copriva 


Con vago ſcudo di beltà ſanguigna, 


Che forza di ferirle 
Al feritor giungeva; 


(a) Queſta finta; allegrezza & cos 
ene eſpreſſa, che pare appunto di 
veder quell' atto, con cui Corisca 
volle moſtrar d' eſſer allegra. 

(b) Cioè, che cola è la porpora, o 
che coſa ſono le roſe in confronto 
delle belle guancie, il di cui colore 
vincevano quello della porpora, e 
delle roſe, ed ogni altro colore o na- 
turale, o artifiziale, e che la vergo 
gna copriva &c.; e pare, che taci- 
tamente Ergaſto voglia dire: la por- 


Q qz 


Ed 
pora , e le roſe, © il colore dell 
una, e dell' altra non era nulla in 
paragone di quelle belle guancie &c. 
(c) Cioè, che per la vergogna, che 
era Cagionata da modeſtia fi copriva- 
no di una belta ſanguigna, cioe, di 
color roſſo, o di roſſore, il quale ag- 
giungeva maggior belta al viſo d' Ama 
rilli, il quale ſerviva come di ſcudo 
contro | lascivi amatori, ma che però 
ſtimolava maggiormente Mirtillo, che 
era il feritore, a ferirle co" baci. 
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Ed ella, (a) in atto ritroſetta, e ſchiva, 


Moſtrava di fuggire, 


Per incontrar pid dolcemente 


il col Oz 


E laſciò in dubbio ſe quel bacio foſſe 


O rapito, o donato, 
Con si mirabil arte 


Fu conceduto, e tolto; e quel ſoave 


Moſtrarſene ritroſa 


Era un no, che voleva: un' atto miſto 
Di rapina, e d' acquiſto: 

Un negar si corteſe, che bramava 
Quel, che negando dava: 

Un vietar, ch' era invito 


Si dolce d' aſſalire, 


Ch' a rapir, chi rapiva, era rapito: 
Un reſtare, e fuggire, 
Ch' affrettava il rapire. 


G dolciſſimo bacio! 


Non poſſo più, Coriſca; 


Vo diritto, diritto 


A trovarmi una ſpoſa: 
Che 'n si alte dolcezze 


F 


Non i può ben gioir, ſe non amando. 
Cor. Se coſtui dice il vero, 
Queſto è quel di, Coriſca, 


Che tutto ) perdi, o tutto (e) acquiſti il ſenno. 


(a) Quaſi voglia dire: in atto ritroſetto 
e ſchivo; cioè, in atto, che pare- 
va, che ella non voleſſe eſſer baciata. 
(% Come avvenne ad Ajace, ad Or- 
lando, ed a molti altri, i quali per 
amoxe, o per la perdita di qualche gran- 
difimo loro bene, impazzirono; che 
& cid, che teme Corisca, vedendo , 


S C E- 


che, ſe ciò è vero, ha perduto ogni 
ſperanza di poſſeder Mirtillo, per 
amor del quale ella s' era ſervita dt 
tante menſogne, e di tanti artifizii. 

(c) Per le ragioni, che nella Scena 
eguente appariranno, quando fi ve- 
dra, che ella fi pente di quanto ha 
operato, e ne domanda perdono. 


a) Secondare ſignifica 


(e) Cio è aggiunto 
conoscere che parla di Mirtillo, e 
d' Amarilli, e non di Silvio, e di error del mio peccato &c. 


S CE NA N ONA. 
Coro di Paſtor: , Coriſca, Amarilli, Mirtille. 


IENI, ſanto Imeneo: 

(a) Seconda (3) i noſtri voti, e i noſtri canti: 
Scorgi i beati Amanti, 
L' uno, (c)e I altro celeſte Semideo : 
Stringi (4) il nodo fatal, ſanto Imeneo. 
Cor. Oime, che troppo è vero! E cotal frutto 
Da le tue vanità, miſera , mieti! 
G penſieri, © deſiri . 
Non meno ingiuſti, che fallaci, e vani! 
Dunque d' una innocente 
Ho bramata la morte 
Per adempir le mie sfrenate voglie? 
Si cruda fui? Si cieca? 
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Chi m' apre or gli occhi? Ah, miſera! Che veggio? 


L' orror (-) del mio peccato, 

Che di felicita ſembianza avea. 

CO. Vieni, ſanto Imeneo : 

Seconda i noſtri voti, e i noſtri canti: 
Scorgi i beati Amanti, 
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avorire. leſte. 


L' 
e Dorinda, della quale non fi & mat 
andar appreſſo; ma qui ſi prende me- detto, che descendeſſe di ſeme ce- 
taforicamente per fl 
(b) Cioe , i deſiderii, che abbiamo 
concepiti della falute d' Arcadia, 
fondati nelle nozze predette dall 


Oracolo, ed ora * gazione, che ha fatta ella medeſi- 
al Coro per far ma qui ſopra con quelle parole: Che 


(d) Cioè, il nodo, che il Fato ha 
deſtinato per la ſalute d Arcadia. 
(e) Corisca riſponde all' interro- 


veggio ? ed ora riſponde : veggio 


ATTO QUINTO 
L' uno, e ! altro celeſte Semideo : 
Stringi-il nodo fatal, ſanto Imeneo. 
Deh! () Mira, 6 PASTOR FIDO, 
Dopo lagrime tante, | 
E dopo tanti affanni i 
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ove ſe' giunto. 
Non è queſta colei, che t' era tolta 
Da le leggi del Cielo, e de la Terra, 
Dal tuo crudo Deſtino, 
Da le ſue caſte voglie, 
Dal tuo povero ſtato, 
Da la ſua data fede, e da la morte? 
Eccola tua, Mirtillo. 
que” begli occhi, 


N 


Quel volto amato tanto, e 
Quel ſeno, e quelle mani, 
E quel tutto, che miri, ed odi, e tocchi, 


Da te gia tanto ſoſpirato in vano, 


Sarà ora mercede 


De la tua invitta fede, e tu 


non parli? 


Mir, (1) Come parlar poſs? io, 
Se non ſo d' eſſer vivo, 
Ne ſo s' io veggia, o ſenta 


Quel, che pur 


vedere, 


E di ſentir mi ſembras? 
Dica (c) la mia dolciſſima Amarilli; 


Peroche tutta in lei 


(a) Finito il canto del Coro, dove i 
Paſtori parlano tutti infieme , uno 
ſolo parla ora, come iſtrione , ſicco- 
me è ſtato fatto in queſta medeſima 
Fayola alla Scena 3. dell' Atto 4. 

(b) 11 Poeta con queſte poche parole 
moſtra, che Mirtillo & poco meno , 
the attonito per la grandezza dell' 
accidente , il quale ha veramente 


Vive 


forza di cagionar grandiflimo ſtupo- 
re, non ſolamente nel animo di 
queſto paſtore, ma ancora di qualſi- 
voglia altra perſona. 

(c) Cioe, la mia dolciſſima Amarilli 
parli per me, percioche tutta l' ani- 
1 , e gli affetti miei vivono 

- _ | 


SC ENA 
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Vive l' anima mia, gli affetti miei. 
Cu. Vieni, ſanto Imeneo: ; 
Seconda i noſtri voti, e 1 noſtri canti: 
Scorgi i beati Amanti, 810 J. 
L' uno, e altro celeſte Semideo, 
Stringi il nodo fatal, ſanto Imeneo. 


Cor. 


a, che fate voi meco, 


aghezze inſidioſe, e traditrici, 


Fregi del corpo vil, macchie 
Itene; aflai m' avete 


de l' alma? 


Ingannata, e ſchernita, | 

E, perche terra ſete, (a) itene a terra: 

D' amor (v) laſcivo un tempo arme vi fei, 
Or vi fo d' oneſtà ſpoglie, e trofei. 

CO. Vieni, ſanto Imeneo: | 


Seconda 1 noſtri voti, 


e 1 noſtri canti: 


Scorgi i beati Amanti, 

L' uno, e' altro celeſte Semideo : 
Stringi il nodo fatal, ſanto Imeneo. 
Cor. Ma, che badi Coriſca? 

Comodo () tempo è di trovar perdono. 


Che fai? Temi la pena? 


(a) Corisca getta ora a terra tutte 
quelle coſe , delle quali ella foleva 
eſſer curioſa; ed il gettar via tutti 
queſti ornamenti fa gran prova di 
pentimento, e grand” effetto di com- 
mozione negl' animi degli Spettatori, 
che fino ad ora avevano veduto 
ueſta femina eſſer cos lasciva. 
() Sta beniſſimo in metafora co' 
due termini arme , e trofei, mentre 
quelle ſervono alla guerra, e queſti 
alla vittoria; onde gli ornament del 


Ardiſci 


corpo che ſolevano eſſer armi d' A- 


more, colle quali vinceva gia I oneſta, 
ora ſono i trofei della medeſima 
oneſta, che adeſſo vince I amor 
lascivo, avendo ſparſo queſt” armi a 
terra, e calpeſtandole come fi ſuol 
fare dell' armi dei vinti. 

(c) Percioche, eſſendo ora le perſo- 
ne offeſe nel colmo della loro felici- 
ta, E facile il trovar i di loro animi 
dispoſti al perdono. 
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ATTO QUINTO 


Ardiſci pur, (a) che pena 

Non puoi aver maggior de la tua colpa. 
Coppia beata, e bella, | 
Tanto del Cielo, e de la Terra amica, 

S? al voſtro altero (+) Fato oggi s' inchina 


Ogni terrena forza , 


Ben è ragion, che vi s' inchini ancora 
Colei, che contra il voſtro Fato, e voi 
Ha (c) poſto in opra ogni terrena forza. 
Gia nol nego, Amarilli, anch' io bramai 
Quel, che bramaſti tu; ma, tu tel godi, 


Perche degna ne fuſti: 


Tu (i) godi il più leale | 
Paſtor, che viva; e tu, Mirtillo , godi 


La più pudica Ninfa 


Di quante n' abbia, o mai n' aveſſe il mondo. 
Credetel pur a me, che (o) cote fui 


(a) Ciò ſi può intendere in due mo- 
di : nel primo, vuol dire, che ella 
non puo aver una pena maggior di 
quella, che la ſua colpa ha meritata: 
nel ſecondo, che la pena non può 
eſſer maggiore di quella, che le ca- 
giona la colpa medeſima. Queſta ſpie- 
gazione mi par la megliore , per- 
cioche la colpa il pit delle volte 
ſuol cagionar nell' animo del pe- 
nitente tanto dolore, che non vie al- 
cun tormento corporale, che lo pa- 
reggi 


(b) Fato ſi pone qui per forte, e ven- 


tura, o forſe meglio, per Providen- 
- za(uperiore , che ha cura degl' in- 
nocenti; e dice altero volendo ſigni- 
ficar grande , nobile, overo, che vien 
da alta parte. 

(c) Percioche Corisca aveva- meſſo 


Di 


in opera ogni macchina per atterrar 
' innocenza d' Amarilli; ed ella 
ſteſſa, credendo d' aver ottenuto il 
ſuo iptento, ſene vanto nella Scena 
dell' Atto 4. pag. 197. 
65 Queſto è un paſſo molto eſſen- 
ziale, percioche , colla volontaria 
confeſſione della nemica, fi viene a 
iuſtificar l' innocenza d' Amarilli ; 
a qual giuſtificazione è neceſſariſſi- 
ma, poiche fin qui Mirtillo non ave- 
va ch:arez:a alcuna,che Amerilli non 
fuſſe entrata nella ſpelonca per altro 
amante; ma ora non puo negare d' 
eſſerne certo, dicendolo pur colei, 
che fu cagione, ch' ella v* entraſſe. 
(e) Queſta cote fi può prendere per 
la pletra del paragone, percioche, 
come quella s' adopera per conosce- 
re la finezza dell' oro, cosl fi — 
| re 


S CENANONA. 37; 


Di fede aI uno, e d' oneſtate a I altra. 
Ma tu, Ninfa corteſe, | | 
Prima che I ira tua ſopra me ſcenda, 

Mira nel volto del tuo caro ſpoſo: 

Quivi (a) del mio peccato, 

E del ey tuo vedrai la forza. 


In virtu di si caro 
Amoroſo tuo pegno 
A I amoroſo 


o oggi perdona , 


Amoroſa Amarilli: ed & ben dritto , 

Ch' oggi perdon de le ſue colpe trovi 
Amore in te, ſe le ſue fiamme provi. 

Am. Non ſolo i' ti perdono, 
Coriſca , ma t ho cara, | 

L' effetto ſol, non la cagion mirando; 

Che ' ferro, e I foco, ancor che doglia apporti, 
Purche riſani, a chi fu ſano, è caro. 


Qualunque mi fii ſtata 


Oggi amica, o nemica, 
Baſta a me, che 'l Deſtino 
I' usò per feliciſſimo ſtromento 


dire, che Corisca s' & impiegata per 
rovare l' oneſtà d' Amarilli, e la 
ede di Mirtillo. Ma io credo, che 
queſta voce cote ſi debba più toſto 
prender per la pietra focaja, che 8 
adopera per accender il fuoco , e 
che Corisca voglia dire, che ella e 
ſtata iſtigatrice di romper la fede dell 
uno, e di corromper I oneſta dell 
altra. 
(a) Coſtei non poteva trovar mezzo 
più bello, o piu efficace, per muo- 
ver Amarilli a compaſſione del ſuo 
Amore, che la bellezza di Mir- 


R r : Dꝰ ogni 


tillo tanto amato dalla ſteſſa Amarilli; 
e pare, che Corisca voglia dire: 
Quel volto, che innamorò te, inna- 
morò anche me;ondedevi perdonarmi, 
ſe ho fatto ogni sforzo per poſſeder- 
lo. Queſto paſſo & una imitazione 
dei due ultimi verſi del Son. 203. 
della Par. 1. del Petrarca, dove egli 
diſſe : 

Che pud queſti altro? il mio volto i! 

conſuma; 


Ei perche ingordo, ed 10 be 5 
e on 


oy 
— 
—— 
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Ogni offeſa, Coriſca, 


AT TO QUINTF O 
D' ogni mia gioja, (avventuroſi inganni:t 
Tradimenti felici!) e, ſe ti piace 
D' eſſer lieta ancor tu, vientene, e godi 
De le noſtre allegrezze. 
Cor. Aſſai lieta ſon” 10 4x 
Del ꝓerdon ricevuto, e del cor () ſano. 
Mir. Ed io pur ti perdono 


ſe non queſta 


Troppo (v) importuna tua lunga dimora. 
Cor. Vivete lieti. A Dio. 5 
CO. Vieni, ſanto Imeneo: 

Seconda i noſtri voti, e 1 noſtri canti : 
Scorgi i beati Amanti, 1 

L' uno, e I altro celeſte Semideo: 
Stringi il nodo fatal 5 


{ſanto Imeneo. ' 


11 2 


S ENA DECIMA. 


Mirtillo, Amarilli, Coro di Paſtori. 


| RY OST dunque fon” io | 
#3. 4 Avvezzo di penar, che mi conviene 
In mezzo de le gioje anco languire? 


(a) Libero dal amore, che avevo 
concepito per Mirtillo, per il quale 
non ho piu alcuna paſſione. Si può 
anche intendere , ed' anche bene, 
che ella parli della coscienza. 
(bd) Mirtillo ha gran ragione di la- 
mentarſi di Corisca, che lo trattiene, 
ercioche ha inteſo nel 7 yr 
'irenio, che per volonta degli Dei 


biſognava, che le nozze ſi effettuaſ- 


Aſfar 
ſero prima che il Sole andaſſe 
all' Occaſo; onde, I ora eſſendo 
tardiſſima, e, conſiderando la paſ- 
ſata ſua miſeria, eſſendo grande i} 
timore, che non gli ſuccedeſſe 
in tanta ſua improviſa felicita qual- 
che nuovo impedimento, ogni pic- 
ciolo intoppo gli par grandiſſimo; 
onde ha gran. ragione di temere, e di 
dolerſi. | | 


— - ———— K  — OC 8:]: — — - 
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Aſſai non ci tardava - | 
Di queſta pompa il () neghittoſo paſſo, 

Se (o) tra piè non mi dava anco queſt' altro 
Intoppo di Coriſca? 

Am. Ben ſe' tu frettoloſo. Mir. G mio Teſorog 
Ancor non ſon ſicuro, ancor' Y tremo; | * 
Ne faro certo mai di poſſederti, | 
Per fin che ne le caſe | 
Non {@ del padre mio fatta mia donna: | | 
Queſti () mi pajon ſogni 
A dirti il vero; e mi par d' ora in ora, 
Che I ſonno mi ſi rompa, ih OY 
E che tu mi t involi, Anima mia. 
Vorrei pur, ch altra prova | 
Mi (a) feſſe omai ſentire, | 
Che I mio dolce vegghiar non è dormire. 
CO. Vieni, ſanto Imeneo: 

Seconda i noſtri voti, e 1 noſtri canti: 
Scorgi 1 beati Amanti, 

L' uno, el altro celeſte Semideo : 
Stringi il nodo fatal, ſanto Imeneo. 


Rr 2 - CO. 


a) Cioè, tardo. | cadia per mezzo di queſte nozze, da 

b) Se non fi rincontrava: ſe non fi lui tanto deſiderate; e per queſta ra- | | 
inciampava anco in queſt” altro in- gione dice egli, che tutti queſti ac- 
toppo di Corisca. cidenti gli pajono ſogni, e che teme 
(c) Mirtillo & accoſtumato a tanti di perder la ſua cara Amarilli quan- 
cambiamenti , ed a tanti improviſi, do il ſonno lo abbandonera. 

e ſtraordinarii accidenti, che non (d) In cambio di faceſſe, cosi ſpeſſo 
può indurſi a credere, che egli ſia ſi trova in poeſia. 

veramente deſtinato alla ſalute d Ar- 


——ů — 4 - 


* 


Hai raddolciti tu gli 
Quinci imparate voi, 


| D 0. 
0 FORTUNATA coppia, 
Che pianto ha ſeminato, e riſo accoglie! 


Con quante amare doglie 


O (a) ciechi, e troppo (3) teneri Mortali, 
J ſinceri diletti, e 1 veri mali. 

Non (c) è ſana ogni gioja, 

Ne (a) mal cid, che v' annoja: 


ttt tuoi! 


Quello è vero gioire, oil 
Che (.) naſce da Virtù () dopo il ſoffrire. 


(a) Ciechi per l' intelletto, che non 
conosce il vero fine dell' uomo, cioè, 
la virty. 3 
@ Teneri, percioche non fanno re- 
nza al dolore, e fi lasciano ſupe- 
rar dalle luſinghe del piacere. - 
(c) Cioe, la gioja, che ha per fine il 
ſolo piacer del corpo, percioche or- 
dinariamente, nascendo da paſſione 
troppo ſmoderata, ſuol eſſer troppo 
ecceſſiva. Vedaſi ſopra queſta materia 
Ariſtotele nell' ultimo Capitolo del 
Lib. 7. delle Morali, dove parla di 


tre voluttà, una cioè dell' animo, e 


due del corpo. 
(d) Percioche all' intemperante pare, 


che ſia male il perdere il piacere del 


ſenſo, e combatter col medeſimo: e 
pure è bene = cagian dell acquiſto, 
che ſi fa dell' abito virtuoſo. 


(e) Cioe , che nasce dall' abito vir- 


tuoſo. | 
Percioche non i ow paſſare a 
etto abito ſe non col mezzo della 
ſofferenza, colla quale ſi reſiſte agli 
aſſalti del piacer ſenſuale, ed a quelli 
del dolore, che fa ſentir I appetito 
irragionevole, il qual vorrebbe go- 
dere il diletto ſenſuale, e preſente, 
non curandoſi di quello dell animo, 
che è futuro. | 


\ 


